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I. 

Un’ antiguar dia. 

j “ ' 

Giunto ornai 1’ esercito de’ crociati dinanzi 
ad Antiochia stavane misurando a occhio le 
alte mura dalle cento torri quadrate, e presa 
da sgomento era quasi per darsi a disperazione. 
E pure erasi imbattuto in gravi rischi senza 
• venirgli mai meno il coraggio per superarli, e 
( sorretto dalla fede, avviavasi franco alla sua 
{meta che era la liberazione del Santo Sepolcro. 
Impadronitosi già di Nicea, avea percorsa la 
Walle di Bitinia per aprirsi la via di Siria, 
quando sopraggiunse il verno, che lo costrinse 
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a fermarsi di tratto rimpetto alle mura di quella 
città, dove i primi discepoli del Salvatore pre- 
sero il glorioso nome di Cristiani. Era questa 
difesa da forte e numerosa guarnigione d’ infe- 
fedeli; e sui campanili della stupenda basilica 
che Costantino dedicò al Principe degli Apostoli 
stavano esposte le teste di coloro cui il nemico 
avea fatto prigionieri, vista orribile che facea 
fremere i soldati cristiani. 

Nè però si creda che questo sgomento ge- 
nerale e il terrore che invadeva , starei per 
dire, ad una ad una le file de’ crociati nasces- 
se solo dalla crudeltà de’ musulmani, o dalla 
vista di quegli spaldi, o dal fiume che tutta cinge 
quella città, o dal numeroso esercito che ne 
la difendea, nè tampoco dai rischi che offriva 
un luogo cotanto fortificato. Il nemico dinanzi 
a cui i crociati paventavano non era loro di 
faccia, sì fra loro, ed era la fame più spaven- 
tosa. Difatti quando la barbarie turca mozzò 
il capo a’ prigionieri esponendolo al sommo del 
tempio di Antiochia che fecero i crociati? Ca- 
ricarono le lor baliste di teste di musulmani 
per lanciarle in faccia ai nemici crudeli , ere 
dendo di aizzarli così a venire a campo aperto. 
Ed allora sopraffatti dal numero de’ nemici, 
forse avrebber potuto soccombere; ma sareb- 
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bero almeno cadutf®éolle armi in mano e non 
già decimati dalla fame. 

Ed avvegnacchè ogni giorno l’esercito man- 
dasse ne’dintprni drappelli di soldati per vet- 
tovaglie, vedeva tornarli a vuoto; perocché gli 
avean già prevenuti i Turchi col portare in 
ADtiochia tutte le derrate di quella contrada; 

0 col sotterrarle quando - non poteano traspor- 
tarle in città, senza però dare indizio ove fosse 
il luogo di questi preziosi depositi. Il perchè 

1 cristiani sprovvisti com’ erano di viveri do- 
vean pagarli ben cari, valendo sette lire d’oro 
dieci staia di grano e venticinque soldi una 
serqua d’uova. 

Non poteahò'pertanto sperare di avere uno 
scontro col nemico nè di far bottino; perocché 
i musulmani eran tenuti dal verno entro le 
mura. E a tal pensiero nasceva in loro scorag- 
giamento e abbandono. Pur nondimeno aveano 
mandato sulle rive del fiume uno stuolo di 
sentinelle per tener d’ occhio i movimenti del 
nemico. Questa stazione era capitanala da un 
Borgognone di nome Guido la cui chioma canuta, 
e fronte rugosa e ’l fiero aspetto ti dicevan 
chiaro esser lui in sui settant’ anni, avvegnac- 
hé dal focoso sguardo, dalla vivacità dei mo- 
vimenti e dal corpo snello tu l’avessi giudicato 
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nel mezzo del cammino della vita. Avea poi 
occhio acuto al pari di un’aquila e operosità sì 
grande che ben si apposero i suoi duci a sce- 
glierlo a tale ufficio. Difatti abbracciava col * 
guardo lo spazio per forma che un uccello non 
avrebbe potuto fender l’aria senza esser da 
lui scorto. Perdevasi costui nell’armatura, tan- 
t'era scarno e scheletrito, che parea il ritratto 
della fame. Salito sul tronco d’un albero ca- 
duto per vecchiezza e penetrando coll’ occhio 
nello spazio, l'avresti detto un cacciatore af- 
famato che aspetta la preda che sta per sfug- 
gire. 

Guido pertanto, dato uno sguardo all’oriz- 
zonte coperto allora di leggiere nuvolette spinte 
da tramontana, non vide se non un pellegrino 
prosteso a terra che pregava a braccia aperte. 

E volgendosi al fiume agitato, non fe’ cenno 
a’ suoi soldati di aver sospetto o timore di sorta. 

Ma rasserenata la severa fronte con dolce sor- 
riso, ripigliò tosto la solita impassibilità in 
guisa che i suoi poteron di leggieri convincersi 
che pel tratto che correva da loro agli spaldi' 
d’ Antiochia nulla v’era da temere. Il capitano 
stesso parea rassicurato a tal vista, perocché 
si fece a dire: 

— Soldati, noi possiamo riposarci e darci 
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bel tempo. Sediamte adunque , chè Antio- 
chia e i suoi dintorni son quieti e tranquilli. 
E tu, caro Filippo di Brefney, fatti in di- 
sparte, nè mi toglier la vista del fiume, chè 
a me fa mestieri osservarne il corso e non 
perderlo d’ occhio. Tu stai a far la posta 
a qualche uccello o ad altra preda, n’è vero? 
Dammi intanto il tuo arco colle frecce, chè 
quelle d’ Irlanda sono eccellenti e famose. Io 
vo’ provare se son davvero migliori delle no- 
stre e degne della rinomanza che hanno. Oh! 
eccone una che è una meraviglia! Sì, voglio 
provarla... Oh! bene, è appunto come la cerca- 
va... Amici, discorriamo un po’ fra noi, chè 
oggi vo’ divertirvi. 

— Divertirci? riprese un soldato, oh l’a- 
vete indovinata! E potrebbe mai divertirsi 
chi è affamato come noi? E non vedete voi, 
caco e valoroso Guido, come i crociati son tutti 
fiacchi e vengon meno per fame? L’anarchia 
e'I disordine regnan fra loro; già ne morirono 
a centinaia, e quel che più è da paventare molti 
vigliacchi, sì, proprio vigliacchi, hanno diser- 
tato. 

— Che dici mai, Uberto? soggiunse Guido 
cogliendo così il destro di tenere occupati i suoi 
e distrarli da’ cupi pensieri. Che dici mai? 
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Fuggire coloro che portano in petto il se- 
gno di salute, mentre erano dinanzi ad An- 
tiochia, dinanzi a quella basilica che pos- 
siede la lancia che ferì il costato al Salvatore 
del mondo ? Temer la morte mentre erano di- 
rimpetto alle reliquie del martire S. Ignazio, 
e stavano sotto il portico del tempio nel quale 
predicò il Principe degli Apostoli, e dove adu- 
naronsi i primi concili e avvenne reiezione 
del primo patriarca? Eh via! egli è impossi- 
bile, te lo dico io. 

— Egli è invece pur troppo vero; peroc- 
ché centinaia di fuggitivi hanno ceduto non 
alla paura, si alla fame. E la cosa più terri- 
bile ed umiliante si è che i disertori sono ap- 
punto coloro che dovean dare agli altri esem- 
pio di coraggio e di rassegnazione. 

— Adagio a ma' passi, caro Uberto, chè il 
tuo zelo ti fa esser calunniatore. Sapresti ci- 
tarmi i rei? Tu estendi cotanto la tua accusa 
che ella cade da sè. * 

— - Se saprei dirvi i nomi? Ve ne potrei 
citare due e anche tre: Pietro l’Eremita, Gu- 
glielmo di Melun e Jengus il ricco di Ro- 
mania. 

All’ intendere il nome di Pietro l’Eremita 
nacque un gran mormorio fra i soldati di Guido 
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sicché non badarono gran fatto agli altri due 
nomi. Alzossi allora Filippo di Brefney, e 
dando di piglio alla sua piccozza, si fé’ rosso 
per ira, poi pallido al pari di un morto e 
disse : 

— Uberto d’York, ti sfido a provare la 
tua vile accusai Quanto hai ora detto del ve- 
nerando Eremita è al tutto incredibile; quindi 
tu se’ un mentitore.... Ma no, perchè tu sei 
fregiato della croce; ed io ti era al fianco 
quando Papa Urbano ci benedisse in Clermont; 
e ti ho veduto, dipoi, sul campo di battaglia; 
ti ho veduto quando Roberto, figlio di re Gu- 
glielmo, inalberò il vessillo della Normandia 
fra le orde infedeli; e so infine che avesti 
tanta parte nelle vittorie riportate sui Saraceni. 
Se però un uomo bennato può aggiustar fede 
ad un falso racconto, non può mai farsi com- 
plice della calunnia. Uberto, non vo’ offenderti; 
ma bada bene di non dir più che Pietro l’E- 
remita è un vigliacco. 

— Ripeto ciò che ho detto, soggiunse Uberto, 
facendo vista di non aver posto mente all’ in- 
sulto ed alle restrizioni di Filippo. 

— Oh la trista calunnia! E chi mai potrà 
affermare che la fame abbia fafto fuggire l’ E- 
remita? esclamò Filippo fuori di sé. 
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— Ho detto la pretta verità. 

— Ma, egli è cosa orrenda ! ripigliò Filippo 
vieppiù commosso. E dunque , Uberto , non 
sai tu che Pietro trasse in Palestina questa 
moltitudine di crociati non pur coll’eloquente 
suo parlare, ma eziandio colle opere sue? E 
non fece meravigliare quanti lo hanno se- 
guito la sua astinènza? Ha egli forse mai gu- 
stato carne? Pochi legumi sono il suo vitto 
quotidiano. Ed ora mi vuoi sostenere che que- 
sto uomo, più che sobrio, abbia lasciato vil- 
mente l'esercito, sia fuggito dinanzi ad An 
tiochia per paura della fame? Oh egli è troppo 
amaro il sentir calunniar cosi la più eroica 
virtù. 

— Io non sono un calunniatore per fermo; 
ma còme soldato' e cristiano dico la verità. 

— Persisti ancora, disse Filippo alzando la 
sua piccozza, persisti ancora? Tu accusi un 
santo. 

Uberto allora, afferrando un grosso fascio- 
di armi ben affilate soggiunse: 

— Qui e in campo ancora sostengo e so- 
sterrò quanto ho detto. 

— Caro Uberto, si fece a dir Guido con voce 
calma, la propria parola vuol sostenersi con 
prove, e non con fasci d’armi. * ' 
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E mentre cosi parlava teneva sempre fisso 
l’occhio al fiume per forma che niuno avreb- 
be potuto sapere se più ponesse mente alla 
impegnata contesa o a disaminar 1' arco e le 
frecce cui e’ pigliava e posava continuo per 
valersene a colpo sicuro quando fossegli stato 
d’ uopo. 

— La è cosa ragionevole e giusta, sog- 
giunse Uberto. Io però affermo che nottetempo 
Pietro l’Eremita e Guglielmo conte di Melun 
abbandonarono il campo, e l’ affermo perchè lo 
so. Se non che, ignoro il pretesto che addusse 
il primo; dell’altro poi, so che ha detto non 
paventare dinanzi a cinque infedeli, ma che la 
fame lo facea fuggire. Voi sapete, miei cari 
compagni, che Guglielmo è il prode de’ prodi, 
che niuuo si metterebbe di buon grado a com- 
batter con lui, perchè non v’ha corazza, non 
v'ha elmo, non iscudo che resister possa alla 
sua lunga spada. E pure egli, a’ primi sentori 
della fame, fuggi come un vigliacco! Pietro 
l’Eremita lo accompagnò; ma inseguiti dal 
valoroso Tancredi, furon presi e dati in cu- 
stodia a Boemondo, principe di Taranto. Io, 
io stesso gli ho visti con questi occhi. Anzi 
Guglielmo sarebbe già stato condannato certa- 
mente a morte infame, se non era congiunto 
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per sangue con Ugo il Grande, e se non erasi 
segnalato per coraggio e intrepidezza in ogni 
incontro cogl’infedéli. È stato perdonato solo 
a patto che, fermato con giuramento,’ di non 
fuggire mai più. Vedete adunque com’ ha vio- 
lato questa sacra promessa ! E non per altro 
se non per fuggir la fame. 

— Ma l’Eremita, soggiunse Filippo, non 
l’ha mica imitato. 

— No, rispose a malincuore Uberto. 

— Potreste dirci, dimandò Filippo, perchè 
mai noi noveriamo ogni giorno centinaia di 
morti, e perchè fra’ nostri cavalli non ne ab- 
biamo mille in grado di portare il cavalliere? 

— lo ho detto ciò che sapeva, rispose sot- 
tovoce Uberto. Credo poi che il Signore voglia 
farci espiare in varie maniere i nostri falli. 
Innanzi tutto ci priva de’ cavalli affinchè non 
fidando più nella cavalleria, riponiamo la no- 
stra speranza in Lui solo. Ci prova poi colla 
fame come provò colla guerra i nostri nemici, 
affinchè tutti temiamo l’ira sua. Questo fla- 
gello della fame a me pare sia mandato per 
abbattere la superbia in che salimmo per le 
molle vittorie. Finalmente ha Iddio permesso 
che fuggisse Pietro, forse in pena della vanità 
ond’era tentato pel potere che avea nell’esercito 
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mercè la sua vita penitente e austera. Ma io 
rammentai eziandio il nome d’un terzo diser- 
tore., di Tangus di Romania. 

— Oh! non parliamo, gridò Filippo, d’uno 
sciagurato di tal sorta. Vorresti paragonare a 
Pietro l’Eremita un greco senza cuore e senza 
fede? Ognun sa lui aver chiesto di lasciare il 
campo per ire a raccogliere in Romania vetto- 
vaglie per l’esercito, e aver lasciato in pegno 
del ritorno le sue tende con tutte le masseri- 
zie. Ma e’ ci ha lasciati per sempre, ed è fug- 
gito per evitare i rischi della guerra cui erasi 
impegnato con giuramento. E chi mai vide 
una fame si tremenda come quella che mette 
a prova i cristiani dinanzi ad Antiochia? 

Un mormorio di assenso usci allora dalle 
labbra livide de’ soldati che facean corona a 
Filippo ; e tutti per pochi istanti pareano im- 
mersi col pensiero nelle proprie miserie. Se 
non che Guido di Macon risolse di rompere 
il silenzio per paura che il riflettere inducesse 
quelli a disperazione, non più curando l’ultima 
voce del dovere. Volendo dunque che i suoi 
soldati restassero nella posizione presa da qual- 
che tempo, si fece cosi a dire: 

— Tu, Filippo, affermasti testé non essersi 
mai data fame simile alla presente. Ma t’in- 
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gannì per fermo. Perocché tu non eri ancor 
nato ed io ne soffrii tutti i dolori ; in guisa 
che quando ricordo quella dolorosa e tremenda 
fame' la presente mi pare a pezza tollerabile. 
Ve ne vo’fare pertanto il racconto, comecché 
lungo. State pur dunque coricati e tenete a 
vostro agio braccia e gambe, nè vi date pen- 
siero di ciò che vi circonda. E tu , Filippo , 
deponi pure la tua armatura, che io innanzi 
d’aver finito il racconto ti manderò in fretta 
dal prode Goffredo di Bouillon. Un Irlandese 
infatti ha i piè snelli e veloci, e par nato fatto 
per annunziare una battaglia o affrettare una 
vittoria. E nello sceglierti a tale ufficio, credo 
di far onore alla tua nazione. E voi intanto, 
amici miei , uditemi e ponete ben mente al 
mio racconto , che è la storia del Cannibale 
della Borgogna. 



II. 



Il Cannibale eli Macon. 

* Non vi date a credere, cominciò a dire 
il vecchio soldato a’suoi giovani che l’ascolta- 
vano rispettosi ed attenti, ch’io voglia entrare 
in dolorosi particolari e descrivere a voi, tor- 
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f mentati come siete dalla fame/ tutte le ango- 
scie deU’avvenimento ondMo stesso fui tanta 
parte. Vi dirò innanzi tutto che una sessantina 
d’anni addietro vi. fu una tremenda carestia, 
essendo ite a male per tre annate continue le 
ricolte in Francia, in Grecia; in Italia, in In- 
ghilterra e nell’Oriente, per forma che potea 
dirsi che il sole non più volesse riscaldar la 
terra co’suoi benefici raggi. L’autunno piovoso 
facea venir meno nei solco la sementa; e gli 
armenti perivano sotto un cielo umido e neb- 
bioso, sicché non restando ne’ campi se non 
l’erba sola, gli uomini eran costretti a cibarsi 
miseramente. In tali distrette si sparse una 
voce che v’ era chi si cibava divorando cada- 
veri , e tutti ne concepirono orrore e paura 
che mai la maggiore. Difatti alcuni viandanti 
erano stali sorpresi ed assassinati nel ducalo 
di Borgogna, e quindi manicati. Si contava i- 
noltre che in molti mercati e in ispecialità in 
quello di Tournus era stata posta in vendita ' 
carne umana. Il perchè un bel giorno venne reai-, 
mente scoperto questo esecrando e feroce com- 
mercio, e il venditore fu lapidato dal popolaz- 
zo, che ne gittò poi gli avanzi in preda alle 
fiamme. 

» Nè il tempo valse a cancellare la me- 



moria degli orrori di questo flagello. Invano 
zelanti ecclesiastici venderono i preziosi orna- 
menti ed i vasi sacri delle loro chiese; inva- 
no le popolazioni affamate mescolarono argilla 
agli scarsi alimenti che poteano avere, credendo 
che la maggior quantità meglio gli alimentasse; 
ma la morte a cento e a mille uccideva le 
vittime sciagurate. 

» Finalmente, come Dio volle, cessò que- 
sta orribile carestia, ricuperando fertilità la 
terra che tosto fu coperta di messi dorate, e 
ripigliando gli armenti la vita da’prati. Se non 
che un sentimento di dolore restò doveches- 
sia, perchè bandita la gioia da’ villaggi , dalle 
capanne, in tutto il territorio di liàcon non 
vedevi se non le tremende vestigie della mi- 
seria e della morte. 

» Inoltre non v’era padre, non madre che 
non si sentisse tremar le vene e i polsi all’in- 
tendere che in quel di Màcon mostri vestiti 
di umane membra, infami scellerati, dopo es- 
sere scampati dalle angoscie della fame col ci- 
barsi delle carni de’loro simili, aveano prefe- 
rito tal sorta nutrimento ad ogni altro, assas- 
sinando i viandanti per satisfare questo bru- 
tale appetito, come l’avean fatto dianzi per 
campar la vita. Il perchè ne’iuoghi solitari la 




vita di uomo debole o d’ imbelle femina cor- 
reva più rischio di quella d’un animale. Si 
contava finalmente, e i fatti confermarono la 
voce sparsa pe’borghi e villaggi, che que’ean- 
nibali adoperavano mille mezzi per attirare a 
sè i fanciulli per poi ucciderli e manicarli. 

» Era io allora in sui dodici anni. E mia 
madre presa di gran paura mi raccomandava 
cento volte il giorno, di non uscir mai solo, 
di fuggire ogni forestiero, uomo o donna, gio- 
vine o vecchio eh’ e’ fosse, e che mi avesse 
offerto un uovo o un frutto o mi avesse in- 
vitato ad andar seco. — Perocché, mi dicea 
ella, ti scannerebbero, bimbo mio, e poi ti 
farebbero arrosto per mangiarti. 

» Mio padre poi, udendo un giorno gli atn- 
monimenti ripetuti mille volte di mia madre, 
si fece a dirmi: 

» — Guido non fuggir mai persona; badati 
però dall’accettar qualche cosa senza il con- 
senso di noi. Perocché se è viltà il fuggire è 
senza meno bassezza il ricevere doni da per- 
sona forestiera senza averne merito; ed io pre- 
ferirei di vederti morire anzi che sapere che 
tu sei debole o vile. Poni mente, figliuol mio, 
a queste tre cose che valgono più d’ ogni 
precauzione di tua madre per non aver paura 
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di nulla ed affrontare ogni pericolo. Questo è 
un arco ed una freccia della miglior qualità 
del paese; e quando tu saprai scagliarla lungi 
sessanta piedi e coglier nella mira, non po- 
trai mai cadere in mano ai cannibali. 

» — Babbo mio, io so scoccar bene le saette, 
risposi con sentimento di superbia. 

t > — Ohi allora, soggiunse mio padre bat- 
tendomi pian piano una gota, eccoti la terza 
cosa ond’io volea parlarti. Vedi questo stiletto? 
Mettilo sotto il vestito per forma che nessu- 
no possa vederlo, altrimenti tu corri rischio 
che una mano più forte della tua lo pigli per 
immergertelo nel seno. Non lo far dunque ve- 
dere a persona, manco ad un amico. Da ciò 
dipende, caro Guido, là tua salvezza. Poni men- 
te però di non farne uso se non quando cre- 
derai di essere in pericolo. Allora sfoderalo e 
ferisci il nemico, non già in volto ma in mezzo 
al petto. 

» Allora mia madre gridò piangendo: 

> — Ah sciagurato! tu insegni al tuo fi- 
gliuolo ad essere il carnefice del suo simile ! 

» — No , per fermo ; ma gli do i mezzi 
per difendersi quando venga assalito e nulla 
più. Questo fanciullo sarà certamente soldato; 
quindi dovrà consacrare e braccio e vita al 
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suo re ed alla patria. Voglio pertanto che al- 
lora non abbia a tremare nè mai indietreggiare, 
e che dinanzi a qualunque nemico ricordi 
sempre di esser libero. Non ipocrisia adunque, 
ma schiettezza e risoluzione colle quali ora, 
come quand’ egli avrà venti anni , può guar- 
darsi. Prudenza e coraggio, e nulla v’è da te- 
mere. Se pertanto darà retta a quanto gli ho 
detto, io sto tranquillo che non cadrà mai 
nelle mani de’ cannibali. Donna, continuò con 
severo contegno mio padre, è mestieri armare 
il nostro figliuolo. Io so quei che mi dico ; 
perocché Rolfo, quel bambinetto del nostro vi- 
cino da stamattina in quà non s’è più visto, e 
per quanto l’ abbiano ricercato non è stato 
possibile rinvenirlo. Si vede proprio che è 
stato preso in qualche agguato e assassinato 
da un mostro dalle membra d’uomo. 

» — Come? quel vezzoso Rolfo da’ be’ ca- 
pelli, dalle guance rosse, il compagno e l’amico 
del mio figliuolo, preso e assassinato? Oh che 
cose! che cose! 

» E in cosi dire la mia mamma mi prese 
fra le braccia, e agitata da convulsione mi 
strinse al seno quasi credesse di vedere un 
cannibale afferrarmi per portarmi via come 
Rolfo. 
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» — Datti pace , moglie mia , nè far tre- 
mare il tuo figlio come tremi tu. Guido, vien 
qua e rispondimi. Tu e Rolfo avete scherzato 
spesso insieme? 

» — Si, babbo. 

» — In che luogo? 

» — Per lo più nella foresta di Chatenay. 

» — Come? due fanciulli fra’dieci c i do- 
dici anni andar soli nella foresta a’ tempi che 
corrono? Moglie mia, e come mai questo? Tu 
che tremi pei giorni del figliuolo mandar due 
garzoncelli soli in quel bosco ! Ringrazia Dio 
che non ti è avvenuto di pianger pel tuo fi- 
gliuolo com’ora piangevi per la sventura di 
Rolfo. 

» — Ti giuro ch’io non ho mai saputo che 
andassero soli nella foresta. Soltanto mi è noto 
che Guido co’ sessanta e più suoi condiscepoli 
vanno nel bosco di Chatenay condotti da due 
monaci del convento di S. Vincenzo per sollaz- 
zarsi secondo la loro età e per andar poi a 
pregare dinanzi al solitario altare dell’ antica 
chiesa di S. Giovanni. 

» — Mamma, una sola volta ci siamo an- 
dati soli; e fu appunto ieri, perocché ci avean 
detto che dintorno alla, capanna del guardabo- 
schi Piero v’eran de’nidi di uccelli. 
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» — Chi ve gli avea insegnati? 

» — Il fìgliuol di Piero che vien con noi 
alla scuola del convento. 

> — Che età ha egli? 

» — La mia. 

» — ■ Ma non danno i monaci da mangiare 
a tutti gli scolari sul mezzogiorno? 

» — Si, babbo. 

» — Hai tu posto mente a ciò che più 
piace al figlio del guardaboschi?. 

» — Pane e frutta; poiché dice di non po- 
ter mangiare la carne che danno a noi, non 
essendo simile per sapore nè per condimento 
a quella ond’egli è uso cibarsi. 

» — Ahi gridò mio padre. E poco dopo 
soggiunse: É ricco suo padre? 

t — Noi credo. Di fatti Rolfo ed io ci av- 
vicinammo ieri a casa sua c vedemmo una 
povera capanna stretta come uno stalletto da 
porci. Non potei però mettermi a disaminare 
minutamente quella casipola , perchè mentre 
il mio compagno raspava fra’ cespugli, io scorsi 
a pochi passi di noi tale che parea appiattato 
dietro gli alberi. Non posso dir però se fosse 
il guardaboschi Piero. E allora impauriti ci 
demmo a fuggire. 

» — Avesti paura? Ohi sarebbe stata ver- 
gogna ! 
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» — Si, tremava da capo a piè; ma sa- 
pete, babbo mio, i’ non aveva mica quest’arco, 
nè queste frecce nè il pugnale che ora mi a- 
vete dato. Mi diedi adunque a correre; eRol- 
fo mi disse che stamane sarebbe tornato a cer- 
care i nidi. 

» — Oh! allora, soggiunse mio padre, an- 
dremo insieme in quel luogo stesso e vedremo 
se il figliuolo del guardaboschi disse il vero al 
tuo compagno. 

* — Ah! gridò la mamma , intendo , in- 
tendo il tuo disegno. Tu credi che il guarda- 
boschi abbia ucciso Rolfo; perciò vuoi andare 
in cerca di quest’infelice fanciullo per iìscuo- 
prirne il carnefice, mettendo a repentaglio la 
tua vita e quella del nostro figliuolo. Abbi 
però pietà d’una povera madre ; lascia a me 
Guido e tu con una ventina di coraggiosi cam- 
pagnuoli va pure ad arrestare il guardaboschi. 

» — Donna, l’affetto di madre ti accieca e 
ti rende stolta, gridò adirato il babbo. Convengo 
che i miei sospetti cadono sopra il guardiano 
della foresta di Chatenay credendolo autore 
della morte di Rolfo; ma è mestieri ch’io li 
chiarisca. Che se mi è dato convincermene, 
sta pur certa ch'ei sarà punito. Ma se col dub- 
bio d’ingannarmi io lo denunzio e lo inseguo. 
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innanzi tutto riempio di spavento la famiglia 
di Rolfo e per giunta espongo alla calunnia, 
alla tortura e fors’ anco alla morte un povero 
uomo che campa la vita col suo lavoro. Tal 
è appunto il guardaboschi di Chatenay. Non 
creder dunque che io, vecchio militare, voglia 
in ciò operare da sconsigliato; opererò con tutta 
prudenza. Ma se Pietro è un assassino, lascia 
fare a me, che saprò scuoprirlo e il fistolo 
non me lo strapperà di mano. Guido intanto 
verrà con me; e questa sarà la sua prima cam- 
pagna onde apprenderà che mercè la destrezza, 
la risoluzione e ’1 coraggio abbiam salva la 
vita. Guarda bene adunque di non parlare colle 
amiche o colle fantesche della nostra partenza. 
E ponendosi a cintola un lungo pugnale che 
stava allora appeso ad un chiodo insieme col 
* suo elmo , la spada e lo scudo , continuò: 
Ti proibisco inoltre di uscir di casa prima 
ch’io sia tornalo. Le fantesche e le schiave 
han d' uopo d’ esser sorvegliate ne’ lavori del 
filato, perocché temon solo la frusta del pa- 
drone. E tu intanto, Guido, dà un abbraccio a 
tua madre e vienmi dietro. 

» La mamma allora mi strinse al seno e 
piangendo a calde lacrime mi diè mille baci 
e mi disse: 
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» Va pure, figliuol mio, e t’ accompa- 
gni la benedizione del Signore e la mia. Il 
volere di tuo padre è sacro per noi ; egli solo 
di tutto è mallevadore dinanzi a Dio. 

» Quand' io uscii di casa, mio padre era a 
trenta passi, e tosto lo raggiunsi. E presomi 
per mano, sorridendo si fece a interrogarmi : 
Sai tu distinguere l’uovo del piccione da quello 
della cornacchia e 'dello sparviero ? Dopoché 
gli ebbi risposto, continuammo tranquilli il 
cammino, e chiunque ci avesse visto andar pari 
passo e per mano non avrebbe potuto imma- 
ginare che noi andassimo ad esporre la vita a 
rischio quasi certo. 

» Inoltrati che fummo nella foresta e lungi 
ornai dall’abitato, mio padre dalla calma e dal 
sorriso passò alla severità e si acceso in volto 
movendo l’occhio intorno per ispiare. E di 
tratto lasciatami la mano mi disse: Sai tu per- 
chè siam venuti nella foresta di Chatenay ? 
Credi forse per cercar de’nidi? 

» — No, babbo mio; credo invece che voi 
sospettiate che il guardaboschi Pietro sia un 
cannibale e vogliate eh’ io venga in vostro 
aiuto per ucciderlo. 

» — Che parli di aiutarmi tu che ieri fug- 
gisti spaventato ? disse ridendo smascellala- 



Digitized by Google 




- 25 - 

mente mio padre. Vorresti dunque oggi ucci- 
dere un uomo? ‘ 

» — Babbo, ieri non avendo armi, non 
poteva difendermi ; oggi invece che sono ar- 
mato e mi trovo al vostro fianco sfiderei ad 
aspetterei intrepido uno stuolo di cavallieri che 
venisse contro di noi. 

» — Bravo fanciullo! Sappi però che il co- 
raggio senza la prudenza espone a perdita o 
a morte. Non t’invanire pertanto, ma col tuo 
arco e colle frecce porgimi aiuto e qui si parrà 
la tua bravura. Figurati che ne venga incon- 
tro un nemico il quale stia acquattato dopo i 
cespugli. Vedrai per avventura solo 1’ occhio; 
egli intanto camminerà a passi di lupo. Tu lo 
mirerai; ma il coglierlo ti sarà tanto difficile 
quanto il ferire uno soricciolo accovacciato 
sulla punta di quell’arboscello. La mia vita a- 
dunque dipende dal tuo colpo d’occhio e dalla 
sicurezza del tuo braccio; se io griderò, e tu 
scocca la saetta, e appena lanciata sta attento 
se colse nel segno. M’hai inteso? 

» — Benissimo, babbo mio. 

» — Vedi tu quell’ uccello sulla cima di 
quell’arbusto? 

» — Sì. 

» — Tiragli dunque. 
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» E mentre mio padre cosi diceva, io avea 
già preso nel mio turcasso una freccia, l’avea 
adattata sulla corda dell’arco, come faccio a- 
desso, e la scoccava.... 

E mentre Guido pronunziava queste parole, 
al fischio della freccia successe un grido di 
dolore che usciva dai fiume Oronle. 

I giovani che tutt’ intenti all’interessante 
racconto del duce non aveano mai volto lo 
sguardo a quel luogo, videro che la saetta di 
lui era ficcata in mezzo ad una zucca che gal- 
leggiava sull’acqua e l’avea sì forte e sì de- 
stramente colpita che erasi divisa in due parti, 
lasciando scoperto il capo d’un giovine tutto 
intriso di sangue. Il quale venuto meno pel 
dolore stava a fior d’acqua trasportato dalla 
corrente. 

Voliosi allora Guido a Filippo di Brefney 
collo stesso sembiante onde avea contato la 
storia del Cannibale gli disse: 

— Va, gittati nell’acqua e portaci quella ca- 
rogna. 

II giovine uhbidi tosto, essendo già spoglio 
dell’ armatura , come dicemmo dianzi. E po- 
stosi a nuotare, riportò a galla un giovine cui 
tenea per una gamba. E in pochi minuti eb- 
bergli posto dinanzi un cadavere che collocò 
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su quell’albero che scusava di sedia il nar- 
ratore. 

Guido pose tosto la mano sulla vena giugu- 
lare dell’infelice giovane e ne parve satisfatto. 
Poi fattosi a disaminare la persona, volle ve- 
dere qual via avea presa la saetta. — Un bel mi- 
rare, diss’ egli , per esser vecchio il colpo è 
stato felice. Ora poi cerchiamo di far rinve- 
nire quest'uomo dal deliquio. E tosto presa 
l’estremità della saetta la trasse pian piano 
dalla ferita onde usci sangue in gran copia. 

— Vedete, ripigliò Guido volgendosi a’suoi 
compagni, che il dolore lo fa tornare ai sensi. 
Già voi sapete , amici miei , chè siamo sì vi- 
cini ad Antiochia che i Turchi non possono 
ricevere alcun avviso dal di fuori se non per 
la via del fiume. Per questo io ho dato sem- 
pre d’occhio all’Oronte. Era da qualche tempo 
ch’io vedea galleggiare sulle acque una zucca; 
ma il suo corso appetto a quello del fiume era 
troppo lento. Il perchè dubitai subito di qual- 
che inganno. Risolsi adunque di scagliare il 
mio dardo su quel corpo galleggiante; ma sic- 
come volea farlo a colpo sicuro , era d’ uopo 
ch’io vi tenessi fissi altrove col distrarvi. Que- 
sto nemico credeva di svignarsela sicuro, ma 
s’ingannò. A noi poco importa il sapere qual 
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nuova recasse egli in Antiochia; sta a’ nostri 
duci il conoscerne la importanza. Se poi co- 
stui vorrà scampar la pelle, se gli premerà 
di non aver tortura, peggiore di mille morti, 
svelerà l'arcano. Non vedete come si agita fra 
le angoscie dell’agonia e come apre gli occhi? 
Filippo, gitlagli dell’acqua in faccia, e non per- 
diam tempo con lui. Procuriamo invece di 
sapere qualche notizia dalla sua bocca. 

III. 

Il Ferito. 

Il prigioniero intanto non tornava ai sensi 
con quella prontezza che bramava Guido. Che 
anzi il brusco rimedio apprestatogli da Filippo 
per ordine del feritore produsse l’effetto con- 
trario. Diffatti non appena egli ebbe l’acqua sul 
volto che un movimento di convulsione gli fece 
spalancare fuor di maniera e poi chiuder gli 
occhi riducendolo un corpo freddo ed immo- 
bile. 

— Spero di non averlo ferito mortalmente, 
si fece a dir Guido con aria che facea trasparire 
il pentimento di tale azione. Oh! mi saprebbe 
male, se quest’ infedele portasse seco nella 
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tomba la nuova che andava a recare. Badate 
come son fiacchi questi pagani ! Ecco qui un 
giovine di diciannove anni, di membra, avve- 
gnaché delicate, nerborute e adatte alla fatica, 
e pure per piccola ferita d’ una freccia , che 
per un cristiano non sarebbe poi gran cosa, 
sta per morire o almeno è in uno stato da 
credere ch’io l’abbia ferito colla spada. Questi 
non son uomini, ma cani e peggio ancora! 

E si dicendo spingeva col piede il corpo 
che gli giaceva dinanzi. Volgendosi poi al 
soldato inglese gli disse: A 

— Alberto d’York, va alla tenda del nostro 
duce Boemondo, contagli il fatto e digli che 
da questo e da altre osservazioni che ora 
non è mestieri narrare io ritengo esser vicino 
un improvviso assalto contro il nostro campo. 

Un avviso di tal sorta è sempre utile. Va 
dunque; ed io e questi soldati resteremo qui 
col prigioniero sperando di poter da lui avere 
qualche informazione. 

Allora Filippo di Brefney chinatosi per ve- 
der bene il ferito tutto bagnato di sangue, 
notò che egli era giovanissimo; che la sua 
pelle abbronzata era però morbida come quella 
di femmina; che dalle labbra mezzo aperte e 
livide scorgeasi una dentatura di smalto pu- 
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rissimo; che avea membra regolari e ben fatte 
e il capo che era allora scoperto, adorno di 
lunghe trecce nere e ben lustre. Uberto ne 
sentì misericordia ed alzando il moribondo se 
l’ appoggiò alla spalla e il sangue adunato nella 
gorgia gli usci di bocca a canale. Aprì allora 
gli occhi tenendogli immobili sopra Filippo; 
ma ben presto gli richiuse. Dipoi tremando 
e contorcendosi pel dolore si fece a dire: 

— Sia lode a Dio 1 io me ne muoio. 

— Morire ! soggiunse Guido, spero che ciò 
, non avverrà prima che tu abbia risposto alle 
mie dimande, perocché io ho bisogno di par- 
lar teco, non avendoti colpito la lingua colla 
freccia come temeva. 

A tai detti gli occhi del ferito lampeggia- 
giarono di collera e di rabbia, e quindi sog- 
giunse : 

— Vecchio traditore, credi tu ch’io voglia 
parlare con chi mi ha sì vilmente assalito? 

— Ti perdono, o giovane, perocché il pri- 
gioniero ha diritto d’ insultare e calunniare chi 
lo vinse. Poni mente però eh’ io ti ho ferito 
a ragione, poiché tu eri sul mio terreno. 

— A ragione? gridò indignato il prigionie- 
ro. A ragione? Forse secondo il codice del- 
T onore de’ cristiani è cosa ragionevole usare 
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frecce avvelenate ? Sì, la freccia che mi ha col- 
pito era avvelenala , perciò , lo ripeto , io sto 
per morire. 

— Volgiti qua e tosto rispondo alla tua 
accusa. Intanto Guido raccolse la freccia spez- 
zata in mezzo che avea gettato in terra e sog- 
giunse : Se questo ferro era avvelenalo per te, 
dovrà dar morte a me pure. 

E tosto si feri il rovescio della mano onde 
uscì un zampillo di sangue. E ripigliando la 
parola: 

— I turchi, tuoi compatriotti si che ci sca- 
gliano continuo saette avvelenate; ma un cri- 
stiano non adopera mai tali armi, manco quan- 
do combatte cogl’infedeli. 

Il prigioniero allora meravigliato guardava 
Guido che con prova concludente confutava l’ac- 
cusa. E volgendosi a Filippo gli disse: 

— È proprio quella la freccia che mi ha 
ferito ? 

— Senza dubbio; è una delle mie. 

— Soldato cristiano, ho errato adunque so- 
spettando male di te. Parla pure; che vuoi da 
me? Parla però adagio, che le mie facoltà in- 
tellettuali vengon meno; e sebbene non avve- 
lenato il ferro che mi ha colpito, io sto per 
morire. 
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E si dicendo cadeva quasi svenuto sulle 
braccia di Filippo. 

\ — Voglio, rispose Guido, che tu risponda a 

ciò che ti dimanderò. Se risponderai schietto 
non pur ti lascerò in vita, ma ti riporrò ezian- 
dio, a suo tempo, in libertà. Io non adopero 
minacce, perocché se sei debole di corpo hai 
però l'ardire di un uomo coraggioso. 

— Paria pure , ma pian piano , che son 
pronto a rispondere ad ogni tua dimanda, 
meno che ad una quand’anche dovessi espor- 
mi a più gravi rischi. 

— Non eri tu un messo all’esercito d’ An- 
tiochia perchè il nostro campo fosse assalilo 
all’improvviso? 

— Sì. 

— Quando dovea succedere questo assalto? 

— Dimani, sul far del giorno. 

— Nel trambusto che dovea avvenire a- 
veano in mira i nemici di far entrare viveri 
in Antiochia? 

— SI. 

— Donde dovean questi venire? 

— Di Araca. 

— Quanti sarebbero i soldati di scorta? 

— Noi so con certezza. Ho inteso parlare 
però di ventimila cavalieri. 
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— Benissimo, disse sotto voce Guido. Oh t 
un’ altra dimanda. Come ti chiami e che grado 
hai tu? • 

— A questo non risponderò mai. 

— Dimmi almeno, se andando in Antiochia 
con pericolo della vita avevi altro scopo che di 
dar quest’avviso? 

— Nemmeno a questo posso rispondere , 
perocché con ciò ti direi il mio nome e ’l mio 
grado. 

— Ti ricusi forse per questo solo motivo? - 

— Appunto. 

— Sta bene; tu dunpue sarai salvo, ed 
anzi mi darò ogn' impegno perchè ti sia cu- 
rata la ferita che non è poi pericolosa. Filippo, 
menalo alla tenda de’ Benedettini nel quartier 
generale del principe Boemondo, dove sono i mi- 
gliori medici dell'esercito. Dirai poi al padre 
Francesco che gli raccomando caldamente que- 
sto giovine e che procuri di torgli codesti sfregi 
che gli sfigurano il volto. Su, Filippo, reggilo 
chè sviene ; e mettitelo sulle spalle. Mi sta di 
fatti molto a cuore dacché ha risposto alle di- 
mande che gli ho fatto. Egli ha, lo veggo bene, 
un guardo da demonio e un animo dà assas- 
sino; ma pure è un essere misterioso; peroc- 
ché non ho mai trovato un coraggio simile 
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sotto un aspetto si frale. Ardito poi nel par- 
lare , sfacciato nello sguardo, è pur timido e 
sensibile al dolore al pari di una donna. Su 
dunque, affidalo a’ più bravi medici, che troverà i, 
come ti ho detto, nella tenda dei Benedettini al 
quartier generale del principe. Dimanda del 
padre Francesco e son certo che presto farà 
camminare il nostro giovane- infedele. E chi 
sa inoltre che dopo averlo salvalo nel corpo 
non lo .salvi eziandio nell’anima? 

IV. 

Seguito e fine della storia/ 
del Cannibale di Mà^on. 

Mentre Filippo partiva, il vecchio Guido ten- 
negli d’occhio, sorridendo al vedere con quale 
agilità e prontezza andasse quell’irlandese verso 
il campo ad eseguire il suo doppio còmpito. E 
tosto, volgendosi ad un robusto Sassone, amico 
di Uberto da York, gli disse: 

— Alberto, piglia l’usbergo e la piccozza 
di Filippo ; è meglio che tu ti metta sulle spalle 
questi arnesi, che tentare di convincere, anche 
armato da capo a piedi, il tuo amico che quel 







sant'uomo di Pietro l’Eremita non fuggì gli 
orrori della fame. 

— Anzi è meglio esser sotto l’azza d’un 
risoluto nemico conosciuto per tale, che sotto 
il tiro dell’ avvelenato dardo d’un vigliacco o 
cadere sotto gli strali più pericolosi ancora 
della lingua d’un mentito fratello. Ma ditemi. 
Guido, dove volete andare? Voi non potete la- 
sciar questa stazione che vi è stata data in cu- 
stodia; perocché, per quel ch'io sappia, non 
v’è altri che venga in vostra vece. E poiché 
noi dobbiamo trattenerci qui, non sarebbe bene 
che voi continuaste a contarci la storia che 
per si strano incidente è stata interrotta? Di- 
fatti io credo che non finisca colla morte di 
quell* uccellino che, senza fallo avrete colto, 
come faceste coll’infedele che nuotava nel- 
l'Oronte. 

— Dici bene, Alfredo; ma non vedi come 

10 son fisso su quel pellegrino e studio il 
modo di fargli alzare il cappuccio che gli cuoprc 

11 volto? Sin qui ne ho seguiti tutti i movi- 
menti e ho veduto che si è avanzato con tanta 
destrezza e precauzione che eccolo 11 vicino a 
noi. E chi non direbbe che egli è in estasi? 
Ma potrebb’ essere anche uno spione sotto il 
manto di pellegrino, di anacoreta o di monaco 



greco, il cui abito non somiglia punto quello 
dei nostri solitari d’Occidente. Che ne pensi, 
Alfredo ? 

— Nulla m'importa che sia pellegrino o 
anacoreta, monaco o anche spia, soggiunse 
pian piano Alberto. Proseguite invece il rac- 
conto, che quando anche sia un delatore nulla 
può riferire d’ una storia di sessant’ anni fa. 

— Tu hai ragione. Diffatti, quand' io par- 
lassi ad alta voce, nulla può intendere, e se 
intenderà, sarà senza prò. Il mio racconto 
invece terrà occupati i nostri soldati e non li 
farà pensare alla fame. Qua, compagni, che sto 
per proseguire e ultimare il racconto del Can- 
nibale di Màfon. 

» — Guido, mi disse allora mio padre, tu 
hai occhio fino e mano sicura. Tu se’ tuttora 
ragazzo; perciò io sarei stato più imprudente 
di te, se, nel condurti qua, non avessi sapulo 
che tu obbedirai a’ miei ordini con accorgi- 
mento e sangue freddo. Frattanto poni ben 
mente che noi entriamo nella foresta di Cha- 
tenay; e innanzi tutto andremo alla cappella 
di S. Giovanni ove, inginocchiati all’ altare re- 
citeremo un Paternostro e tre Avemarie, affin- 
chè per intercessione della santissima Vergine 
e di san Giovanni, possiamo ottener da Dio 
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aiuto e buon esito nella nostra impresa. E 
credo che il Signore non isdegnerà servirsi di 
noi per salvare un innocente e far condannare 
il reo, se pure il delitto è stato commesso. 
Quando usciremo di Chiesa, andremo verso la 
capanna di Pietro. Io per altro ti precederò di 
un cento passi, finché non siam giunti a quel 
punto nel quale tu e il tuo compagno vedeste 
il guardaboschi o colui che voi credeste tale. 
Allora batterai per tre volte le mani insieme, 
e ti fermerai. Intanto io piglierò contezza dei 
luoghi e tu starai fermo per mezz’ora; e se 
non mi vedrai tornare, di’phre che la mia vita 
è in pericolo. In allora senza frapporre indu- 
gio tornerai a Màcon e conterai tutti) alla mam- 
ma, i cui pianti e lamenti faranno adunare 
quanti sanno portare una spada, e tutti ver- 
ranno alla capanna deFguardaboschi Pietro. Tu 
però sta bene in guardia per non esser sor- 
preso; e quando sentirai l’agitare dei rami, 
bada prima se è un nemico o no. Mi hai in- 
teso? 

» — Benissimo, babbo mio; e siate certo 
che come un can da caccia saprò scovare la 
preda. 

» — Poni mente però di non far come quei 
cani che la inseguono abbaiando. 
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» — Non dubitate, che starò zitto come se 
non avessi lingua. 

» — Prometti troppo, bimbo mio, vedre- 
mo poi come saprai mantenere. Ma dimmi un 
po', come farò io a riconoscere colui che tu 
chiami il guardaboschi? 

» — Egli è cosa facile perchè somiglia tutto 
il suo figliuolo, menochè questi non porta, 
come suo padre, barba al mento e alle gote. 

» — Ma se non conosco manco il figliuolo, 
soggiunse ridendo mio padre. È certo infatti 
che un fanciullo non abbia barba. Dimmi al- 
meno come ha gli ‘occhi, la fronte, il naso, i 
capelli. 

» — Oh! babbo mio, si conoscono fra mille ! 
Tutti e due si somigliano che è una maraviglia. 
Gli occhi del figlio son rossi come quelli d'una 
volpe ed invece di averli dove si diparte il naso 
son distanti l'uno dall’altro due o tre pollici. 
Il naso poi lo ha lungo e curvo e i capelli di 
color sanguigno, e tal è pure il color della barba 
di suo padre. Il quale ne ha coperto talmente 
il viso che gli si vede soltanto la punta del 
naso e gli occhi rossi e guerci. 

» — Se così è, soggiunse mio padre ri- 
dendo proprio di cuore, conoscerò subito Piero. 
Basti però il sin qui detto , che ora entrando 
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nel folto del bosco non dobbiamo parlar più. 
Occupiamoci invece del nostro còmpito. Silen- 
zio adunque, bimbo mio, orazion mentale, vi- 
gilanza e coraggio. 

» E cosi diffatto ci diportammo. Mentre 
dunque ci avviavamo alla chiesa, notai che mio 
padre spiava premuroso la via e i dintorni. 
Ed arrivati che fummo colà, prostrati sull* ul- 
timo gradino dell’ altare , facemmo orazione. 
Nell’ uscire mio padre intinse il dito nell’acqua 
santa e mi segnò la fronte; lo stesso fece per 
sè, dicendo: — Vergine Santissima, S. Giovanni 
benedetto pregate per noi. E giunti fuori mi 
fé’ cenno di restare indietro, ed avviossi. 
v » Era mezzodì quando giungemmo nel più 
^ folto della boscaglia, in cui non penetrava rag- 
gio di sole, tanto erano spessi i rami e le 
foglie. Colà un’ atmosfera grave e calda pesava 
sovra ogni essere animato, e dovunque regnava 
profondo il silenzio, non già quello della morte, 
ma T immobilità del riposo. Gli augelli non 
rallegravano del loro canto, nè gl’insetti fa- 
ceano udire il ronzio. A tal vista fui preso da 
paura che mi crebbe sempre più quando. vidi 
mio padre comparire e sparire frammezzo gli 
alberi. Giunti che fummo poi presso alla ca- 
panna del guardaboschi, io diedi tosto il se- 
gnale fissato. 
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» Incontanente fermossi mio padre a guar- 
darmi ; alzò gli occhi al cielo per farmi inten- 
dere eh' io dovea fidare in Dio, mi diede la 
benedizione e sorridendo spari. 

» Allora mi feci il segno della croce e svani 
quel terrore che mi facea tremare a verga a 
verga. E sebbene mi vedessi solo in un bosco 
foltissimo, tetro e di mal’aria ripresi coraggio, 
deciso di espormi a qualunque rischio ed in- 
contro. 

» Pochi momenti dopo la mia risoluzione, 
intesi come una voce sotterranea che cantava ; 
ed inginocchiato posi l’orecchio a terra, ma non 
la udii più. Mi accorsi allora che chi cantava 
non potea essere al di sotto di me e m'inol- 
trai pian piano sino a quella via che avea preso 
mio padre, la quale era presso alla capanna della 
guardia. Udii di nuovo la voce più chiara e ri- ■ > 
conobbi essere quella del mio amico Rolfo. Se 
non che il luogo, nel quale mi era fermato, 
calando a mo’ di trabocchetto mi ritrovai af- 
fatto al buio e sopra un gran mucchio di ossa 
umane. 

». Fu proprio un prodigio se potei conte- . 
nere il grido che la sorpresa mi volea strap- 
pare, e tosto posi mano al pugnale e alle altre 
mie armi, cui non trovai guaste nonostante la 
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caduta che aveva fatto. Allora viemeglio intesi 
Rolfo che cantava senza poterlo però vedere. 

> Ma per un fioco raggio di luce, che pe- 
netrava da quel trabocchetto ond’ io era ca- 
lato laggiù, vidi a poco a poco che in 
fondo al sotterraneo v’ era un’uscita o entrata 
che vogliam dire onde pure penetrava un po’ 
di chiarore. Di lì appunto dovea essere entrato 
in quel pauroso luogo lo sventurato mio amico. 

» Finalmente, fatto 1’ occhio a quell’ oscuro 
nel quale io m’era di tratto ritrovato, inco- 
minciai a distinguere le cose che avea dintor- 
no. Vidi vicino a me una massa di ossame e- 
guale a quello veduto spesso nel cimitero di 
Màqon, come gambe, braccia, mani, in breve 
tutti gli avanzi del corpo umano. 

» Preso da raccapriccio a tal vista fuggii 
da quel carcame e mi trovai dinanzi una ta- 
vola con un cranio bianco e terso al pari del- 
l’avorio. Sul quale Rolfo tenendo appoggiata 
la mano cantava allegramente; ma conobbi che 
ei non avea consapevolezza delle parole che di- 
ceva nè di ciò che operava. 

» — Rolfo! Rolfo! gli dissi, che fai? E 
come tu in questi luoghi? Sai tu quel che stai 
facendo ? 

» — E mi domandi se so quel che faccio? 
altro se lo so, altro, altro! 
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» E intanto il poverino ridea come un ebete. 

» — Se so quel che faccio? altro, altro se 
lo so! E non vedi. Guido, come mi diverto con 
questo nido di uccelli, quello appunto che ci 
avea promesso il figlio di Pietro? Altro, altro, 
se so quel che faccio ! Vedesti mai nido più 
bello e più bianco di questo? Il buon Pietro, 
guardaboschi, mi ha assicurato che dimani il 
mio capo sarà pulito e bianco come questo. 

Oh! che buon cuore ha quell'uomo! Senti, 
senti, mi ha dato ancora del miele odoroso 
come le rose, puro e fresco che è un piacere. * ; 

Assaggialo, assaggialo anche tu, che io dacché 
l’ho mangiato mi sento tanto allegro che non j 
sono stato mai cosi in vita mia. Ora dunque 
non mi dirai più che sto a fare in questo 
luogo. 

» Io guardava fiso quel povero fanciullo, 
pallido e debole, sebbene sempre amabile e 1 
grazioso; e al vederlo in mezzo a quell’ossa- 
me, colla mano sur un teschio , e 'cotanto a- 
nimato in volto l’avresti detto briacato da be* 
vanda narcotica. Dinanzi a lui stava, sopra ab 
cune foglie, un favo di miele levato di fresco ì 
dell’alveare, a cui mancava la piccola dose che 
avea egli mangiato. 



> Mi accorsi allora in qual misero stato si 
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trovasse il mio amico, e senza più ragionare 
di lui, volli avere invece qualche informazio- 
ne per mio prò. 

» — Potrei, mi feci a dirgli , vedere an- 
ch’io il figliuolo del guardaboschi? 

> — È andato nella foresta ad aspettar te 
e tuo padre. E se verrete lungo la capanna 
calerete ambedue in questa cateratta e vi sarà 
dato di questo squisito miele. Sentilo, quanto 
è buono. Dipoi tuo padre sarà messo in un 
gran tino che è in fondo a questo sotterraneo 
e le vostre teste diverranno due be'nidi d’uc- 
cello, come sarà la mia. E non è questa, Guido, 
una bella cosa? Ma, di grazia, non mi dimandar 
più nulla chè mi piglia il sonno, e divertiti, 
mentre dormirò, con questo bianco nido.... 
m’addormento, 

» E si dicendo, gli cadde gravemente il 
capo fra le mani e cominciò tosto a russare. 

Nel tempo stesso la caverna risuonò di orribil 
fracasso. 

» Rimasi allora sorpreso, ma non atterrito 
perocché non diedi luogo alla riflessione. Udii 
che due uomini lottando insieme si agitavano - 
disperatamente, senza però far motto, senza 
mandar un grido. Cessato per un istante il 
romore per pigliar fiato, i due lottatori tene- 
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vansi stretti a vicenda faccia a faccia cercando 
di gittarsi a terra l’un Taltro. Finalmente udii 
cadere un corpo sì forte che fece tremar la 
terra; e poco dopo queste grida di dolore: 

» Aiuto, aiuto, figlio miof vieni, soccorrimi 
e trafiggi il fellonesche mi ha atterrato e vuole 
assassinarmi, se tu non corri a ferirlo. Vieni 
a me, a mel 

» Non era però la voce di mio padre. Cor- 
ro veloce colà donde penetrava nella caverna 
un raggio di luce e mi trovo dinanzi una porta 
che mettea nella capanna, ma chiusa al di 
dentro per forma ch’io non la poteva aprire. 
Per una larga fessura, onde usciva appunto il 
chiarore che m'avea guidato fra le tenebre, 
scorgo mio padre che teneva calcato co’ piedi 
il guardaboschi, il quale alla sua volta gli a- 
vea afferrato e stretto le mani divincolandosi 
furioso sotto i piedi del suo avversario. 

» Piglio tosto una freccia e stava per iscoc- 
carla, avvegnaché non isperassi di cogliere il 
guardaboschi, quando in un tratto veggo aprir 
la porta che metteva nella foresta ed entrar 
furibondo e minaccioso il figlio di lui con lun- 
go stile imbrandito. 

» — Lesto! lesto! dicevagli il guardaboschi 
con voce fioca e lamentevole', immergi il tuo 
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ferro nel seno di questo- scellerato ch’io tengo 
stretto e non può volgersi per difesa. Non lo 
colpire a caso, ma fa differirlo nel cuore. Su, 
su, coraggio e non ritrarre il ferro finché non 
siagli entrato fino al manico. 

> — Si padre, voglio fare... 

— Vendetta ! 

All’ udir questa voce , stupefatto Guido 
gridò: 

— E chi è qui che pronunzia la stessa pa- 
rola che disse il figliuol di Pietro guardaboschi? 

— Io non sono stato, rispose Alfredo d’York, 
nè alcuno de’miei compagni. 

— Chi dunque? 

Alfredo si volse allora al pellegrino che 
sempre prosteso a terra pregava e diceva ad 
alta voce: 

» A me la vendetta, dice il Signore. 

E Guido, commosso T più da questo incidente 
che da'quelti avvenuti nella giornata, si pose 
di nuovo sulla rozza sua sedia e prosegui: 

» Io teneva d'occhio a tutti i movimen- 
ti del guardaboschi e del suo figliuolo. Il 
quale , digrignando i denti dopo aver girato 
intorno a’due avversari , pose la sinistra sul 
dorso di mio padre e studiossi di assicurar 
bene il colpo; quindi alzò la destra... allorché 
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una freccia colpi e traforagli il pugnale per 
forma che non solo fecegli abbassare la mano, 
ma altresì rotolar per terra il ferro stesso e 
rimbalzare nel muro. Tosto un altro dardo gli 
trafisse il capo e ne bagnò di sangue copioso il 
volto e finalmente una terza freccia ferì in viso 
suo padre tingendogli vieppiù di sangue la sua 
sanguigna capigliatura. 

» E così padre e figlio, furibondi pei do- 
lore, mandarono insieme il grido disperato: 
Vendetta! 

— A me la vendetta, dice il Signore , ri- 
petè il pellegrino che sempre stava in orazione. 

Questa ripetizione fe’ tremar di paura il 
vecchio Guido, pure dissimulando la sua com- 
mozione, ripigliò: 

« Ecco dunque ciò che avvenne a mio 
padre, il quale come avete inteso non avea 
sin qui proferita parola. Nonostante la sua vi- 
gilanza era stato egli sorpreso, e spinto, anzi 
trascinalo dal guardaboschi nella capanna; e 
per quanto avesse tentato di uscirgli dalle 
ugne non gli era stato possibile d’involarsi nè 
di adoperare la spada o '1 pugnale. Avea ve- 
duto venire ii figlio di Pietro, l’ avea veduto 
brandire il colpo contro di sè, pure non avea 
dato un grido. Quando però vide il figlio stesso 
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acciecato dal suo sangue, e il padre lottante 
. colpito dal mio strale non potè a meno d’ e- 
sclamare : 

t — Bravo; Guido, hai tirato da maestro! 
Figlio mio, m’hai salvata la vita. 

» E tosto s’inginocchò per ringraziare Dio; 
e poscia preso il pugnale ne passò lentamente 
la punta sui garetti del guardaboschi giacente 
a terra e disse: — D’ ora innanzi la terra del 
Signore non sarà più contaminata dal piede di 
questo scellerato. — Il quale mandando un rug- 
gito cuoprissi colle mani il volto e restò im- 
mobile corno corpo morto. 

i — Dove sei. Guido? non ti appiattare più 
come un fanciullo che abbia paura. Il pericolo 
è cessalo; vieni pure. 

» — Babbo, son qui. Apritemi però, che 
altrimenti non posso venir con voi. 

» E nell’ aprir la porta gridò: — Oh bravo 
e generoso fanciullo ! e mi diede mille baci. 

» — Dimmi dunque come penetrasti quag- 
giù ? 

» — Venite, babbo mio, e saprete tutto e 
vedrete ancora il povero Rolfo. 

» — É forse morto ? esclamò mio padre 
pallido e tremante. 

* — No, no; ma è in uno stato che non 
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so capire. Seguitemi. Ma non dubitate -punto 
che il guardaboschi non venga ad assalirci? 

» — Non temere, chè ha tronchi i garetti 
e non può più muoversi come se fosse un 
morto. Ma del suo diabolico figliuolo che ne 
è stato? Veggo dalle orme del sangue che è 
fuggito ; ma possiamo scontrarlo di nuovo ; 
però anche fra cento anni, se fossimo vivi, gli 
vedremmo in volto la cicatrice della ferita 
che gli hai fatto. Ma andiamo a vedere il po- 
vero Rolfo e rovistiamo tutti i canti di questa 
esecranda dimora. Egli è per noi un dovere 
di liberarla. Ma senti, senti quali gemiti e che 
grida soffocate! 

» — È la voce di Rolfo. L’infame Pietro 

* 

gli ha dato un favo ch’io credo avvelenato. 

» — Avvelenato ! E come avvelenare un 
misero e deboi fanciullo? No, no, t’inganni, 
Cuido. Per commettere un delitto di tal sorta 
ci voglion de’forti motivi. A che dunque sacri- 
ficar così un innocente? Queste grida son di 
qualche uomo o donna che sia. Ma noi prima 
di partire da questa capanna faremo le neces- 
sarie ricerche; e intanto andiamo da Rolfo. 

» Penetrammo allora nel sotterraneo; ed 
io che avea l’occhio assuefatto a quell’ oscuro 
potetti condurre mio padre colà dove il povero 
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fanciullo stava oppresso da grave e profondo 
sonno. 

» Mio padre gli pose tosto la mano sul cuore 
e fatta la disamina per alcuni istanti, mi disse: 

» — Il battito è regolare, e naturale è pure 
il respiro; non può essere dunque avvelenato. 

» — Perchè dunque questa specie di le- 
targo? perchè parla egli sì contento del miele 
che gli hanno dato, e va fantasticando che quel 
teschio umano sia un nido di uccelli? 

» A tali domande parve imbrogliato mio pa- 
dre. Pur nullostante si fece a esaminargli le 
dita tuttora molli e invischiate, annasò il miele, 
ma non volle assaggiarlo. 

« — Ora si che ho inteso tutto. Il guar- 
daboschi è un mago ed uno di que’ mostri 
dalle membra umane che han venduto anima 
e corpo al diavolo. Il quale, a danno della loro 
salute eterna, dà ad essi i mezzi d’ingannare per 
un dato tempo i loro simili e di renderseli 
schiavi. Sì, è uno stregone, che adopera l’arte 
sua sopra questa infelice creatura. Io sono uh 
laico idiota, perciò non posso fare quello che 
farebbe un sacerdote dotto e pio. Hanno dun- 
que ragione que’ buoni monaci, quando ci van 
ripetendo che esistono questi diabolici male- 
tìzi. H perchè porteremo Rolfo al monisterio 
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di S. Vincenzo, e tosto sano e salvo potremo 
renderlo a’suoi che piangono amaramente per 
lui. Recheremo con noi anche queslo miele 
per farlo disaminare a’monaci, che conosceran- 
no tosto com’è composto. La sapienza della 
Chiesa, bimbo mio, è a mille tanti più gran- 
de di quella dell’ inferno. Vedi a quale invili* 
mento menino le ^potestà delle tenebre coloro 
che si votano ad essel Questo scellerato mago, 
ha rinunziato al retaggio del cielo meritatoci 
a prezzo di sangue dal Salvatore divino , per 
satisfare le sue basse voglie. Ha rinunziato 
alla propria fede, ai sacramenti per farsi si- 
mile al bruto col divorare la carne umana. 
Vedi per ogni dove queste ossa? son ossa di 
cristiani; vedi là quelle membra serbate in 
salamoia ? eran preparate al suo pasto. Oh 
raccapriccio! oh brutalità! Usciamo, usciamo 
adunque per non contaminarci se rimanessimo 
anche un po’ nell’ abituro di questo cannibale. 

» Al rientrar nella capanna ritrovammo il 
guardaboschi giacente ed immobile che si cuo- 
priva delle mani il volto, senza mandare però 
manco un debile lamento. Mio padre avea in 
braccio il povero Rolfo che dormiva tranquillo 
e insensibile. 

» Mentre uscivamo di quella capanna si- 
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— Si- 
lenziosa e tetra come un sepolcro mio padre 
si fece a dirmi: 

» — Andiamo anzi tutto al monisterio di 
S. Vincenzo per farvi curare il povero Rolfo, 
indi avviseremo i suoi di averlo ritrovato , e 
poi andremo a casa per calmare le angustie di 
tua madre. In seguito preverremo il buon conte 
Guglielmo affinchè faccia sostenere e condan- 
nare questo malfattore come stregone ed as- 
sassino. Ma innanzi di uscire ripeti , figliuol 
mio, le parole che sto per dire. 

» E facendosi il segno della croce e guar- 
dando il corpo steso ed immobile dei guarda- 
boschi gridò : — La croce di Cristo sia sem- 
pre con noi contro lo spirito maligno ! 

» Varcammo allora la soglia della capanna 
e di nuovo udimmo.... 

L’acuto e monolono squillo della tromba 
che veniva dal campo de’ crociati ferì le orec- 
chie de’soldati che stavano dintorno a Guido 
ad udirne intenti il racconto. * 

— Sul su 1 all’ armi ! soldati ! Non è più 
tempo di contare storie, vuoisi operare. Su, 
via, ognuno al posto; questo è il segnale del- 
l’appello. Tutti al campo. Presto t presto! Al- 
fredo prendi la corazza e la piccozza di Filip- 
po di Brefney la quale pria che il sol tramonti 
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manderà in aria le cervella d’un miscredente; 
non mica come il tuo amico che non vuole 
aggiustar fede alla fuga di Pietro l’Eremita, 
ma di un grosso, pesante e stomachevole in- 
fedele. Avanti! 

Intanto cominciò a farsi sentire il passo re- 
golare d’una schiera disciplinata , e tosto non 
videsi più persona nello spazio che correva 
fra la città d’ Antiochia e ’l fiume Oronte , 
tranne quel solo pellegrino anacoreta o mona- 
co greco come lo disse Guido, a dir corto quello 
sconosciuto che indossava abito monastico di- 
verso però da quello onde van coperti in Oc- 
cidente coloro che si sacrano a Dio. 

Egli era dunque involtato in un mantello 
di panno folto e grigio che a larghe pieghe gli 
calava ai piedi; portava al di sotto un’ampia 
tonaca che scendea oltre i ginocchi, stretta ai 
fianchi da una cintura di lana bruna a più giri. 
Rossi coturni stringevano a metà di gamba 
larghi e ondeggianti calzoni. Finalmente un 
grosso cappuccio attaccato al mantello gli cuo- 
priva tutto il volto aperto solo per due fori 
al punto degli occhi. Quando però il cappuc- 
cio era alzato e gli pendea dagli omeri, cade- 
va sopra una piccola valigia che gli serviva per 
le provvisioni. Era proprio la foggia dei mo- 
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naci dei monte Ato. Come finimento poi por- 
tava un berretto in testa che gli cuopriva e- 
ziandio le orecchie. Egli era un vecchio e 
avea sì lunga la barba e la Canuta capigliatura 
che potea argomentarsi non averla mai tagliata 
dacché fece i voti. Lunga, scarna e pallida 
avea la mano che raggrinzava sur un pesante 
bastone e quasi l’avresti presa per la branca 
d’animale selvaggio; e le nere e ricurvo un- 
ghie eran sì acute e forti da somigliare gli 
artigli della tigre aperti per isbranare la preda. 

Finché Guido durò a contare la storia del 
cannibale, il pellegrino sé ne stette colla fac- 
cia a terra, a braccia aperte ed assorto in o- 
raziotìe; ma cessato che fu il remore del cam- 
minar de’soldati diretti al campo, surse guar- 
dingo restando ginocchioni, lasciò ire il ba- 
stone e sollevò il cappuccio per meglio accer- 
tarsi che nissun lo vedesse. Allora alzossi di 
tratto in piedi e gittò dopo le spalle il cap- 
puccio. 

Gli restava però coperto a metà il volto ; 
ma da quel che appariva tu vi scorgevi il 
pauroso profilo d’un demonio che disperato si 
agita sotto le fiamme d’ inferno. Da’ due fori 
del cappuccio scintillavano due occhi di bragia; 
e il grosse e rosso naso spiccava sur Una 
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massa di capelli che, confondendosi colla bar- 
ba, faceano come una bianca coltrice sul petto 
dello strano monaco. 

Tutto ad un tratto adunque scoppiò la rab- 
bia sin allora contenuta sotto il mantello di 
finta devozione. Egli era pertanto un ossesso 
agitato dallo spirito maligno da lui invocato. 
Mandava grida disperate e girando quà e là 
con impeto furioso l’ avresti detto una belva 
feroce che tenta d’uscir dalla gabbia ov’ è te- 
nuta prigione. 

— Vendetta ! Vendetta ! Vendetta f SI, que- 
sta parola che fu pronunziata nella caverna del 
guardaboschi di Ghatenay, fu pure intesa dal 
crudele Guglielmo, conte d’Arles e duca di Bor- 
gogna quando disonorò l'oscura si ma onesta 
famiglia di Gualtiero d’Arles costringendo co- 
stui a divenire Pietro guardaboschi, Pietro stre- 
gone, Pietro cannibale. Vendetta ! fu pure la 
parola che udì lo stesso Guglielmo, prigionie- 
ro di Roberto di Francia e ridotto a vivere e 
morir mendico senza ducato e senza titolo. 
Vendetta! Fu eziandio la parola del povero fi- 
glio quando cieco pel sangue che versava dal 
suo capo, conobbe di non poter difendere la 
vita del padre suo. Vendetta! fu l’ultima pa- 
rola di Pietro guardaboschi quando senti le 




fiamme che Io divorarono sul rogo rizzalo 
da’suoi nemici, i quali ne dispersero poscia le 
ceneri al vento. Vendetta i e questa ha inse- 
guito insultatori e carnefici. Ma forse quel 
vecchio soldato che venne sin qui vanitosamen- 
te contando quest’avventura di sua gioventù, 
ha dimenticato ciò che avvenne dopo che egli 
ebbe scoperto i cadaveri delle vittime di Pie- 
tro guardaboschi? Non è forse avvenuto altro 
dopo quel giorno che egli trovò un fanciullo 
addormentato dalla forza d’un narcotico cui 
egli credè di aver campato da morte? Vendetta! 
Non è stato egli perseguitato con tutti i suoi? 
Come morì suo padre ? Non da soldato , ma 
colpito di dietro come un vigliacco da mano 
invisibile e sicura. E la madre? di veleno, sì 
lento però che niuno, tranne il sacerdote che 
l’assistette, potè sospettare della cagione della 
sua malattia giudicata mortale sin dal primo 
giorno. Ed egli stesso? Eccolo vecchio, senza 
figli e solo sulla terra. Vendetta 1 Vendetta ! 
sempre vendetta! Si, questa si manifesta ed 
arriva sotto mille forme , nelle acque , nella 
foresta, sul campo di battaglia , in seno della 
famiglia. La morte, si la morte come quella 
di Rolfo che mori ebetizzato per pozioni non 
meno potenti del pugnale di Pietro guardabo- 
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schi. Vendetta ! vendetta 1 vendetta t Egli è 
questa una parola che non può venir mai meno 
nel cuore di chi fu oltraggiato. Vendetta, Guido 
di MàconI vendetta, o Fiorina di Borgogna, 
avvenente nepote di colui che fu il primo ad 
insultare Pietro guardaboschil Vendetta I o fi- 
danzato di Fiorina che fregiato della croce vai 
a Gerusalemme per liberar la città santa e per 
invocare le celesti benedizioni sul tuo mari- 
taggio. Vendetta, si, vendetta! Intendetela una 
volta voi tutti che faceste versare il sangue 
del guardaboschi Pietro, voi che ne alzaste il 
rogo e pigliaste parte al suo supplizio. Ven- 
detta, o persecutori de’maghi ! Vendetta, o 
Cristiani d’ogni condizione! perocché Cristo di- 
strusse la potenza di colui che avea detto al- 
l’uomo: La terra è tua , tuoi pure sono i suoi 
arcaìii e i suoi tesori. Vendetta , sì , sì , ven- 
detta ! 

E mentre quel mostro proferiva tali mi- 
nacciose parole, milioni dì voci che si alza- 
vano dal campo andavan ripetendo: 

— Dio lo vuole, Dio lo vuole 1 

Allora il pellegrino, furibondo , con occhi 
infuocati e bocca raggrinzata per rabbia, vol- 
gendosi al campo de’crociati, gridò: 

— ■ Come mago e figlio di un mago, io son 
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superstizioso, e credo ài presagi. Io ho detto: 
Vendetta! e voi mi rispondete: — Dio lo vuole! 
sia pure. Per rivolger dunque contro di voi 
il male che meditate contro altrui, vado tosto * 
a riferire a Baghi Sian ciò che intesi. Egli 
forse potrà rinvenire la novella che a lui por- 
tava il messo che poche ore fa voi sosteneste 
qui mentre andava da lui. 




I tre scellerati. 

Al di sopra del campo de’cristiani, sur un 
monticello alquanto distante da Antiochia, er- 
gevasi un povero villaggio con sotto un prò 
fondo torrente fiancheggiato da burroni e 
massi bagnati al piè da scarso filo d’acqua che 
tramandava un leggiero mormorio. Le facciate 
dei casolari qua e là sparti e* mal coperti da- 
vano in sul campo de’crociati che poco o nulla 
si pigliavan pena di questa vedetta: e le parti 
opposte rispondeano sul torrente. 

In questo villaggio avea preso stanza una 
turba di accattoni, i quali venuti d’Europa col- 
l'esercito cristiano ne seguivano come a dire 
le vestigia, senza dargli però mai aiuto nei 
combattimenti, e ne impediva sempre la riti- 
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rata. Questa strana accozzaglia di gente senza 
fede aveva un duce che ordinava di avanzarsi 

0 retrocedere, e preveniva tal volta le risolu- 
- zioni prese da’crociati allorché levavan le ten- 
de o pigliavano stanza in una città. Il duce 
pertanto chiamavasi re dei mendicanti; e tutti 

1 suoi privilegi consistevano nell' occupare la 
capanna centrale del villaggio e nel tenere at- 
taccato alla porta un sacco di tela aperto per 
chieder limosina ai passeggieri, 

Non era corsa ben un’ora dagli avveni 
menti contati nel capo precedente che il mo- 
naco, ossia il pellegrino greco, studiando il passo 
avviavasi a questa reale capanna. E appena ivi 
giunto, si fermò sulla soglia e, badato ben 
bene il sacco delle limosine, lo staccò cruccioso 
gittandolo contro il muro. Ed ecco, disse, l’ ima- 
gine della carità de’ cristiani , cioè- il vuoto e 
l’ ipocrisia. 

Entrato adunque, chiuse la porta, e depo- 
sto il travestimento monastico, riprese la 
sua foggia di mendicante co’ suoi cenci , col 
piè scalzo r poiché era robusto della persona, 
sebbene vecchio, e senza infermità di sorta. 
Pùtenne però solo quella specie di berretto 
nero che cuoprivagli la testa e gli tenea velata 
la fronte insino ai sopraccigli. 

— Andiamo, diss’ egli , andiamo a trovare 




i miei degni compagni, quel greco cristiano 
che rinnegherebbe il suo Dio per dar nel ge- 
nio al suo principe, quel turco che rinneghe- 
rebbe pure il suo profeta se gliel comandasse 
il duce e che per andare al suo paradiso fa lo 
spergiuro e l’assassino. Vediamo dunque se 
costoro che sono inetti per ogni buon'azione 
sono almeno capaci a qualche cosa quando si 
tratta di farne una rea. 

E si dicendo apri la porta che rispondea 
sul torrente per un sì profondo balzo che 
chiunque, non pratico del luogo, avesse posto 
piede su quella creduta soglia sarebbe giù pre- 
cipitato con ispaventosa ruina. Ma il mendi- 
cante, dando un salto, si lanciò sulla punta 
sporgente di un masso che non era poi si lon- 
tano perocché di là potè chiuder la porta. Indi, 
come gatto che va pian piano alla preda, scese 
per una scala intagliata non ad arte ma da na- 
tura nel crudo sasso, e giunse ad un ripiano 
donde aprivasi una caverna di sì stretta entrata 
che a mala pena vi capiva un uomo. 

Colà il terreno con dolce pendio cominciava 
a largheggiare e menava poi ad un’altezza, 
che avea una vòlta scavata naturalmente, buia 
da prima, rischiarata poscia da qualche spira- 
glio destramente qua e là disposto. 
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All' estremo di quella caverna > trovossi il 
mendicante di faccia a que’due compagni che 
cercava. Greco l'uno, l’altro Turco. Stava il 

• J 

primo sedendo ad un basso tavolino con sopra ; 
due caraffe di vino. Il Maomettano invece era 
accoccolato a gambe incrocciate sur un man- 
tello guernito di ricche pelli. Intorno a loro 
tu vedevi or grandi or piccoli mucchi d’og- 
getti d’ogni ragione. Quà spade, elmi, pugnali, 
tazze, ornamenti da altare, suppellettili da 
chiesa; là pure armi di cristiani e di turchi e 
qualche vaso sacro eziandio; più oltre un ca 
lice, un ricco abbigliamento donnesco, braccia- 
letti e gioie. Egli era questo il serbatoio e il 
ripostiglio del bottiuo d' una turma di ladri , 
ove ognuno avea il suo mucchio separato. 

Quando adunque comparve il vecchio i due 
compagni erano in silenzio. Perchè mai? Il 
greco , di nome Alessandro , vestiva preziosa 
tunica di velluto, avea in piè sandali a rica- 
mi d’oro, al fianco un pugnale col manico 
tempestato di brillanti, e riscaldato per giunta 
dai fumi del vino che gli facea lustrare straor- 
dinariamente gli occhi, avea a sdegno di con- 
versare con tale accovacciato in terra e vestito 
alla rozza. La vanità da un lato e la ruvidezza 
dall’ altro facean dunque prolungare questo si- 
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lenzio. Poteva forse cagionarlo eziandio quel- 
r avversione naturale e istintiva onde il greco 
detesta il turco, e questi dispregia l'altro. 
Qual che si fosse la cagione di questo tacere, 
egli è certo però che que’ due dacché erano 
entrati nel sotterraneo non avean detto pa- 
rola e parea proprio che l’uno non sapesse 
dell’ altro. 

Il vecchia mendicante poi erasi avvicinato 
pian piano per non farsi sentire , sperando di 
poter intendere qualche parola o vedere al- 
meno qualche cenno. Ma fallita la sua speran- 
za, credè che facessero silenzio a bello studio, 
quasi diffidando di lui. Il perchè volendo rag- 
giungere lo scopo onde si era mosso, entrò di 
tratto e fissò l’occhio sul greco come per di- 
mandarlo. Ma non potè ravvisare in lui se non 
un sentimento di profonda ammirazione pel 
vino che avea mesciuto nella sua tazza e cion- 
cato allegramente. Si volse allora al turco e lo 
vide calmo e stupido per quell’ assopimento 
letargico proprio de’ seguaci del falso profeta 
assorti ne’ loro sogni. 

— E dunque, Alessandro, dimandò il vec- 
chio al greco, non conosci più Selim? Avete 
forse conteso fra voi? 

— Ah f los conosco si bene , che con tut- 

wr 
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t’ altri mi metterei a contendere che con lui. 

— Perchè dunque, Selim, non parli? 

— Io parlo solo di affari, rispose il turco, 
e il bere non è certo un affare. 

— Eppure , mel credi Selim , soggiunse il 
greco, eli’ è una gradevolissima occupazione. 
L’uso ci ammaestra, dicea il poeta; perciò 
provati e vedrai chs ci ritorni. 

— Ohi veggo proprio, ripigliò qui il vec- 
chio mendicante persuaso che que’ suoi com- 
pagni macchinassero qualche segreta trama, 
veggo che la mia presenza è bastata per farvi 
rattaccar discorso. Come dunque, Alessandro, 
non bastava a scioglierti la lingua questo vino, 
mentre eravate voi due soli? 

— Gli antichi preparavano sempre il con- 
vito per tre, essendo questo il numero che 
forma una società, e il numero pure delle Gra- 
zie. Due persone invero non formano un tutto 
completo, nè una riunione perfetta. Il marito 
e la moglie oh! la misera cosa che sono! e tu 
lo sapresti se avessi menato moglie. 

Tal fu lo scherzo onde Alessandro rispose 
alla dimanda del vecchio. 

— Tu se’ proprio un cuor contento, ripi- 
gliò il mendicante sempre inquieto. Ma dimmi 
almeno perchè non parli a Selim ? 




— Son io, riprese questi, che non yo’ con- 
versare con chi viola alla mia presenza una 
legge del profeta nostro. E solo taccio e sop- 
porto in pace questo insulto per nostro pro- 
prio interesse. Vuoi tu dunque eh’ io faccia 
l’amico a un trasgressore colto in sul fatto? 
Ohi per me, t’assicuro ch’io non parlo nè a 
te, nè a lui, finché veggo un fiasco su questa 
mensa. 

— Aspetta un minuto, soggiunse Alessan- 
dro, e tu non mi vedrai più bere. 

E in cosi dire versò nella tazza quanto 
vino v’ era nel fiasco e lo cioncò in una sorsa- 
ta, gittò questo in terra, e con un calcio lo 
fece andare in fondo alla caverna. 

— Ditemi voi dunque se il turco tratte- 
rebbe con più dispregio di me tutti i fiaschi 
del mondo? 

— Ohi questa è graziosa davvero, disse 
il vecchio. Ma sapete voi perchè io son venuto 
qui? Per farvi assapere una cosa che vi dee 
premer di molto. Oggi stesso è stato arrestato 
dalle sentinelle avanzate de’ cristiani uno spio- 
ne turco mentre andava ad annunziare al gover- 
nator d’ Antiochia che domani sarebbe stato 
dato un assalto al campo de’ crociati. Si tratta 
dunque di fare entrare in città un buon dato 
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di vettovaglie provenienti da Araca. Già i duci 
cristiani conoscono il divisamente; e siccome 
so che a voi altri due sta a 'cuore che questi 
viveri giungano in città, son venuto a dirvelo, 
affinchè impediate Goffredo di Bouilon e ’l 
suo esercito di far loro prò del segreto che 
hanno scoperto. 

— Un esercito I viveri provenienti da Araca 
per Antiochia! disse Selim, fermandosi a bello 
studio in ciascuna parola. Hai tu detto di Araca, 
vecchio? 

— Si, l’ ho inteso bene questo nome, nè • 
posso dubitarne. 

— Chi li manda questi viveri? riprese il 
turco. 

— Noi so. 

— Que’ d’ Antiochia aspettano forse questa 
spedizione? 

— Per fermo; e per ciò appunto ho vo- 
luto prevenirvi d’una cosa che non potevate 
altramente conoscere. 

— Un esercito, vettovaglie spedite da Araca 
in Antiochia! Ma non dicesti il tutto, o vec- 
chio, soggiunse Selim. 

— Un esercito! te Io ripeto, vettovaglie 
spedite agli assediati d' Antiochia. 

— ■ Si, da A-ra-ca, rispose il vecchio divi- 
dendo ogni sillaba. 
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— Da Araca? ripetè 1* imperturbabile Selim; 
e fatto due o tre volte il giro della caverna 
fermossi dinanzi al mendicante facendo la so- 
lita interrogazione. 

— Ho detto da Araca , e son pronto a ri- . 
peterlo cento volte se così vuoi. 

— È soverchio. Vorrei piuttosto che- la 
nuova fosse vera; e siccome la credo impos- 
sibile, perciò insisto così. 

E guardando Alessandro quasi mettendolo 
alle strette, Selim soggiunse: 

— Chi ti fa creder così, o vecchio? Chi ti fece 
aggiustar fede a questa nuova? 

Il mendicante non rispose. E agitato dallo 
sdegno, parea dal moto delle grinzose dita che 
cercasse un’arme, per calmarsi e satisfarsi col 
sangue di coloro che si burlavano di lui. Ma 
non volendo far conoscere a’ compagni la rab- 
bia che lo rodeva in cuore, nè addimostrar 
collo sguardo la vendetta che meditava, si volse 
altrove. 

E qui vuoisi notare che quest’uomo invi- 
lito e abbietto resisteva da lunga pezza alla 
grazia divina, perseguitando coloro che l’avea- 
no offeso o che credea suoi nemici; ed era di- 
venuto siffattamente schiavo delle più possenti 
passioni che non potea più contenerle o soffo- 
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carie. Sapendo però di essere fiacco e non poter 
lottare arditamente, rigettava gl’istintivi pensie- 
ri, rimandando la vendetta a tempo opportuno. 
Il perchè con que’due forti e robusti giovani 
era costretto a dissimulare, sperando per altro 
di render loro la pariglia dello scherno che si 
pigliavan di lui. Studiossi adunque di tener 

celato sotto un sembiante di finta calma il suo 

» 

disdegno a costoro, che il suo barbaro cuore 
avea già designati vittime dell’ ira sua. 

Ma il Greco e il Turco eran tanto perspi- 
caci da accorgersi di leggieri dei sentimenti 
del vecchio, se questi non fosse stato guar- 
dingo e prudente. 

Violentando adunque la feroce sua indole si 
volse a Selim e gli disse: 

— Tu mi chiedi se sia vero il racconto ; 
sappi dunque eh’ io sono in grado di addurti 
un testimonio. 

— Un testimonio per confermare la spedi- 
zione d’ un’ armata e di vettovaglie da Araca 
ad Antiochia? o vecchio pazzo, tu se’ pur buono 
a darci ad intendere questo enimmal DoVè 
questo testimonio? fallo almeno venire, vedia- 
molo, sentiamolo. Dinne almeno il nome, sog- 
giunse il Greco. 

— Yolontieri. Ho uno specchio che ce ne 
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mostrerà la Gsonomia precisa che è quella di 
Alessandro di Costantinopoli. Questo appunto 
io chiamo in testimonio. 

— Io? E come posso mai confermare ciò 
che ne hai contato? 

Alessandro però non più burlava, ma riflet- 
teva sul serio. 

— Si, tu appunto; perocché mal non mi 
appongo vedendo che tu ritorni di fresco dal 
quartier generale di Boemondo e tu sia entrato 
nello spedale dei Benedettini. 

— Verissimo; e parlava appunto col più 
sperto medico dell'esercito cristiano, che è il 
padre Francesco, quando vidi il segnale di 
convenzione onde mi accorsi che tu venivi qui. 
Ma nulla ho veduto, nulla inteso, di nulla ho 
sospettato che possa avere attinenza colla nuova 
che ne hai recata. 

— E come? non fu portato oggi alla tenda 
de’ Benedettini un prigioniero che avea le due 
guancie trapassate' da una freccia? 

— No. 

— Ma forse non avrai saputo questo fatto. 

— Possibile! Ieri infatti visitai le infer- 
merie, e mi avvicinai a tutti i malati onde 
conosco il nome per singulo , perocché 1* im- 
peradore, mio padrone, vuol essere informato 
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minutamente da me dello scadimento progres- 
sivo dell’esercito cristiano. Stamane poi son 
tornato alla tenda de’ monaci traversando il 
campo e son certo che oggi non è giunto al- 
cun ferito all’ infermeria. 

— Oh 1 questa l’ è strana e misteriosa dav- 
vero! Hai tu parlato stamane col P. Fran- 
cesco, e non hai sentilo dire che dalle senti- 
nelle avanzate era stato mandato un ferito nel 
campo? 

— No, per fermo. Soltanto ho saputo che 
quel Padre ha parlato d’ una donzella ferita 
nella più strana maniera, la quale è una carne 
riera della principessa Gunilde sposa di Baldovino 
duca di Borgogna, e che è stata affidata per la 
cura alle altre cameriere delja stessa princi- 
pessa. Trattavasi dunque d’ una donna, e per- 
ciò non ho posto mente a ciò che si diceva. 

— Oh! bella! questi cristiani condannano 
tanto la magia e poi 1’ esercitano anch’ essi ? 
In pratica son tant’ ipocriti ! Inveiscono contro 
l’avarizia e poi li vedi tesoreggiare ! Fra laute 
mense e briacati tu li senti scagliare contro 
la crapula! Parlano di carità e di perdono, e 
poi mozzano il capo a’ loro prigionieri ! Se tu 
li ascolti, e’ paion santi; badagli nelle azioni 
e son demoni! Ma di grazia, Alessandro, ho 
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sempre da farti tma dimanda. Nella tenda dei 
monaci parlavasi forse di un messo spedito al 
padre Francesco da Guido di Mà^on? 

— Guido di Màcon! Guido di Màgon! non 
mi è nuovo questo nome, rispose il Greco... 

— Anch’io posso dire altrettanto! inter- 
ruppe il vecchio commosso e tremante che 
avea sempre frésca la memoria d’ un passalo 
lontano. Perchè, ahimè! ho io inteso questo 
nome e incontrato colui che lo porta ! Ma che 
sto io a tornare indietro? Costui vive tuttora, 
perseguitato però e messo a prova, e lo sarà 
finché... Oh! scusa, in grazia, chè mi scor- 
dava dirti che qui vi ha erróre eck equivoco. 

— L’errore e l’equivoco sarà per parte 
tua, soggiunse il Turco. 

— Per parte mia? 

— Si, ed ecco come stan le cose. Io vengo 
di Antiochia, ed Alessandro dal campo de’ cro- 
ciati, e so ehe non si aspetta da Araca nè vi- 
veri, nè armata. Solo il governatore è stato 
avvisato in segreto che sono già in cammino 
nuovi alleati cristiani provenienti da Costanti- 
nopoli con abbondante provvisione di vettova- 
glia scortata da cinquecento cavalieri, fiore della 
cavalleria danese, sotto il comando del prin- 
cipe ereditario stesso, il quale in compagnia 
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ha pure la bella principessa di Borgogna sua 
fidanzata, unica figlia di Eude, primo di que- 
sto nome. E giusta le ultime notizie han preso 
la via di Cappadocia che è angusta e rin 
chiusa. 

— A pensare che son si lontani e non po- 
terli raggiungere e massacrare mi sento in 
furore I Deh ! perchè non ho io la forza che 
avea da giovane? chè salito in sella passerei 
di mezzo a queste cinquecento lance per tra- 
figger prima il Danese, poi la bella Fiorina. 
Cosi almeno potrei vedere questa donna agitata 
dai dolori ed ambasce dell'agonia e farle in- 
tendere all' orecchio quella fredda parola di 
morte degna della sua scellerata razza: Ven- 
detta. 

— Quand’anche tu avessi venticinque anni 
meno, soggiunse Selim, ti pregherei di stare 
al tuo posto e non toccar manco per un dito 
l'erede del trono di Dania, perchè questi sta 
per me. Didatti egli era giovinetto appena ed 
entrato nella guardia imperiale, in Costantino- 
poli, che sacrilego colpi la sacra persona del 
nostro capo Hacan, figlio di Saboth, mentre 
visitava la corte dell’ imperatore greco. Tacciò 
d’impostore colui che occupa il primo posto 
dopo Maometto; e alla presenza dell’ impera- 



tore, de’ nobili, degli stranieri e de’ Greci gittò 
a terra il nostro gran sacerdote. Io sono un 
semplice fedele, un seguace del Vecchio della 
Montagna, fui però scelto a far vendetta di tale 
oltraggio e ne ho in mano Tarme micidiale. 
Lo aspetto adunque, e avvegnaché mi fuggisse, 
gli terrei dietro sinché non abbia fatto il mio 
còmpito. Oh me felice tre e quattro volte se 
mi fosse dato morire nel compiere quest'opera; 
mi sarei meritato il paradiso, a cui i cristiani dal 
volto squallido non han mai pensato; paradiso 
di celesti delizie, con palazzi di perle e di to- 
pazi, con sale dorate e mense di argento, con 
vivande squisite, cupole d'ambra, fiumi di latte 
e miele che bagnano settanta mila prati smal- 
tati di zafferano; e poi... 

— Punto vino? interruppe ridendo il Greco. 

— Scusa, di grazia, Alessandro, soggiunse 
il Turco senz’ alterarsi, se parlo cosi dinanzi 
a te che non credi nulla. Dovea però parlare 
schietto per dar ad intendere a questo vecchio 
che, se per avventura trovasse il principe di 
Dania a tiro della sua lancia, come desidera e 
chiede ardentemente, rattenga Tarme, perchè 
questa vittima è mia. 

— Poco o nulla m'importa del tuo principe 
che manco conosco, rispose il vecchio, e non 



mi ha fatto nè ben nè male. Della principessa 
Fiorina poi non è cosi, perchè la odio a morte. 

— Io poi, ripigliò qui il Greco, bramo una cosa 
sola ; e sapete quale ? La morte di tutti i crociati 
stranieri che vengon qua ad usurpare il potere e 
i diritti del mio sovrano e a scemare il ri- 

i 

spetto a lui dovuto. Voi due poi giungete pure 
al termine de’ vostri desideri; e se Selim con 
un colpo di pugnale si meriterà quel paradiso 
che ci ha descritto, e se tu, vecchio, laverai 
col sangue la ricevuta offesa io ne farò plauso, 
perchè renderete servigio all' imperadore, dal 
quale, in premio della mia devozione per esso, 
riceverò i mezzi per darmi in braccio ai pia- 
ceri che tanto bramo. Ritengo poi per fermo 
che il vecchio siasi ingannato nel racconto che 
ne ha fatto dell’ annunzio dello spione o del 
creduto spione. Ma siccome in questa nuova, da 
rigettarsi per fermo, vi può esser qualche in- 
dizio che porti al vero, non credo mal fatto 
darne parte al governatore di Antiochia. 

— Si, rispose Selim, potrò fargliene una 
parola. 

— Tu? soggiunse tosto il vecchio come 
fuor di sé. Bada bene di non ti avventurare, al- 
trimenti ti sfido. 

— • Sfidar mel ripigiò il Turco, credi tu di 
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minacciar me che stimo meno la vita che 
quella di un insetto? Ma, non veggo l’ora di 
giungere a quei settanta mila prati di zafferano, 
a que’ palagi di perle, a quelle sedi di topazi, 
a quelle sale dorate, a que’ padiglioni di por- 
pora, a quei fiumi di latte e miele, a... 

— Ma sempre senza vino, interruppe bef- 
fardo il Greco. Siete pure stolti a perdervi uno 
ne’ sogni e l’altro nelle vendette, laddove... 

— Tu invece più stolto di tutti, soggiunse 
il vecchio, che ti confondi colla sensualità por- 
tata sino alla demenza, facendoti trascinar dai 
sensi per guisa che di te stesso ti formi il tuo 
dio. Ma questo poco monta; e del resto tu sei 
il più caro compagno del mondo. E ora vo 
a cercarti un manicaretto che sia degno d’ uno 
stomaco si delicato. 

— Grazie, grazie, gentile e buon vecchio. 
Un’altra volta però che tu ti metta a spiare, 
bada d’intender meglio, e... 

Intanto udissi un rumore improvviso come 
quello di un fulmine, che tosto cessò. 

— Hanno lanciato una pietra, disse il vec- 
chio, ed è un segnale di qualcheduno che ci 
aspetta nella capanna. Andiamo dunque che io 
vi son dietro. — E trascinando i piedi bor- 
bottò fra’ denti : Come mi capita la palla al 



balzo, voglio far pagar care le loro buffonate e 
il torto fattomi di tenermi in disparte , per 
privarmi del risultato di questa nuova che ho 
dato loro. 

Tali erano i disegni e le speranze del vec- 
chio mentre seguiva i due compagni. 

Nel traversar la caverna, il Greco e il Turco 
non volsero mai l’occhio a que’ mucchi di armi 
e di svariati oggetti che vi erano, nè dissero 
una parola, nè fecero un segno onde apparisse 
il loro pensiero. Ma giunti al luogo più stretto 
e buio si strinsero la mano, credendo di non 
esser visti dal vecchio. Se ne accorse egli forse? 
Chi lo sa? Fu peraltro preso da un improv- 
viso urlo di tosse secca e convulsa. 

E senza mai parlare giunsero tutti e tre 
allo scoperto e proseguirono il cammino. Se 
non che, tal silenzio notato dal vecchio fin 
da quando giunse nella caverna Io confermò 
vieppiù nei suoi sospetti. E di fatto non s’ in- 
gannava, perocché que’ due cospiravano contro 
di lui, o volevano metterlo fuori. 

Ma o lo ingannassero o lo minacciassero , 
preparavasi egli alla difesa o alla vendetta di 
una maniera evidente. 
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I Orociati, 



— Come stai, mia cara ? Meglio, n’è vero? 
Senti più dolori? Perchè dunque piangi e non *> 
rifinisci di baciarmi la mano ? Su via, mia di- 
letta, dimmi qualche parola. 

— Parlerò , se '1 volete , ma solo per rin- 
graziare prima il cielo e poi voi, generosa 
principessa, che mi avete salva la vita e quel 
che più monta, P onore. 

Cosi favellavano due donne, una delle quali 
era in sul fior degli anni, l'altra di età matura 
e regina o almeno di sangue reale. Avea in- 
fatti il capo adorno di aureo cerchio tempe- 
stato di finissime pietre che a mala pena potea 
contenere i folti e biondi capelli, e indossava 
una veste di velluto rosso che le scendea sino 
a terra, stretta ai fianchi da una cintura che 
abbagliava per oro purissimo e peregrine pie- 
tre. Avea delicate e candide le dita che poi 
andavano a finire in tersissime e rosee ugne. 
Assisa sur un lettuccio levava tratto tratto i neri 
e bellissimi occhi per guardare la giovanetta 
che le sedeva accanto. E nell* espressione del 



gentile ed avvenente suo volto tu leggevi la 
inquietudine e lo slancio dell’amore di madre. 

La giovane poi avea avvolte le guance, fronte 
e chioma in fasciuole di sottil lino che, poste 
a contrasto coll’abbronzata sua pelle, davan 
maggior risalto all’avvenenza delle sue fattezze. 
Ella dunque volgendosi alla principessa si fece 
a dirle: 

— SI, mia signora, voi mi avete salva la 
vita e mi avete sottratta agli insulti e agli ol- 
traggi. Io sarei morta di vergogna se avessi 
veduto da arditi e fieri soldati scoperto l'ar- 
cano del mio travestimento. 

— No, cara figlia, t’inganni; perocché pri- 
gioniera o ferita che fossi non eri mica espo- 
sta agli insulti che vai immaginando. Tu dèi 
sapere che fra le migliaia di crociali accolli 
in questo campo non v’ha soldato, per vile ed 
oscuro che sia, non v’ ha persona che non ri- 
cordi di aver lasciato il suolo natio per la glo- 
ria del Signore e della divina sua Madre. Si, 
tutti questi, sacrificando gioie ed affetti d'ogni 
maniera, intendono di tributare onoranza al 
Creatore dell’universo, e di prestare omaggio 
al Figliuol di Dio, strappando dalle mani de- 
gl’ infedeli il luogo ov’Egli nacque e mori, e 
finalmente di onorare la Madre di Dio coll' e- 
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sercizio dell’ umiltà e della purità, virtù che 
levarono questa Vergine Santissima e in terra 
e ne’ cieli al di sopra degli angeli e di tutte 
creature. Oh! te lo ripeto, cara mia, tu non 
mi sei debitrice di niente ; e tieni per fermo 
che appena i bravi crociati ti avesser cono- 
sciuta innocente donzella qual sei, ti avrebbero 
usato rispetto e riguardi, trattandoti eziandio 
con affetto pari a quello delle donne a cui il ve- 
nerando Adelmaro, vescovo del Puy, ti racco- 
mandò si caldamente. 

— E chi è questo Adelmaro che, senza a- 
vermi mai veduta, nè conosciuta, tratta da pa- 
dre amoroso me povera straniera ferita? 

Figlia mia, Adelmaro a te dee consa- 
crare tempo, affetto e cura; perchè ne sei me- 
ritevole più che se tu fossi figlia d’ un impe- 
radore, erede o padrona di un reame. 

— Ma davvero? rispose la giovane, e fer- 
mossi alquanto a riflettere su queste parole. 
Poi continuò: Signora, vi prego a dirmi per 
qual ragione sia a me debitore quest’uomo che 
io non conosco manco di nome e molto meno 
pei grado. 

— Perchè tu sei prigioniera, ferita, stra- 
niera, debole e abbandonata, e oltre a ciò non 
sei cristiana, per questo appunto Adelmaro è 
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tenuto a farti avere ricovero ed alimenti, non 
che a usarti quelle cure richieste dal tuo stato. 
Egli è vescovo: però non dee solamente pre- 
dicare i precetti della religione ond’ è mini- 
stro, ma dee eziandio esercitare egli il primo 
le virtù che bandisce agli altri. Diffatti avendoti 
trovato mentre un soldato irlandese ti portava 
alla tenda de' Benedettini dov’ è I" infermeria 
del campo, ed essendo egli pure perito nel- 
l’arte salutare, volle da sè stesso esaminare la 
tua ferita, e dopo averti fatta porre nella sua 
tenda, pensò che luogo più propizio per la tua 
guarigione sarebbe stata quella parte che è 
destinata alle donne. Ti affidò pertanto alle cure 
di Gunilde d’Inghilterra, sposa di Boemondo 
duca di Borgogna, che son io che parlo teco. 

— 0 nobile e generosa signora, gridò la 
donzella struggendosi in lacrime e dando mille 
baci alla mano della sua benefattrice, una ma- 
dre non avrebbe per la sua figlia tante cure 
nè un amore pari al vostro/ E dopo pochi 
istanti di silenzio, ripigliò: Ed è la legge 
cristiana , che insegna a trattare così gli 
stranieri, a sorreggere il debole, a bene- 
ficare il proprio nemico venuto in vostro 
potere ? Diffatti non mi avete detto dianzi che 
un ministro di questa religione non dee esser 
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pago d’insegnar questi precetti, ma dee pur 
praticarli? 

^ — Sì, figlia mia; questi son precetti dati 
da Dio stesso, il quale ha detto: « Amate i vo- 
stri nemici ; fate del bene a quei che vi odia- 
no; pregate per coloro che vi perseguitano e 
vi calunniano ». 

— Ma in tal caso io non intendo perchè i 
cristiani vengano quà a migliaia ad assediar le 
nostre armate, ad inseguire e combattere chi 
non fece loro offesa di sorta e per toglier 
di mano la città di Gerusalemme, la santa 
città , come la dicon essi, a coloro che la 
posseggono legittimamente. Ditemene, di gra- 
zia, la ragione. 

— Coloro che son oggi padroni di Gerusa- 
lemme sono usurpatori, mia cara, e non altro ; 
e siccome la ottennero colla forza, ragion vuole 
che colla forza ne siano cacciati. Diffatli i ero 
ciati cingono d’assedio solamente quelle città 
che altra volta furon cristiane ; perocché gli 
attuali abitanti trucidarono i cristiani a’ quali 
appartenevano, o almeno li ridussero tapini. 
Che se anche in tale guerra le città conqui- 
state patirono carnificine ed altre miserie, avean 
però provocato queste rappresaglie colle cru- 
deltà già commesse da coloro stessi che poi ne 
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faron vittime. Sappi inoltre che chi commise 
cotali eccessi era gente malvagia, irritata dalla 
tirannia de’ Turchi e che non avea di cristiano 
se non il nome. E non sai tu che in Antiochia 
stessa, stretta ora d’assedio dai crociati si tro- 
vano cristiani che soffrono mali trattamenti? 

— Lo so; perocché più volle udii dire da 
mio padre che coloro i quali insiem con lui 
presiedevano alla città, trattavano barbaramente 
i seguaci di Cristo. 

— Poni mente poi che i cristiani di An- 
tiochia sono i primi che possedettero la città, 
e ad essi perciò spetta il diritto di governarla. 
Là infatti fu proclamato per la prima volta il 
nome di cristiani dal Vicario di Cristo in terra; 
e perciò i successori di S. Pietro animarono 
l’esercito cristiano a venire a por fine alla u- 
surpazione e tirannia de' Turchi. Fu dunque 
un sentimento di pietà che indusse i crociati 
a percorrere l'Europa per visitare il luogo dove 
mori a salute di tutti Colui che essi adorano 
come loro creatore e riparatore. SI, come cri- 
stiani, noi tollerar dobbiamo le offese che ne 
vengon fatte, ma non possiamo lasciare impu- 
nito chi oltraggia e perseguita i nostri fratelli. 
Il cristiano anzi tutto dee francare, a costo 
della vita stessa, la religione quand’è oppressa. 
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perchè così operando assicura alle future ge- 
nerazioni il mezzo di salvarsi dalla eterna dan- 
nazione. 

— Essendo voi, signora mia, sì buona e 
generosa con me, io son disposta a creder tutto 
quello che mi direte. Solo dunque vi diman- 
derei, e vi dirò poi per qual motivo, di darmi 
notizie intorno al profeta de’ cristiani, ossia 
di quello il cui predecessore abitava in An- 
tiochia. 

— Volevi dire il Papa, n’ è vero ? 

— Si, quegli che voi chiamaste vicario di 
Cristo in terra: e bramo sapere la vastità del 
suo regno, il numero de’ suoi soldati, delle sue 
flotte e le ricchezze ond’è fornito. Il quale 
potente monarca, senz’altro mezzo che la 
sua volontà, potè invogliare mille e mille uo- 
mini ad abbandonare il proprio paese per venir 
qua con lungo e disagevol cammino, valicando 
mari tempestosi, fra tanti rischi, sotto il fla- 
gello della peste, ed in mezzo ai pericoli della 
guerra. Io vo’ conoscerlo. Per altro, se voi 
non me lo spiegate, non valgo ad intendere 
com’ egli metta cosi a repentaglio la sua poten- 
za, senza speranza di esser poi più. ricco nè 
più felice. 

— Il Papa, figlia mia, non è mica un mo- 

6 
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narca della terra circondato di numerose schiere 
e di flotte e con grandi tesori. No, mia cara; 
sappi invece che il più illustre fra’nostri Pon- 
tefici mori in esilio mentre bandiva una cro- 
ciata come quella nella quale ci troviamo a- 
desso. Il primo poi che segnò ai cristiani la 
via di Gerusalemme fu un gran genio, fu Sil- 
vestro IL Dopo di esso Gregorio VII fece un 
appello per sovvenire i cristiani che erano in 
Soria. Finalmente all’attual pontefice Urbano II, 
chiarissimo suo discepolo, deesi 1’ iniziativa e 
l'attuazione dell’impresa. Ond’è che nel 1095 
adunò egli in Clermont, neH'Alvergna, un con- 
cilio, presiedendolo da sè medesimo, circon- 
dato da nobil corona di cardinali, di vescovi 
di Francia e di Lamagna, non che da’ principi 
di questi due reami. Assestate e composte le 
cose della Chiesa, non potendo l’immenso po- 
polo adunarsi in luogo chiuso, si riunì a cielo 
scoperto; ed allora il Papa tenne quest’allocu- 
zione che io posso ripeterti a parole perchè 
l’ho qui. 

E in così dire aprì Gunilde un cassettino 
intagliato egregiamente, e ne trasse un rotolo 
di pergamena dov’era scritto a lettere d’oro e 
di carminio il documento che segue: 

« A te ci volgiamo, popolo della Francia , 
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e a voi pure o genti d’ oltremonti , nazioni e- 
lette e predestinate che deste saggio di voi 
colla operosità, colla ricchezza del suolo che a- 
bitate, colla schietta fede e coll’affetto alla santa 
Chiesa madre nostra. Noi quà ci portammo 
per farvi noto il motivo che ne indusse a 
questo viaggio, persuasi che siate per pigliar 
parte alle nostre angustie e che il cristianesimo 
tutto imiti il vostro esempio. 

> Dolorose notizie giunsero a noi più e più 
volte da Gerusalemme e da Costantinopoli che 
una nazione venuta dalla Persia , un popolo 
esecrato, senza diritti di occupazione e senza 
unione con Dio , una razza abbominevole al 
cielo, incurante de’divini comandamenti, senza 
fede nella parola del Signore, si è fatta padro- 
na delle terre spetlanti a'cristiani. E non paga 
di questo ha messo tutto a ferro e a fuoco, 
facendo schiavi gli abitanti, trasportandoli lungi 
dalla patria, altri trucidandone barbaramente. 
Profanò poi chiese e le rase al suolo: e, se ne 
lasciò altre in piedi, fu per ridurle a tempio 
di sua falsa religione. Per essa i nostri altari 
vennero contaminati di ogni abominazione e i 
nostri mutilati fratelli furon costretti a veder 
tingere dei loro sangue i sacri tabernacoli o a 
vederlo versare nelle vasche dei fonti batte- 
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simali. Che più? Giunti questi invasori al colmo 
(li delirante barbarie aprirono il ventre alle 
loro vittime e mentre ne uscivano le viscere, 
forzavano i miseri a girar sur un palco a cui gli 
aveano attaccati , protraendo così il supplizio 
finché lo spasimo acerbissimo non cagionasse 
la morte. Tal volta legarono due cristiani per 
le spalle e si presero giuoco di far cadere due 
teste con un solo colpo di scimitarra. E dovrò 
poi qui contare le infamie che ebbero a sof- 
frire le donne cristiane ? Ah ! son costretto a 
passarmene, chè la mia mente rifugge e la 
lingua abborre dal ricordare tali atrocità. 

> L'impero greco poi è talmente affievolito, 
invaso e crollante che nessun cristiano può 
senza rischio andarvi per due giorni. 

» Chi dunque vendicherà questi oltraggi? 
chi porrà fine a siffatte abbominazioni? Quest'im- 
presa cotanto nobile e meritoria tocca a voi cui 
Iddio scelse fra tutte nazioni della terra , a 
voi che siete ornai dovechessia celebrati per 
coraggio, energia, slancio e valore, e in ispe- 
cialità per quell’ardimento che non mai vi fece 
indietreggiar dinanzi al nemico, ma vi guidò 
sempre a vittoria. 

» Guerrieri, date ascolto al vostro coraggio, 
ricordate le gloriose gesta degli avi vostri , il 
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valore del magnanimo Carlomagno , l’ operosa 
pietà di suo figlio,, di tutti i vostri re che a- 
nimosi cacciarono la razza musulmana, e a 
suo dispetto dilatarono il dominio di Santa 
Chiesa! Innanzi tutto ponete mente che il se- 
polcro di nostro Signore è in mano di gente 
che disonora e contamina colla sua presenza 
quella sacra terra! 

» Valorosi campioni, stirpe di invincibili 
eroi, seguite le orme de’padri vostri mostrando 
al mondo che siete degni di loro e non de- 
generi. 

» Che se per avventura vi rattenesse P a 
more della famiglia, ricordate che sta scritto: 
Chi ama il padre e la madre più di me , 
non è di me degno. Ed inoltre che chi la- 
scierà la casa, i genitori, i fratelli, la moglie e 
i figli per acquistarsi il regno di Dio, riceverà 
il centuplo in questa vita e nell’altra. 

» Nemmeno vi trattengano interessi tem- 
porali, nè il pensiero di coloro che rimarranno 
qui; perocché queste conlrade, difese da una 
parte dal mare, daH’allra dai monti, dispense- 
ranno mai sempre gli alimenti necessari alla 
loro popolazione e per la fertilità che le ab- 
bella e l’ operosità dei coloni. State dunque 
tranquilli. 
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» Che potrò io aggiunger di più? Ponete 
da banda ogni contesa, ogni dissidio; e la ca- 
rità cancelli qualsivoglia rancore per unirvi 
tutti in un solo pensiero. 

» Correte al santo Sepolcro: cacciale dalla 
Terra santa una gente iniqua, e impadronitevi 
di quella contrada. E non fu essa data da Dio 
stesso a’figli d'Israele? E non è ella chiamata 
dai Libri santi la terra nella quale scorrono 
latte e miele? Sì, Gerusalemme è un altro pa- 
radiso terrestre : Cristo la scelse per la sua 
comparsa, la vivificò colla sua parola, la san- 
tificò colla passione , la riscattò colla morte, 
onorolla colla tomba. E questo santuario del- 
l’incivilimento è oggi in mano di un popolo 
che ignora le vie di Dio! Gerusalemme aspetta 
ed anela di esser francata da questo giogo , e 
chiama voi pe’ primi , chè siete gli eletti 
fra le nazioni e i piu celebrati per valore nelle 
armi. Correte dunque alla santa città; chè 
cosi otterrete il perdon de’peccati e vi acqui- 
sterete gloria immortale. ». 

Queste calde parole riempirono siffattamente 
gli astanti di entusiasmo che d’ogni intorno 
levossi il grido: Dio lo vuoleì Dio lo vuolel 

Allora il venerando Pontefice, alzando gli 
occhi e le mani al cielo, accennò di voler an- 
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cora parlare e tutti silenziosi si stettero ad 
ascoltarlo. 

» Dilettissimi fratelli, continuò egli a dire, 
oggi in voi si avverano quelle parole evange- 
liche : Se due o tre de’ miei saran riuniti 
in nome 'mio, io sono in mezzo a loro. Or 
questo grido generale che ho udito pronunzia- 
re da mille e mille voci animate da un solo 
pensiero, non può essere se non la voce del- 
ì’alto, la voce stessa di Dio. Questo grido a- 
dunque ripetetelo nella guerra; e quando il 
nemico verrà per assalirvi e voi respingetelo 
al grido: Avanti 1 Dio lo vuole ì 

» Non desidero poi, nè tampoco chieggo 
che i vecchi, i malsani e que’ che non son atti 
alle armi prendan parte a questa santa spedi- 
zione. Parimente ne saranno escluse le donne, 
eccetto quelle che andranno in compagnia dei 
loro mariti e fratelli, o d’ altra ben nota per- 
sona ; altrimenti nuocerebbero al buon esito 
dell’ impresa. I ricchi poi vengano in aiuto ai 
poveri col somministrar loro il necessario e- 
quipaggio. Nessun prete o cherico secolare o 
regolare, costituito anche in ordini minori, po- 
trà partire senza l’espressa licenza del proprio 
superiore; altrimenti la loro cooperazione sareb- 
be inutile non pur per 1* impresa ma ezian- 
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dio per loro. I laici poi, innanzi di partire 
chiederanno la benedizione al loro pastore. 

» Il perchè chiunque vorrà imprendere que- 
sto sacro pellegrinaggio offrirà sè stesso qual 
vittima spontanea e rassegnata al Signore, e 
porterà in fronte o in petto non che sulla 
spalla l’imagine del segno di redenzione. Sarà 
questa come il pegno del suo volo. E cosi 
sarà adempito quel detto del Signore. Chiunque 
ricusa di portare la mia croce e di seguirmi 
non è mio discepolo. 

Dopo che Gunilde ebbe letto all’ inferma 
questa allocuzione del Papa, aggiunse: 

— Non fu già un monarca della terra che proferi 
queste parole, ma un sacerdote, il primo de’ve- 
scovi, il Capo spirituale della terra , che non 
ha al suo comando eserciti, flotte o tesori, co- 
lui che non potè difendere Roma, capitale del 
Patrimonio di S. Pietro contro coloro che fu- 
ron mandati dal malvagio principe Enrico IV, 
imperator di Lamagna. Eppure quest’ uomo 
stesso fece un appello a’cristiani per vendicare 
gli oltraggi commessi nella città dove visse, 
predicò e mori il Cristo; e che ottenne? Or 
te lo conterò secondo che narra un testimonio, 
vo’dire Roberto, monaco benedettino della ba- 
dia di S. Remigio* 
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» Appena il Pontefice finì di parlare, un 
cardinale assistente, di nome Gregorio, si pose 

10 ginocchio e a nome di tutti fece una ge- 
nerai confessione. Ognuno allora, battendosi 

11 petto, accusò i peccati commessi e ne chie- 
se assoluzione. Il Papa allora la imparti, e in 
tal guisa si sciolse radunanza. Ma affinchè 
l’impresa concertata avesse il suggello d’un'o- 
pera ispirata da Dio non mancò il miracolo, 
confermato dalle più autentiche prove. Di fatti 
la nuova della risoluzione presa in Clermont, 

» si sparse ratto in ogni contrada della terra, e 
nel tempo stesso seppesi nell’isole dell’Oceano 
che una crociata era stata bandita. I cristiani 
dell'universo ne menaron festa e gl’infedeli di 
Persia e di Arabia ne sentirono sgomento : da 
un lato il coraggio, dall’altro il terrore. Iddio 
solo adunque avea potuto spargere nell’ uni- 
verso questa gran nuova. 

» Il giorno dopo, il Papa Urbano riunì a 
concilio tutti i vescovi per isceglier con loro 
il capo di tanti crociati. E tutti i suffragi cad- 
dero sul vescovo del Puy, prelato meritevo- 
lissimo di questa carica per pietà, per sapere 
e virtù. 

» Fu pertanto grandissimo il numero delle 
persone di ogni età e di ogni sesso ch<\ pronte 
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a lasciar patria, parenti ed agi, corsero a li- 
berare il venerando sepolcro. j 

— Poni mente, ripigliò Gunilde, che questi 
popoli si mossero alla sola voce del Papa; pe- 
rocché i monarchi della terra o si mostrano 
indifferenti oppure avversano quest' impresa. 
Diffatti il re d’Inghilterra è un persecutor della 
Chiesa ed è tanto iniquo quanto crudele. L’im- 
perador di Germania, Enrico IV, è il nemico 
più accanito che abbia il Papa, osando perfino 
proteggere gli scismatici. Il re di Francia poi 
è colpito di anatema a cagion di un divorzio * 
fatto contro i canoni della Chiesa. Laonde que- 
sti monarchi, nemici del Sommo Pontefice, la- 
sciarono ai poveri e agli umili di spirito la 
nobil missione di pigliar la croce; e perciò i 
duci dell'esercito sono egregi guerrieri, ma senza 
beni di fortuna; perocché chi possedea terreni 
li vendè per equipaggiare i propni soldati e 
sopperire alle spese della guerra. Abbiamo 
però eziandio de’ nobili e de’principi, che per 
pietà lasciaron le gioie della vita per affrontare 
dolori , stenti, infermità e perfino la morte , 
purché sian francati i loro fratelli cristiani e 
la santa città. E se ti aggrada , dal letto ove 
giaci, posso mostrarti il campo de’ crociati al- 
zando una cortina di questa tenda. 
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— Si, sì, mi basta un momento, soggiunse 
la giovane, piena di emozione per le cose che 
aveva udito. 

E la inferma, alzata appena la tenda vicino 
al letto, si pose a mirare colla curiosità dei 
bambini. Indi la principessa prese a dire: 

— Vedi, figlia mia, quel gruppo di tende 
vicino ad Antiochia? è il quartiere dell’illustre 
Tancredi , principe di Taranto , con sopra la 
bandiera propria che sventola e fa mostra di 
sè; e non lungi stanno Ruggero di Burnaville 
e Adamo, figlio di Michele col loro stuolo, e 
vegliano affinchè non arrivi vettovaglia di sorta 
agli assediati. Là , a piè di quel monticello 
che a poco a poco declina nel piano è Boe- 
mondo co’suoi intrepidi cavalieri. Vicino a lui, 
Roberto duca di Normandia e Roberto di Fiandra 
che han per compito ‘di dare i primi l’assalto ad 
Antiochia. Dalla parte opposta, quelle tende 
che occupano si gran tratto e chiudono ogni 
via a chi volesse entrare in città, sono de’sol- 
dati di Stefano di Blois e d’ Ugo il Grande , 
fratello di Filippo, re di Francia. Tali sono le 
forze venute d’ Europa per liberare la Terra 
Santa, forze sì numerose che quando cingem- 
mo d’ assedio Antiochia avevamo seicentomila 
uomini sotto le armi , senza poi contare le 



donne, i fanciulli ed altre persone che in gran 
numero van dietro all’esercito. Vedi intanto.... 

— A me la vendetta f perchè qui è la 
persona che fu ferita da Guido di Mà<?on. 

Tali furono le parole intese all’ improvviso 
da Gunilde e dalla giovanetta. La quale appena 
conobbe che si trattava di sè, ricadde per lo 
spavento sul proprio letto ond’erasi sollevata 
per metà, per poter meglio vedere il campo 
de'cristiani. 

— Il ciel ci guardi ! Che significano mai 
tali parole ? Qual uomo osa penetrare in 
questa parte riserbata alle donne? 

E si dicendo, Gunilde spiò inquieta tutto 
all’intorno, e non vedendo neppure una femmi- 
na, lasciò cadere la cortina della tenda e si 
volse alla giovanetta per dimandarla: 

— Riconosci tu forse - questa fiera e chioc- 
cia voce, simile a’ rintocchi funebri? 

— É la prima volta che l’odo. 

— Non posso indovinar chi sia , disse fra 
sè Gunilde. 

— Ed io pure. Ma potrebbe essere per av- 
ventura qualche soldato che, avendomi veduta 
ferita e in veste da uomo, mi abbia ora rav- 
visata sotto questi abiti eh’ io non avrei mai 
abbandonato se non fosse stato l'amor filiale? 



Digitized by Google 




— 93 — 



— Ma un soldato non ha diritto di pene- 
trare sino quà, ove non verrebbe manco lo 
stesso Goffredo di Bouillon, senz’ essere invi- 
tato o averne licenza. Ma Goffredo è un esem- 
plare di pietà, ed è si umile e sobrio, si giu- 
sto e pudico che lo diresti un abbate di mo- 
nastero anzi che un duce di eserciti. Ora se 
il più potente de’crociati usa verso di noi tanti 
riguardi, chi mai oserà infrangere queste leggi 
di convenienza e di rispetto? Non può essere 
se non un rozzo soldato: e credo appunto es- 
sere quel giovine Irlandese che ti trattò con 
tanta umanità nel portarti quà e che ti ha 
riconosciuta in codeste vesti... 

— Ohi no, no, signora, v’ingannate! E si 
dicendo la malata si fece rossa in volto. L’Ir- 
landese ha una voce dolce ed armoniosa che 
la direste quella dell’usignolo; laddove quel 
pauroso e lugubre grido rassomiglia un tristo 
presagio portato dai venti da un cimitero. Te- 
nete dunque per fermo che è stato uno screan- 
zato milite o qualche villano che segue il cam- 
po de’crociati. Ma di grazia, signora, non par- 
liamo piu di questo incidente e contatemi 
piuttosto de’miracoli del cristianesimo, e spe- 
cialmente del più stupendo fra tutti che è que- 
sta spedizione in Terra Santa. Sappiate che da 
gran tempo io bramo di conoscere la verità. 
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— Or ti contenterò , figlia amatissima , 
disse Gunilde alzando il lembo della tenda 
colla bianca e delicata mano, quasi morta per 
la commozione. Son certa che quanto ti nar- 
rerò ti farà meravigliare assai.più di quel che 
ti ho contato finora. Questo potente esrcito 
che tu hai dinanzi, que’vessilli, quelle bandiere 
che sventolano al di sopra dell’accampamento 
de’cavalieri, degli scudieri e degli armati, que- 
gli scudi dai vari colori, rossi, azzurri e verdi 
appesi a quelle aste dorate e sormontate dalla 
croce, questa pompa, questa magnificenza, que- 
ste forze guerresche son qui spiegate dinanzi 
ad Antiochia come muro di bronzo e di fuoco 
per cagione d’un uomo sì povero e gramo 
che tal volta ha bisogno di un bicchier d'ac- 
qua in limosina , d’ un uomo di si oscura 
nascita che manco è conosciuto il nome 
de’suoi genitori, d’un uomo, in fine, alla vista 
cotanto spregevole che fa mestieri di un cuore 
caritativo di molto per aver cura di lui. SI, 
quest’uomo ignobile e poverissimo fu quegli 
che promosse il concilio presieduto dal Papa 

e assoldò tutta la cavalleria del cristianesimo. 

«• 

Desso è noto sotto il nome di Pietro l’Eremita ; 
e se operò siffatto portento fu perchè è cri- 
stiano e parlava a favore de’ cristiani. 
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— Oh! virtù del cristianesimo ! dicea fra 
sè la donzella. 

— Sì, tal è il cristianesimo, ripetè con en- 
tusiasmo Gunilde, Per istrappar dunque di 
mano agrinfedeli il S. Sepolcro, lo sposo ab- 
bandonò la sposa, il figlio i genitori, le fidan- 
zate consentirono di rimettere la union mari- 
tale a guerra finita. E ciò che ti dico , 1’ ho 
veduto io stessa con questi occhi. Anzi per- 
metti ch’io ti narri distesamente questo inci- 
dente, che ti diletterà non poco. Tre anni fa 
il mio sposo ed io visitammo la corte del du- 
ca di Borgogna ed assistemmo alle sontuose 
feste fatte in onore della principessa Fiorina 
che toccava allora gli anni sedici. Il torneo fu 
presieduto da questa nobilissima mia parente, 
fior di bellezza; anzi la direi con tutta since- 
rità regina della bellezza; perocché la modestia 
e ’l pudore accoppiati si bene in quella fresca 
età le davano una beltà a vero dire angelica. 
In lei tu vedevi vagamente uniti la folta chio- 
ma e l’eburneo collo dell’inglese, l’occhio mo- 
rato e brillante d’una francese e la grazia delle 
movenze d’una spagnuola. Per avere da lei un 
sorriso e ricevere dalle sue mani il premio 
del vincitore non pochi furono i cavalieri che 
presero di nuovo le armi ornai disusate da 
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lunga pezza, e moltissimi i giovani non avvezzi 
a maneggiar la lancia in augusto stadio si e- 
sibirono a pigliar parte al torneo. Un giorno 
intiero durò la giostra; e finalmente un gio- 
vine cavaliere dall’armatura nera e dallo scudo 
senza divisa fu acclamato vincitore. Ed egli 
piegando un ginocchio dinanzi a Fiorina si diè 
a conoscere pel principe ereditario della coro- 
na di Danimarca, venuto alla corte di Borgo- 
gna per chieder la mano della principessa. A 
lui dunque, valoroso cavaliere, fu promessa in 
isposa la figlia del duca. Ma perocché e l’uno 
e l’altra erano di troppo giovane età, si con- 
venne dai rispettivi genitori di mandare in là 
due anni il matrimonio che dovea esser bene- 
detto dal Papa stesso. Al tempo fissato avven- 
ne il concilio di Clermont. Il principe di Da- 
nimarca e Fiorina, che eran presenti all'allocu- 
zione fatta dal Papa in quella città, tocchi 
dalla grazia e commossi dal generale slancio, 
posposero il loro amore al servizio di Dio, ri- 
solvendo di non contrarre matrimonio sinché 
non fosse presa Gerusalemme e di recarsi 
ambedue a tal impresa. 

— Oh! nobili e santi cuori! E questi due 
fidanzati sono nel campo cristiano? 

— Ancor no; ma giungeranno presto, con- 
ducendo seco grande stuolo di crociati. 
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— Potrò io, domandò l’ inferma piena di 
entusiasmo , aver la sorte di vedere questa 
santa giovane, gittarmi a’ suoi ginocchi e ba- 
ciarle i piedi? 

— Per fermo, cara figlia, rispose sorriden- 
do Gunilde, tu la vedrai.... 

— Morta, gridò una voce fioca e dura alle 
orecchie delle due donne. 

VII. 

Il Rinnegato. 

Nella più grande stanza di una delle tante 
torri che fiancheggiavano il muro di cinta di 
Antiochia e che rispondeva sul campo de’ cro- 
ciati stava un uomo rivestito d’armatura di 
ferro massiccio, quale allora la costumavano i 
Turchi, e dipoi adoperarono anche i cristiani 
in vece di quella a strisce o a maglia. La sua 
carnagione e la chioma che avea già comin- 
ciato a incanutire ti dicevano lui avere ornai 
varcata la metà del cammino della vita; il 
volto poi rugoso e lo sguardo fisso a terra lo 
mostravano vecchio innanzi tempo e vicino a 
cader nella tomba, perchè logorato... Il con- 

7 
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trarre de’ cigli, il moto continuo delle mani 
per tormentare la cintura onde pendea la spada, 
il passo or concitato, or grave, il fermarsi al- 
l’ improvviso, tutto, a dir corto, ti rivelava in 
lui un cuore angosciato, una mente sconvolta, 
una coscienza che coi rimorsi non gli dava 
riposo. 

Tutto ad un tratto si ferma;, guarda e vede 
cosa per lui nuova ed inaspettata: spia l' oriz- 
zonte, nè può staccarvi l’occhio. E che è mai? 

Dopo aver guardato a lungo con volto at- 
teggiato a mestizia, vede in mezzo ad un cielo 
nuvoloso di verno un’aureola di raggi, mentre 
il sole disegnava a variopinti sprazzi un cir- 
colo in mezzo al quale appariva un’ imagine 
di Cristo in oro, innalzata appunto in quel 
giorno, dinanzi ad una tenda azzurra con so- 
pra una croce d’argento che annunziava esser 
quella la stanza del legato del Papa, di A dei- 
maro, vescovo del Puy. 

Sempre fisso in quella vista, piangeva di- 
rottamente sebbene a malincuore, riandando 
col pensiero i giorni della sua fanciullezza, 
quando sua madre dinanzi ad una croce, sim- 
bolo di redenzione, gli spiegava i misteri della 
fede, mostrandogli perchè i cristiani si pie- 
gassero riverenti a quella santa imagine e ri- 
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petessero sovente quésta invocazione che a lui 
pure facea imparare: Dolcissimo Salvatoli, ab- 
biate pietà di me peccatore ! 

Sapendo costui di esser solo in quel luogo, 
e di non esser visto da persona, rimirava a 
suo bell’ agio il segno del Calvario*; levandosi 
l’elmo genuflesse in umile atteggiamento, e la 
memoria e il cuore ripeterono *di nuovo le 
parole altre volte espresse: — Dolcissimo Sal- 
vatore, abbiate pietà di' ine peccatore ! E si di- 
cendo pianse come un fanciullo. 

Dopo si forte commozione, un po’ di calma 
rientrò nel trambasciato suo cuore. Alzò allora 
gli occhi verso Antiochia e, velato com’ era il 
sole di fosca nube, a mala pena potè scorgere 
l’imagine di Cristo fra tanti stendardi, scudi 
e bandiere che signoreggiavano il campo. 

Rialzandosi a stento da terra per la fiac- 
chezza in che era caduto, prese l’elmo ed in 
ciò fare gli venne toccata la mezza luna che 
vi stava sopra. E raccapricciando di orrore, 
gridò : 

— La mezza luna sul mio capo che si è 
chinato all’ imagine di. Cristo! Infelice rinne- 
gato che non servo Iddio nò Maometto! tra- 
ditore di amendue ! Ecco che io non posso 
fondar le mie speranze nella gioventù nè sulle 
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promesse d’ una vita avvenire ! Un cristiano 
seguace di Maometto ! Oh empietà f 

E passeggiando un po’ in quel luogo, im- 
merso in tali pensieri, fermossi tosto e sog- 
giunse : — Rinnegato? E perchè mai? Qual 
prò risento io per aver dato l' anima mia in 
preda al male? Pene, angoscie, rimorsi che fi- 
niranno col mandarmi all’ eterno dolore, reso 
più terribile dal pensiero di esser perduto e 
perduto per sempre!... Sì, qual prò ho tratto 
io dal divenire rinnegato? Son sull’orlo del 
sepolcro: è mestieri adunque fare i conti con 
me stesso... Su via, rinnegato, la tua anima 
immortale vuole da te risposta. Dille adunque 
che cosa facesti , che acquistasti per la vita 
futura... Mortale che sei, che mai operasti per 
l’ immortalità ? 

Innanzi tutto hai rinnegato la fede e il tub 
Dio per menar donna la quale, più salda di te 
nella sua falsa credenza, detestava in te il cri- 
stiano. E per dar nel genio a costei, o me- 
glio per satisfare le tue sfrenate voglie, abban- 
donasti la tua religione ! Trovasti almeno feli- 
cità in questo reo maritaggio? Felicità? Che 
anzi fu un semenzaio di liti, di rimproveri c 
più 1* odio di questa donna contro il rinnegato. 
Miseri e tristi furon gli anni di quest’ unio- 
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ne maledetta ed esecrata dalla Chiesa. Abban- 
donasti Dio, vendesti l’anima per possedere 
questa donna, e poi l’ hai perduta 1 Dov’ è dun- 
que il premio, il vantaggio che compensi al- 
meno lei stessa?... Tu hai due figliuoli, due 
anime cioè di più onde dovrai render conto a 
Dio. Che dirai nel giorno del giudizio a Colui 
che morì sulla croce per salvare queste anime 
a te affidate? Poveri figli 1 nati da un rinne- 
gato e da una infedele, come foste voi educati, 
istruiti, guidati nella vita? Che fu del giovine? 
Noi puoi dire. Quando usci di casa tua sul fior 
degli anni, ei non credeva nè a Cristo, nè a 
Maometto. Le ultime nuove di lui mi fecero 
sapere che era in Costantinopoli il più vile e 
più corrotto de’ cortigiani. Tu hai un nato da 
te, ma non hai un figlio; e quest’opera della 
tua carne aggiunse col suo vivere scapestrato 
nuovo obbrobrio al nome del rinnegato.... 
Ma tu hai ancora una figlia. Ed è questa per te 
una gioia, un motivo di consolazione? Tu le 
insegnasti a odiare quella religione nella quale 
nascesti e che poi abiurasti, ond’ ella ricorda 
con rossore che suo padre fu una volta cri- 
stiano. Fedele perciò agli insegnamenti della 
madre, professa una pietà che è bestemmia 
per me. E dov’ è questa figlia infelice ? Non 
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so. Ecco, anima mia, il prò che ho tratto dal- 
l’ averti dimenticato. Ho perduto sposa, figlio 
e figlia... e poi, quel che è più, saranno per- 
duti per l’eternità!... Si, ma intanto ho gran- 
di ricchezze ! Ma queste possono essermi tolte 
in un attimo; anzi quando facciamo ogni sforzo 
per ritenerle, è appunto allora che ci sfuggono. 
Talvolta ci troviamo ricolmi di esse senza 
nostra cooperazione, ma o per capriccio del 
popolo o per passione dei principi. Ma chi 
può dire se dimani io avrò più ciò che oggi 
possiedo? Chi mi assicura che io non mi riduca 
a mendicare un tozzo di pane? E un possesso 
così incerto e fugace potrà compensare la 
perdila di una beata immortalità?... Vediamo 
un po’ ora se l'amor proprio, la superbia, il 
piacere siansi vantaggiali per forma da com- 
pensar la perdita dell’ anima. Confesso anzi 
tutto che col rinnegar la mia fede giunsi ad un 
grado cui non avrei potuto mai raggiungere da 
cristiano. Ma però gli onori che godo mi invili- 
scono dinanzi a me stesso; l’infamia, e i rim- 
procci segreti di quanti preferiscono la fermezza 
nella fede a tutti i beni della terra sono il bel 
guadagno che ho fatto. I Musulmani veggono 
sempre di mal occhio il convertito e dubitan sem- 
pre della sincerità della sua fede; e dall’altro lato 
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i poveri cristiani, costretti a chinarsi ossequiosi 
ad un rinnegato, mi odiano; perocché per ar- 
rivare all’alto grado che occupo dovetti rinne- 
gare il mio Dio e divenire strumento perico- 
loso nelle mani de’ loro oppressori... Vedi, 
anima mia, ciò che ha guadagnato o, meglio, 
perduto il rinnegato. Eccomi senza moglie, 
senza figli, senza fede, senza famiglia, senza 
patria; spregiato dai Musulmani de’ quali de- 
testo la religione comecché sembri di pro- 
fessarla; rigettato e spregevole per coloro cui 
£$bandonai, io sono... (ahi nome esecrando!) 
un rinnegato ! Cosi rimerita il mondo i suoi 
seguaci... Sciagurato! sciagurato!... Ma forse 
sono imperdonabili i miei delitti?... Io ho 
veduto testé nel campo de’ crociati la do- 
rata imagine di Cristo a braccia distese sulla 
croce. Son esse le braccia dell’ Uomo-Dio, 
che si aprono a tutti gli uomini! Sarò io e- 
sciuso da questo abbraccio dell’ infinita ca- 
rità? L’uomo solo non mi soccorre. Ma Dio !... 
Dolcissimo Salvatore , abbiate pietà di me 
peccatore ! 

Nel fare questa invocazione che gli veniva 
proprio dal cuore , il rinnegato pianse , come 
avea piauto prima che gli si accecasse la mente 
e come avea pianto dianzi. 
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E postosi a sedere, col capo fi a le mani, 
rimase assorto in queste emozioni al tutto 
nuove per lui, nè si scosse finché un messo 
non venne a dirgli che un Greco per nome 
Alessandro di Costantinopoli, chiedea di par- 
lare con lui. 

— Venga pure! rispose egli. 

Se non che, immerso com’ era ne’ propri 
pensieri, dimenticò il messo appena gli fu uscito 
dinanzi. Intanto, appoggiando il gomito sulla 
tavola e sorreggendo colla mano il volto, stava 
fisso fisso a guardare il soffitto; il perchè non 
si accorse che già era entrato il Greco. Il pallor 
delle guancie, i capelli mezzo bianchi, gli oc- 
chi bagnati di lacrime, le gote flosce e rugose 
tutto annuziava in lui il dolore che incalzava 
una vita travagliata e infelice. Il Greco allora, 
alzandosi il beretto di velluto a ricami, inchi- 
nossi rispettosamente al rinnegato. Il quale non 
vide quest’atto di saluto, come non l’avea veduto 
entrare. 

Fermatosi adunque il Greco ad una certa 
distanza dalla sedia di lui, si fece a guardarlo 
fissamente e con gran brama, ma senza simpatia, 
e rimase impassibile nel volto; e quel sorriso 
che avea sulle labbra nell’entrare cangiossi in 
severo atteggiamento. 
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Il rinnegato poi, immobile ed immerso nei 
suoi pensieri, stava come persona oppressa da 
profondo dolore. Satisfatto così lo straniero 
della sua curiosità, volle richiamar l’ attenzione 
di lui, e dati pochi passi innanzi, disse sotto 
voce: — Quanto è cambiato! Non mi credeva un 
alBevolimento cosi veloce. Quindi prosegui 
forte : 

— Non son io dinanzi all’emiro Feroz, co- 
mandante delle torri di Antiochia? 

— Egli é questo il mio nome e ’1 mio uf- 
ficio. E tu, straniero, come ti chiami e che 
vuoi da me? 

— Mi chiamo Alessandro di Costantinopoli, 
e vengo a nome del mio signore, il potentis- 
simo e augustissimo principe Alessio, impera- 
dore de’ Greci. 

— Io pure, disse fra sè il rinnegato, ho un 
figlio di nome Alessandro, che sarebbe della 
stessa età di costui. Scusa, di grazia: come si 
chiama tuo padre? perocché la tua voce mi ri- 
corda quella di un figlio. 

— L’Eccellenza Vostra mi dispensi dal ri- 
spondere a tale dimanda. 

— E perché? 

— Perchè non posso gloriarmi di avere un 
tal padre. 
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— Non t’intendo. 

— Parlerò più schietto: perchè mi vergo- 
gno di averlo a padre. 

A tali detti un brivido mortale percorse le 
membra dell’emiro. Per altro ripigliò a di- 
scorrere continuando in tal guisa ad immer- 
gersi in quei pensieri che l’ occupavano innanzi 
che venisse a lui lo straniero. 

— Potresti dirmi la cagione che t’ induce 
a detestar cosi tuo padre? 

Detestarlo? soggiunse il Greco, quasi 
tratto in un nuovo ordine d’ idee. E dopo brevi 
istanti ripigliò: Odiarlo? L’ho mai amato forse? 
Non mai. Perciò non mi son mutato giammai 
a suo riguardo; non l’odio adunque, ma l’ho 
a vile. 

— L’ hai a vile? oh! la tremenda parola sulla 
bocca di un figlio ! 

— E non è meglio dire il vero, sebbene 
spiaccia, che mentire? 

— Dici bene; l’ avea dimenticato, rispose 
Feroz con cuore trapassato da crudo dolore. 
Dimmi ancora un’altra cosa, sebbene ti sia 
dura questa materia. 

— Dura per me? no, per fermo. L’Eccel- 
lenza Vostra mi fa sempre onore interrogan- 
domi di checchessia, ed invece di provarne rin- 
crescimento, mi reputo fortunato. 
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— Sarà, sarà cosi. Per me, all’ opposto non 
è cosi. Ti dimanderò dunque soltanto del motivo 
pel quale tu dispregi tuo padre. 

— Lo dispregio perchè tenne mala vita e 
mi diede cattivi esempi, rispose il Greco, guar- 
dando fisso l’emiro. 

Feroz cadde allora sulla sedia ond’ erasi al- 
zato in parlando; e sollevando gli occhi gridò 
con voce commossa : Siete pur giusto, o Signore, 
'alla mia colpa si addice questa pena. L’ attos- 
sicata lingua di un figlio corrotto fa più dolo- 
rosa la piaga nel cuore di un padre reo. 

— Dopo esserci intertenuti in materia poco 
gradila, l’Eccellenza Vostra mi consentirà di 
darle una notizia che son certo le sarà caris- 
sima, perocché favorisce il suo sovrano e in 
pari tempo le offre il mezzo di opprimere 
quella gente tanto da lei detestata, vo’dire i 
cristiani. 

Queste parole dette dal Greco con tono di 
finta umiltà aveano aria di sarcasmo. 

Feroz poi rimase incerto se costui nel dir 
cosi, alludesse alla sua lealtà, come emiro, 
ovvero gli facesse indirettamente un rimproc- 
cio come rinnegato. 

— Opprimere i cristiani? E può parlar cosi 
tale che professa la loro religione? 



Digii 




— 108 — 



— Gli uomini rare volte sono quel che pa- 
iono al di fuori. Un Turco può essere cristia- 
no... ovvero amare i cristiani... Ma e perchè 
l'Eccellenza Vostra è divenuta si pallida in 
volto? A me sembra di non aver detto nulla 
da poterla offendere. 

— No, no. Prosegui pure; chè le tue parole 
son vere, verissime. 

Il Greco alzossi pian piano il berretto, chinò 
il capo e prosegui: 

— L'Eccellenza Vostra ha troppa bontà per 
me, che son uomo senza educazione e senza 
pratica di mondo. Ripeterò dunque quel che 
ho detto dianzi, che noi non siamo quali cer 
chiamo di apparire. Altrimenti la terra sareb- 
be un vero paradiso, gli uomini sarebbero angeli 
e le donne divinila; non vi sarebbe ipocrisia, 
superbia, avarizia, ambizione, odio, vendetta; 
e la bontà e l’amore reciproco sarebbero cose 
comuni come l’acqua c l’aria. Ma invece noi 
uomini, cominciando dai re sino a’ pastori, ci 
studiamo di gabbare il mondo. Il perchè son 
io coerente a me stesso quando , al pari di 
tulli i miei simili, mi chiamo cristiano e poi 
mi mostro avverso al bene de' cristiani... Io 
parlo cosi all’ Eccellenza Vostra, perchè so che 
ella, avvegnacchè Turco, non è in realtà al pari 
di me, quello che sembra di essere. 
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— Oh tu manchi di rispetto al mio grado 
di emiro paragonandomi a te straniero senza 
nome. 

— Perdonate il mio franco parlare, e te- 
nete per fermo ch’io non credo nè dirò mai 
che possa esistere somiglianza dì sorta fra uno 
come me che mi vergogno di mio padre e un 
dignitario musulmano che fu elevato al grado 
che occupa perchè discende da nobili ed illu- 
stri avi. 

— Straniero, io mi scordo dell’insulto e 
ti prego a dirmi il motivo per cui sei venuto 
da me. 

E si dicendo sentiasi lacero il cuore dai 
sarcasmi del Greco. 

— Son venuto per impedire ai crociati di 
avanzarsi di più. Sebbene io sia cristiano, vo- 
glio che l’esercito cristiano non giunga a Ge- 
rusalemme. Mi direte che non son conseguen- 
te; ma sappiale che io seguo l’esempio del 
grande Alessio, imperadore greco, a cui debbo 
prestare obbedienza. Di fatti ei professa la re- 
ligione greca, senza aggiustarvi fede, ben s’in- 
tende; e nulla poi ha più a cuore quanto im- 
pedire i crociati nel loro avanzamento e far 
loro toccare una sconfitta. Ora, l'Eccellenza 
Vostra sa ch’io sono un vero fedele della Chiesa 
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greca, e perciò preferisco il bene della Grecia 
a quello della Palestina e servo ai disegni del 
mio imperadore anzi che a quelli di un ve- 
scovo straniero, avvegnaché egli pretenda di 
esser capo della mia Chiesa non che di tutto 
il cristianesimo. A mio parere la mia religio- 
ne è ristretta ne’confini del regno onde fo parte: 

, e chiunque, sia re, sia vescovo, sia papa, in- 
vade la mia patria, è mio nemico, e per dar 
nel gusto al mio sovrano legittimo, son dispo- 
sto ad annientarlo. Ecco il motivo che mi 
portò oggi ad Antiochia; e vi venni per esser 
favorito dal supremo Governatore di questa 
città, l’illustre e potente Baghi Sian , cui i 
barbari d’Occidente nel loro barbaro linguaggio 
chiamano Accian, parola sfigurala che essi pro- 
feriscono tremando. Ed ora sono alla presenza 
del nobile, virtuoso ed egregio emiro Feroz, 
per offrirgli il mezzo di sempre più rendersi 
accetto al suo superiore, Baghi Sian, signore 
di Antiochia, e di perseguitare i cristiani. 

— Qual prò speri tu da siffatto operare? 
rispose Feroz, indignato del parlare di questo 
ciarliero Greco. 

— Grandissimo; perocché un nuovo servi- 
gio richiede nuovo favore dal mio sovrano. 
Inoltre son certo di dargli nei genio se mi 
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riesce di far mandare ad effetto dai capi dei 
Musulmani, ossia dall’ Eccellenza Vostra e da 
Baghi Sian, un disegno che sarà funesto ai 
crociati, perchè ne affievolirà le forze e impedi- 
rà loro la vittoria. Ecco il mio vantaggio : è 
quello del cortigiano il quale si studia di 
entrare vieppiù in grazia del suo padrone. 

— Ho capito. Dimmi ora il tuo disegno; 
e son sicuro che da un animo grande come 
il tuo non può uscire se non un’ impresa ma- 
gnifica e gloriosa. 

— Tutt’altro, rispose il Greco alquanto im 
pacciato per la prima volta; ma ripreso corag- 
gio, soggiunse tosto: La vita dell’eroico emiro 
Feroz è tanto preziosa ch’io non l’esporrei mai, 
nemmanco un momento, a qualche rischio.... 

— lì tuo disegno? interruppe sdegnoso 
l’emiro. 

— Per farmi intender bene , dirò innanzi 
tratto all’ Eccellenza Vostra, che nel campo di- 
nanzi ad Antiochia fu data ùna nuova ed inu- 
sitata disposizione, assegnandosi alle donne ed 
ai fanciulli un quartiere a parte, ove non può 
entrare alcun uomo, sia pure uomo cosi di 
pietà, e di vita casta e virtuosa. Io pertanto 
ho pensato ad un assalto improvviso che l’Ec- 
cellenza Vostra, partendo da queste torri, po- 
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trebbe dare, piombando all’impensata su que- 
sta turba di donne e fanciulli. E così le pre- - 
cauzioni prese dal pio vescovo di Puy dareb- 
bero agio ai Turchi di scegliersi le più gio- 
vani e belle cristiane in premio del loro co- 
raggio. 

— Come ! gridò 1’ emiro con forza .giova- 
nile: uno straniero non mai da me veduto osa 
propormi un’infamia siffatta? Escimi dinanzi, 
scellerato; che se non fosse la mia pazienza e 
il dispregio che ho per te t’ immergerei nel 
petto questa spada. E che? Feroz assalire vil- 
mente inermi femmine e deboli fanciulli? Scia- 
gurato! E chi ti fe' si ardito di farmi questa 
proposta senza averne commissione? 

— Eccellenza, non venni qui senza esservi 
mandato. 

— Mandato tu? e da chi ? parla, spiegati; 
chè non ho tempo nè pazienza di starti più ad 
ascoltare. 

— Dall’Altezza di Baghi Sian, governatore 
generale e comandante di Antiochia. 

— Da Baghi Sian? soggiunse il rinnegato 
mentre riponea la spada nel fodero. 

— Sì , da lui appunto. E se 1* Eccellenza 

Vostra avesse avuto la bontà di udirmi sino 

<% 

all’ultimo, avrebbe saputo che non si tratta solo 
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di dar addosso ai cristiani; ma di liberare una 
giovane musulmana tenuta prigioniera nel quar- 
tiere delle donne, per la quale Baghi Sian dassi 
ogni cura. 

— Ohi non sapeva io che 1' harem di Sua 
Altezza avesse risentito danno per aver vicino 
i crociati; e neppure ho udito dire che qual- 
che sua parente sia stata fatta prigioniera. 

— Non è sua parente. E voi sapete bene 
che i Turchi non si danno pensiero di sorta 
se venga loro portata via una sorella o la ma- 
dre, nè per tal cagione s’ impegnerebbero in 
un combattimento. Ma per Baghi Sian è più 
cara la giovane sostenuta nel campo de’crociati 
che se fosse sua madre, sorella o sposa. 

— Straniero, ti dissi già che non mi devi 
parlare con enigmi. Come può darsi infatti 
che questa prigioniera gli prema più della 
madre, di una sorella o di una moglie? 

— Perchè rimase incantalo del ritratto 
che gliene feci. Io la conduceva a lui per 
dargliela in isposa, quando, nella via d’Antio- 
chia la mia scorta fu sorpresa da Boemondo, 
principe di Taranto che avea seco alcuni ca- 
valieri. Quindi dopo breve resistenza fummo 
messi in fuga e in questa perdei di vista colei 
che destinava in isposa a Baghi Sian. Il perchè 
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v’invito a toglier di mano ai cristiani questa 
donzella. 

— Ma sai di certo che ella stia a malin- 
cuore nel loro campo? 

— Per fermo. Didatti fu ferita in quest’ul- 
timo scontro, mentre stava per arrivare in città. 

— Tu mi conti cose proprio incredibili, 
gridò l’emiro impazientito. Prima mi dici che 
fu presa da te per forza e, certamente, contro 
sua voglia... 

E il Greco fece segno di acconsentire. 

— Dipoi che fu soccorsa dai cristiani e 
fuggì e restò ferita da essi! 

E qui pure fece il Greco Io stesso segno. 

— Oh! la è strana davvero! E sì dicendo 
gli balenò un pensiero alla mente che gli cuo- 
pri il volto di freddo sudore: cominciò a tre- 
margli la voce e così agitato soggiunse: Ma 
quando portasti tu via questa donzella ? Chi 
n'era il padre? Su via, rispondi, e dimmi il 
vero, se lo sai. 

— Volentieri, rispose il Greco , senza du- 
bitare della dolorosa impressione che avrebbero 
fatto le sue parole. Cinque mesi or sono, vidi 
una avvenentissima turca, che alla vivacità e 
alle regolari fattezze di un volto greco accop- 
piava la vaghezza di una musulmana , e la 
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portai via, mentre ella dimorava in una pic- 
roia abitazione a El-Bir sulla via d’Araca, don- 
de godeasi la vista dell’ Eufrate. E seppi poi 
che era figlia di un rinnegato , ricco merca- 
tante di Tiro, il quale aveala colà mandala per 
allontanarla da’pericoli che poteano sorgere al- 
l’arrivo dei crociati. 

In udire queste ultime parole remiro ri- 
cadde a sedere , coprendosi con ambe le mani 
il viso per non dare a conoscere la sua emo- 
zione. — Mia figlia! mormorava fra sè, mia 
figlia! La mia cara ed innocente Amina in mano 
di questo scellerato!... La mia figlia ferita! Oh! 
disgrazia! Oh!... sventura! Giusta ricompensa 
però di un rinnegato! 

Si accorse allora il Greco di questo abbat- 
timento, senza poterne indovinar la cagione. 
Il perchè in buona fede e senza riflessione, 
soggiunse: 

— Ma forse l’Eccellenza Vostra è stata sor- 
presa da improvviso malore? 

— Si, mi sento male davvero, rispose Fe- 
roz, senza por mente a ciò che diceva. 

In tal caso mi ritiro. Ma degnatevi di 
darmi una risposta per Baghi Sian. 

Questo nome destò, quasi direi, da un son- 
no l’emiro, il quale soggiunse: 



Digitized by Google 



--il 



* _ 116 _ 

— Dite all’ Altezza Sua che io mi darò 
ogni impegno per toglier questa giovane di ma- 
no ai crociati e di porla al sicuro da ogni per- 
secuzione. . 

— Son certo che Baghi Sian ne sarà molto 
contento, sapendo che il valente Feroz fu sem- 
pre fedele alle sue promesse, le quali, al pari 
della sua spada damaschina, sono infallibili. 

E chinandosi all’emiro, se ne andò. 

Vili. 

Il Mago. 

Baghi Sian, ovvero Accian, Darsian, come 
Io chiamavano i crociali, era un soldato che 
avea passato la vita fra le armi ed era con- 
vinto essere un diritto naturale e indubitato il 
disporre a suo talento vuoi de’beni, vuoi della 
libertà e sin della vita degli abitanti del paese 
dov’egli avea il potere della forza. Allorché per- 
tanto l’esercito cristiano andò a schierarsi di- 
nanzi ad Antiochia, egli era semplice soldato 
e contava cinquant'anni di vita. Pingue e pieno 
della persona non punto rassomigliava l’avvenen- 
te Baghi Sian della gioventù, avvegnaché da’suoi 
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adulatori se gli dicesse il contrario. Dedito 
ornai a vita licenziosa, datosi da lunga pezza 
alla china delle più sregolate passioni , speri- 
mentava in sè, sebbene vicino alla vecchiezza, 
quegli stessi desideri del tempo della gioventù 
fervida e robusta. Il- perchè, sensuale , ineso- 
rabile, senza cuore e senza un amico al mon- 
do, avea dintorno vili cortigiani, che ricevean 
da lui in premio di lor bugiardo ossequio, 
l’oro rapito ai cristiani di Antiochia. 

Il solo pregio che avesse egli era un co- 
raggio inaudito , un ardimento tale Ghe sul 
campo di battaglia si menava dietro anche i 
più timidi, irresoluti e vili. E in tutto il suo 
esercito non v'era chi lo eguagliasse in questo, 
tranne un soldato che a siffatto istintivo co- 
raggio accoppiava tale raffinata crudeltà che 
in lui non si trovava per fermo. Era desso 
Ibraim, suo luogotenente, uomo di gigantesca 
statura e d’indole perversa e crudele. La sua 
lancia e segnatamente la picozza armata di a- 
cute punte erano il terrore dei soldati cristiani. 
Gotestoro adunque erano amici, o meglio, vi- 
ziosi e nemici de’ loro simili; si trovavano u- 
nanimi nel solo pensiero di profanare il nome 
di virtù , valendosene come di maschera pei 
loro turpi e barbari intendimenti. Ma se al- 
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l'esterno erano uniti, in cuore però si odiavano 
istintivamente. Ibraim detestava Baghi , es- 
sendo geloso della sua potenza e delle sue ric- 
chezze; questi poi odiava l’altro, conoscendolo 
per un ingrato e sleale. 

Ora adunque , gentil lettore , noi troviamo 
qnesti due sozzi a sedere nel sontuoso appar- 
tamento del governatore d’Antiochia. 

— Io non credo una parola, cominciò Ibraim, 
di quanto ha detto quel mariuolo di Greco 
intorno alla peregrina bellezza di El-Bir. 

— Voi pensate forse che sia un essere im- 
maginario, rispose ridendo Baghi Sian, ma con 
animo di opporsi al sospetto del suo amico. 

— Poiché veggo che voi mi proponete in 
termini chiari la quistione , vi dirò schietto 
qual sia la mia convinzione. Se dunque esiste 
questo portento di bellezza , l’ avete voi mai 
veduto? 

— No. 

— Avete almeno visto la punta della sua 
pianella , o una parte del suo monile , o una 
pietra dei braccialetti? 

— Neppure. 

— E perchè dunque ne credete la esi- 
stenza? 

— Perchè me lo ha detto il Greco. 
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— Sta bene. E intanto, cogliendo l’occasio- 
ne dalle ragioni addotte, prosegui a tormentare 
Vomico. 

— Quanti gruzzoli d’ oro ha egli ricevuto 
dacché vi contò la prima volta di questa stu- 
penda scoperta? 

— La somma precisa non la so, ma cre- 
derei una cinquantina di borse. Quel che so 
di certo si è che le indagini fatte sin qui mi 
costano un occhio. 

— Ahi Ahi proruppe Ibraim , ridendo a 
più non posso ; la è questa una storia che 
frutterà di molto al narratore. Innanzi tutto ei 
vi avrà parlato d’ una donzella sconosciuta in 
questi lidi ; e avendo ritratto un buon dato 
d’ oro da tal nuova , si è messo ad inven- 
tare, e a farsi pagare delle sue invenzioni. Poi 
vi avrà detto , che la giovane era lontana da 
Antiochia, e per andare a trovarla facea d’uopo 
tempo e denari; e voi, nuove mance. Passati 
quindi molti giorni, e dissipato così in piaceri 
l’ oro da voi ricevuto, il furbo mariuolo del 
Greco si diede a pensare e inventò il nuovo 
incidente di averla portata via per condurla 
quà, ma mentre era in viaggio la bella scono- 
sciuta è disparsa ad un tratto. Dov’ è? Chi lo 
sa? Chi mai potrebbe trovarla? E il bravo Greco 
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seguitò ad inventare che è stata involata da 
un mago di nome Boemondo, crociato; e... 

— Alessandro di Costantinopoli chiede u- 
dienza dall’Altezza Vostra, disse uno schiavo 
a Baghi Sian. 

— Conducilo quà tosto. Ibraim , guarda 
costui ; e se vedi che siasi burlato di me , 
tieni per fermo che appena uscito di qui gli 
faccio mozzare il capo. 

Intanto il Greco entrò franco e risoluto ; 
ma accortosi di un cenno d’intelligenza fatto 
da Baghi allo schiavo che Cavea introdotto , 
fu preso da un tremito convulso. Ed a ragio- 
ne; perocché conoscendo l’indole e le abitudini 
del governatore d’ Antiochia erasi avveduto 
che quel cenno era un ordine di sentenza ca- 
pitale. 

— Tu sai bene, Alessandro, si fece a dire . 
allora Baghi Sian, non essere io uomo da farmi 
pigliare a gabbo impunemente da un saltim 
banco greco. Tu hai avuto denaro a iosa per 
menare la bella turca nel mio serraglio; e mi 
giurasti mille volte di mantener la parola, io mi 
sono rimesso a te. Ma il mio amico Ibraim è 
meno facile di me a persuadersi ed ha de'dubbi 
da chiarire. Se ti preme dunque la vita , ri- 
spondi schietto, ricordando che io regno qui 



Digitized by Google 



I 



— 121 — 

da sovrano; perciò non varranno a salvarti il 
sultano o l’imperadore, quando ho detto a’miei 
sgherri: Fra cinque minuti sia costui levato 
dal mondo. 

— Io so, soggiunse il Greco, che la mia 
vita è in mano d’ un uomo giusto e d’ un 
principe generoso. Quanto poi vi ho contato 
è pretta verità. Si: il mio racconto è come i 
flutti delle onde sollevati dal vento che appena 
ricalati ripiglian tosto la cristallina limpidezza. 

— A quel che pare , disse Ibraim, questo 
Greco avrebbe ad essere invaso dal demone 
della poesia. Quando parla con voi , inventa; 
con me poi, va a trovare un linguaggio figu- 
rato. Su dunque , Greco , presto : il ritratto 
della donzella onde parlasti all'Altezza di Ba- 
ghi Sian? 

— Volontieri. Ella dev’essere in sui sedici 
anni; ha neri come le ale del corvo i capelli, 
vellutate le guance come una pesca, gli occhi 
candidi come l’avorio o brillanti al pari del 
diamante, di perle i denti e porporine come 
rose le labbra. Nel brio somiglia una gazzella, 
nella voce 1' usignolo ; e quando respira tra- 
manda grato profumo al pari del vino condito 
di aromi. Ecco il vero ritratto della donzella 
di El-Bir. 
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— Mi pare la descrizione di un banchetto, 
non già il ritratto d’una donna, rispose subdo- 
lamente Ibraim al Greco; perocché se tu togli 
la voce dell’ usignolo, 1’ ebano e '1 diamante, 
egli è un epilogo di frutta e fiori , una com- 
posizione poetica ed ideale. Se tu t’imbattessi 
nell’originale a che la riconosceresti? Alla voce, 
alle rose o all’odore del vino aromatico? Per 
me confesso schiettamente di non aver mai 
veduta una si bella giovane e con tante pere- 
grine doti. Se dunque tal fenomeno esiste , 
come tu asserisci, dinne almeno ove si trova, 
affinchè anche altri godano di si incantevol 
veduta. Sappici infine nominar qualcuno , ec- 
cetto il veridico Alessandro di Costantinopoli, 
chè abbia veduto questo portento che ci hai ') 
descritto. 

— A queste due dimande io rispondo col /• 
promettervi che fra dodici ore questa donzella 
sarà in questo appartamento. 

— Bada di non prometter tanto e poi non 
mantenere, disse ridendo Ibraim. Ohi non ri- 
cordi che hai promesso già tante cose e noi 
le aspettiamo sempre? 

— Schiavo I gridò fuor di sé Baghi Sian, 
rispondi subito alle dimande d’ Ibraim , cioè 
dove sia la fanciulla e chi l’ abbia veduta ol- 
tre te. 
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A tali detti il Greco infiammossi d’ ira in 
volto e le avrebbe dato sfogo volontari; ma 
non parendogli tempo e luogo adattato, ri- 
serbò a vendicarsi, mordendosi pel momento 
le labbra. Indi, ripresa la solita calma, sog- 
giunse: 

— Son pronto a contentare l’Altezza Vostra. 
La donzella adunque è nel campo de’ crociati, 
come, un’ ora fa , riseppi da persona che ve 
l’ha veduta. 

— E chi è? rispose con riso beffardo I- 
braim; è uomo o donna? 

— Uomo. 

— Ed esso l’ha veduta e le ha parlato? 

— Sì. 

— Dov’è costui? 

— È qui in Antiochia. 

Ed lbraim punto nulla rassicurato dalle pa- 
role del Greco gridò: 

Ah ! Ah 1 E quanto tempo ci vorrà per 
condurci qui questo testimone ? 

— Quanto ne bisogna per andare alla porla 
della cittadella e tornare. Desidera forse l’Al- 
tezza Vostra che glielo meni quà? 

Baghi Sian fece un cenno di affermazione. 

— Vi servo subito , rispose il Greco , e 
uscì in fretta. 
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— Un momento, un momento, gentil Gre* 
co, disse Ibraim. Gradirei che foste accompa- 
gnato da qualche guardia, affinchè non vi ab- 
biale a dar l'intesa con questo testimone. 

Baghi Sian allora, approvando il desiderio 
d’Ibraim, fece attorniare di sentinelle il Greco, 
come se fosse andato alla forca. 

Rimasti soli adunque jl governatore e I- 
braim, questi fecesi tosto a dire: 

— * Io credo che questa sia una spiritosa 
invenzione per trarne al solito una buona man- • 
ciata d’ oro. Jl Greco dev’esser d‘ accordo con 
qualche altro furfante; e cosi quel che ha detto 
egli, sarà confermato dall'altro. Questa donzella, 
sostenuta nel campo dei crociati e che non fu 
vista se non dal preteso testimone, è una pretta 
novella, un invenzione d’ un mariuolo che ci 
vuol gabbare. 

— Guai a loro! Se m’ingannano, li faccio 
impalar tutti e due sugli spaldi. 

Ed ecco tosto tornare il Greco- accompa- 
gnato come un prigioniero; e pochi momenti 
dopo, entrare un vecchio , circondato pure di 
sentinelle, vestito a mo’ dei monaci del monte 
Atos, con in mano un bordone da pellegrino. 

Baghi Sian accennò alle guardie di ritirarsi, 
e poscia rivolto ad Ibraim gli disse: 
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— Voi non credevate al Greco, eppure ha 
condottoli suo testimone! Interrogatelo dunque. 

— Vegliardo, disse Ibraim, tu conosci certo 
da Alessandro di Costantinopoli la storia della 
giovine di El-Bir, n’è vero? 

— SI, rispose il vecchio con voce chioccia 
e beffarda. 

— Aggiusti tu fede a questa storia? 

— Sì. 

— Perchè? 

— Perchè ho visto questa donna co’ miei 
occhi. 

— Oh! fammi dunque osservare cotesti tuoi 
occhi, ove dev’esser rimasta impressa l’imagine 
delle rare qualità onde la fanciulla è dotata, come 
sarebbe il morato degli occhi simile alle ale 
del corvo, il loro brillare come i diamanti, le 
labbra porporine come rose, disse ridendo I- 
braim. 

E subito il vecchio accostossi franco al lettuc- 
cio ov'era assiso Ibraim- e quando fu a tre passi 
da lui si fermò; e tirato indietro il gran cappuc- 
cio gli ficcò addosso quel guardo penetrante 
per forma che lo fece commuovere e lo co- 
strinse a mirarlo fisso. Ma ben tosto il corpo 
d’Ibraim adagio adagio si distese e gli si chiu- 
sero gli occhi. 
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Allora un sorriso infernale comparve sul 
volto del vegliardo, per aver veduto nel feroce 
Ibraim un uomo atto a subire impressioni e 
capace ad andar soggetto al potere della magìa. 

Indi accostossi al corpo della sua vittima, 
affascinandola col suo sguardo infernale; e agi- 
tando le secche dita si pose a fender l’aria e 
a far de’passi come se fra ’l solaio e la soffitta 
riunisse degli esseri invisibili. 

Questo strano agitarsi durò un minuto ; 
dopo di che volgendosi il mago a Baghi Sian, 
gli disse: 

— Volete la prova del racconto fatto dal 
Greco? 

— Sì. 

— Volete che Ibraim sia convinto della ve- 
rità di questo racconto e che egli stesso ren- 
da testimonianza alle parole di Alessandro? 

— Certo. Vedo però che vi servite della 
magia. 

— Oh ! senza dubbio. 

— Ma io non ci credo mica al poter dei 
maghi. 

— Manco io, balbettò Ibraim. 

— Ed io pure, disse sotto voce il Greco. 

— Credete voi, prosegui il vecchio, che 
il Figliuol di Dio sia venuto in terra a sal- 
vare gli uomini? 
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— Io ammetto solo, rispose Baghi, ciò che 
insegna il Corano. 

— Ed io non credo, replicò Ibraim, se non 
ciò che si legge nel Corano , colle debite mie 
riserve per giunta. 

— Io poi, aggiunse il Greco, al pari del rin- 
negato mio padre, ritengo il Corano per un 
ammasso di assurdi, e al pari di mia madre 
non credo nel Cristianesimo. 

— Bene , bene I gridò il vecchio : cosi i 
sacramenti della Chiesa non potranno sven- 
tare i miei incantesimi. Non v’ha uno infatti 
fra questi che dalle mani del sacerdote abbia 
ricevuto l’ acqua del battesimo , e cosi i lor 
peccati formano una corazza impenetrabile. Il 
mago appunto ha bisogno di tal gente per o- 
perare; perocché quando non si crede in nulla, 
è mestieri creder nella magia. — Intanto il 
vecchio ricominciò a passeggiare e posò le sue 
grinzose dita sulle braccia di Ibraim; e vol- 
gendosi a Baghi Sian gli disse: — Ordinate 
pure al vostro bravo luogotenente d’ immer- 
germi la spada nel cuore, chè io lo sfido. 

— Ibraim, gridò il governatore, udiste co- 
me si beffa di voi questo mago millantatore? 
Feritelo adunque, com’egli ha detto. 

Allora Ibraim si alzò per dare addosso al- 
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l'audace vecchio; ma sentissi il braccio destro 
immobile e come attaccato al fianco, e riget- 
tandosi disperato sopra il divano, gridò : 

Maledetto chi m’ inaridì la mano e m’inca- 
tenò il braccio! 

E Baghi, stupefatto al veder siffate cose, non 
sapea che pensarne e dicea fra sè: — Quel ch'io 
veggo sarà forse vero; ma per altro non po- 
trebbero questi due furfanti far questo per 
ingannarmi? 

— Sia giudice adunque 1’ Altezza Vostra, 
soggiunse il mago. Ibraim pretende che il Gre- 
co abbia mentito; quindi ritratti la sua parola 
e renda egli stesso testimonianza al vero. 

E sì dicendo, s’ avvicinò ad Ibraim, e af- 
fascinandolo con quel suo occhio penetrante e 
dimenando di nuovo le mani , fece de’ passi 
quasi volendo legare il corpo del suo suddito; 
il quale perduti tosto i sensi cadde in un pro- 
fondo sonno. 

Allora il mago, guardando con disprezzo 
quel corpo inerte , ridotto insensibile al pari 
di una statua: 

— Ahi ah! gridò, ecco il beffardo incre- 
dulo che non volea aggiustar fede alle pa- 
role del suo simile. Impariamo intanto quel 
che dobbiam credere a lui quando parla di sè 
e di altri. 
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Dipoi mormorò il vecchio alcune parole 
in un linguaggio cui nessuno valse ad inten- 
dere; e col bordone da pellegrino cominciò a 
percuotere con quanta forza avea l’immobile 
Ibraim ; e con rauca e paurosa voce da far 
tremare l’intrepido Baghi e il bellimbusto Gre- 
co, gridò: 

— Spirito perverso dell’infedele Ibraim, sei 
tu pronto ad obbedirmi? 

— Io son tuo schiavo, mormorò Ibraim. 

E menando nuovi colpi sopra di lui sog- 
giunse : 

— Orsù, schiavo, apri gli occhi, e con 
questo alto di sommessione mostra all' illustre 
Baghi Sian che il misero corpo che ti ricuo- 
pre è immobile pel sonno come se fosse ca- 
rico di catene. 

E tosto Ibraim alzossi tutto di un pezzo 
quasi una statua, apri gli occhi, ma li tenne 
fissi a guisa di un morto. 

Il governatore fra lo spavento e lo stupore 
tenea dietro agli incidenti di questa scena, e 
fu allora la prima volta che quel cuore di 
bronzo palpitò in vedendo il mago che acciuf- 
fava la barba e strappava rabbioso i capelli 
d’ Ibraim , gittandoglieli in faccia e dandogli 
poi un solenne ceffone. E il lerribil soldato 
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star sempre immobile senza addarsi nè dell’ in- 
sulto nè delle altre barbarie ond’era fatto segno. 

— Spirito perverso di un uomo corrotto, 
obbedisci ? 

— Io son tuo schiavo, di’ pure. 

— Esci del reo corpo che abiti e dimmi 
dov’è la giovane scoperta in El-Bir da Alessandro, 
e che a lui fu rapita da’ crociati mentre la 
menava in Antiochia. 

E Ibraim taceva. 

— Non la trovi? 

— Un momento; ne vado in cerca. 

— Cammina dunque, spirito maledetto! E 
dir così e accoccargli una bastonata fu un solo 
istante. 

— Ah ! eccola ! 

— Dove insomma? 

— Nel campo de’ crociali. 

— In qual parte? 

— In quella riserbata alle donne. 

— Da qual Iato? 

— Sotto una larga tenda , ed ha accanto 
una donna riccamente abbigliata. 

— Che fa la donzella? 

— Dorme. E la donna sen va e la lascia 
sola dopo averle dato uno sguardo pieno di 
sollecitudine. 
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— E dipoi che fa questa donna? 

— È genuflessa dinanzi... E più non disse 
Ibraim, perchè preso da tremito convulso. 

— Parla, su via, schiavo, e dimmi dinanzi 
a chi sta piegata. 

— Oh! soggiunse tremando Ibraim , ogni 
volta che ho voluto considerar quell’ obbielto, 
ho provato il fuoco dell’ inferno. Non posso 
dunque guardarlo nè proferirne il nome. 

— Uomo vile e crudele, spirito reo, lo so 
ben io chi è egli : è il giudice mio e tuo , la 
condanna nostra, è la croce, strumento del 
Calvario. 

— Non dir più questa parola, non la dir 
più che son divorato dalle fiamme... Oh! pietà! 
pietà ! del tuo t schiavo ! 

— Gira dunque, e va in traccia dell’ illustre 
e valoroso Boemondo di Taranto che levò di 
mano al Greco la donzella di El-Bir. 

— Lo veggo già. 

— Dove? 

— In mezzo a vasta e ricca tenda insieme 
co’ suoi guerrieri, che assisi ad una tavola stanno 
a consiglio , sebbene atteggiali a dolore. In 
questa raunanza veggo pur de’ sacerdoti. 

— Lo vedi il vescovo del Puy? m 
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— Cercalo dov’ egli è. 

— L’ho trovato. 

— Che fa egli? 

— Noi posso dire. 

— E perchè? 

— Perchè nel recinto ov’ egli è ci ha cosa 
sì tremenda cui non posso avvicinarmi; ed 
anzi mi sento di là respinto come dal cielo. 

— Ah! lo so io che cos’ è; ma sono inde- 
gno di proferirne il nome, e col solo,alludere 
ad essa sento venir meno il potere che esercito 
sopra di te. Esci , esci tosto e va alla tenda 
de’ cavalieri e a quella specialmente di Goffredo 
di Bouillon, e dimmi che fa. 

Ed Ibraim mandando un grido disperato: 

— Ah! per pietà, consenti ch’ t io tuo schiavo 
mi allontani da Goffredo; perocché ha imbrandita 
una spada a due tagli che mi ferisce a morte. 

— E dunque dove andrai? 

— Qui... e si dicendo si pose la mano al 
petto e soggiunse: Si, per pietà fammi uscire 
di quella tenda. 

— Esci pure, vile ! Ma perchè questo pre- 
sago terrore? Forse Goffredo è destinato ad 
affrettare la tua eterna dannazione? Esci, ti 
dico, e ritorna alla donzella, e poi dinne se 
Alessandro ne fece fedele ritratto. 




— SI; nè fuvvi mai pittore che abbia di- 
segnato volto sì bello, nè poeta che immagi- 
nasse sì peregrina bellezza. 

— Bada un po’ se intorno alla tenda v’ è 
chi veglia sollecito sulla donzella che dorme, 
come la vegliava quella donna dal ricco ve- 
stiario. 

— Veggo tale che non rivolge mai l’occhio 
dalla tenda dove sta la donzella. 

— Fammene un po’ il ritratto. 

— Egli è alto della persona, giovine e av- 
venente. Tiene nella destra una picozza, sul 
capo ha un elmo con trifoglio sormontato dalla 
croce verde, e sta vegliando continuo intorno 
alla tenda onde non muove mai gli occhi. 

A tali detti gridò furioso Baghi Sian: 

— Fra i tanti cristiani co’ quali ho combattuto 
sul campo di battaglia costui appunto dalla croce 
verde e dall’ elmo ornato di trifoglio sfiderei 
più volontieri di tutti. Sì, con esso mi batterò 
accanitamente. 

— Cercatelo, soggiunse il mago, ed egli ac- 
cetterà la sfida, perocché è di nazione belli- 
cosissima; e su! campo di battaglia e in sin- 
golar tenzone sa far valere la sua picozza. Te- 
mete però il primo scontro, dal quale potrete 
uscir sano e salvo, se vi gioverete di un in- 



caDtesimo che io solo posso fare a prò vostro. 
Datemi dunque dieci sacchetti di monete d'oro 
ed io vi imprimo sulla fronte, sul petto e sui 
piedi l’imaginc di Diana, e allora voi sarete 
vincitore, come un atleta greco ne’ giuochi olim- 
pici. 

— Io non voglio altri aiuti che le mie ar- 
mi; perocché la mia e la spada di Baghi son 
bastanti contro qualsivoglia nemico. Tu intanto 
prosegui l’incantesimo; perocché io dubito forte 
che fra te, il Greco ed Ibraim vi sia un’ intesa 
per uccellarmi. 

— Ohi oh! gridò il mago, giurate pel Co- 
rano che non ci farete male di sorta, quand’io 
vi abbia fatto udire certe parole che vi saranno 
poco gradite , e vi mostreranno che Ibraim 
non pur dice quel eh’ e’ sa, ma eziandio ciò 
che pensa. 

— Lo giuro. 

— È mestieri però che io mi valga degli 
estremi mozzi dell’ arie mia, per costringere 
lo spirito di menzogna a dir la verità. 

E tosto il vecchio, aprendo la cima del suo 
bordone, prese una scatolina piena di polvere 
nera che sparse in giro sul pavimento intorno 
a sè e ad Ibraim. Indi coll’ estrema punta dello 
stesso bordone strisciò il pavimento finché non 
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suscitossi una azzurra fiamma che illuminò il 
cerchio magico. Allora una viva luce innalzossi 
sino alla soffitta, e tosto si spense, lasciando in 
quel recinto una nuvola di fumo soffocante. 

Dissipalo che fu il fumo, pose il vecchio 
la sua scarna ed uncinata mano sul capo di 
Ibraim, che sempre in piedi ed immobile e 
colle pupille fisse parea senza vita, e cosi prese 
a domandarlo: 

— Spirito reo di un uomo scellerato, ha o 
no potere sopra di te quest'incantesimo? 

— Sono tuo schiavo. 

— Dirai tu dunque ciò che non avresti mai 
detto ? 

— Certamente. 

— Qual è mai la cosa più dura e opposta 
alla tua natura? 

— La verità. 

— La dirai dunque? 

— Sì. 

— Orsù, rispondi : conosci l’Altezza di Baghi 
* Sian? 

- SI- 

— Ti vanti di essergli amico? 

— Per fermo. 

— Ma l'ami tu? 

— Oh! questo poi no. 
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— E perchè? 

— Perchè è un vile, un traditore, un e- 
goista. 

E già Baghi dava di mano al pugnale, quan- 
do il mago gli disse: 

— Ricordatevi del giuramento. 

E sì dicendo lo ammiccò coll’indice; dal 
che conobbe il governatore che ancor su di 
lui avea il mago sicura padronanza. E fattosi 
freno, stette ad udire il resto del dialogo. 

— Eppure tu vai dicendo di essergli amico? 

— SI. 

— Perchè? 

— Perchè non mi sento forte abbastanza 
per dichiararmegli nemico; e poi perchè egli 
è un mezzo per vantaggiarmi co’ suoi vizi e 
difetti. 

— Lo fai per dispregio o per odio? dimmi 
dunque da quale di questi due sentimenti ti 
senti mosso? 

— "Noi saprei dire; ma lo disprezzo per- 
chè non ha senno e l’odio perchè è potente. 

— Se ti si offrisse propizia l’occasione, lo 
sfogheresti quest' odio? 

— Sì, anzi gli darei tutto lo sfogo pos- 
sibile. 

— Dimmi un po’: perchè dubitavi, o fingevi 
dubitare di ciò che contava il Greco? 
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— Per due motivi : Io credeva falso, per- 
chè narrato appunto da un greco; e quand’an- 
che ne fossi stato certo, avrei mostrato di es- 
serne sempre dubbioso per dare ad intendere a 
quel gonzo di Paghi che era una fola, e avrei 
preso per me quella giovane. 

A tali detti, Baghi non potè più tenere a 
freno la collera e la rabbia che lo divoravano; 
ed alzandosi dalla sedia, senza por mente che 
Ibraim era allora privo di sensi, diegli un 
sì forte pugno in faccia , che gli fece uscire 
sangue in gran copia e lo gittò a terra, come 
una statua che venga rovesciata dal piedistallo. 

— Oh ! credo certo che abbiate ucciso il 
vostro luogotenente. 

— Che me n' importa I Tanto è un vile e 
un traditore. Non udisti dalla sua bocca che 
voleva gabbarmi per * pigliarsi i miei tesori? 
Greco, vien quà: e dimmi qual disegno abbia 
Feroz per dar l’assalto al campo cristiano in 
quella parte abitala dalle donne. Seguimi, chè 
io ti ricompenserò dei servigi prestatimi e sa- 
prò risarcire l' offesa pei dubbi che io avea di 
te. Tu poi, o vecchio, cura e guarisci costui 
(e si dicendo additava Ibraim vicino al quale 
stava il mago genuflesso), e ricevi questo de- 
naro. Risuscita il cadavere di codesto cane; 
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ma bada bene di non fargli sapere che l’hai 
padroneggiato colla magia, perchè se ne ven- 
dicherebbe a morte. 

E il Greco chinandosi disse all'orecchio del 
mago sotto voce: 

— lo non intendo il significato di ciò 
che hai fatto; ma la è stata cosa stupenda. 
Tu se’ proprio il più destro mariuolo del 
mondo. 

— Anzi un truffatore! un briccone! mor- 
morò il vecchio; poi alzando la voce, soggiunse 
con sorriso beffardo: Eppure, Alessandro, con 
tutto quello che hai visto, non credi ancora! * 

— Io non credo in nulla. . 

— .Sia pure; ma sta all’erta e tieni per 
fermo eh' io non solo posso farti addormentare 
e discorrere ad un tempo; ma sappi inoltre 
che nell’angusto passo della caverna, quando 
ci lasciammo l’ultima volta, ti vidi stringer 
la mano ad un omicida. 

A tali detti il .Greco si fece pallido in volto 
come un cadavere; e senza far motto, usci fret- 
toloso dalla stanza di Baghi Sian. 

— In fede mia, dicea fra sè il mago, l’ av- 
viso datomi dal governatore è saggio davvero; 
e in ciò dire asciugava il sangue che usciva 
dalla faccia d’ Ibraim. Non è mestieri che qué- 
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sto ribaldo mi trovi qui; è meglio fargli spa- 
rire ogni vesiigio di ferite e andarsene. 

Detto, fatto. Forbì adunque ben bene il volto 
d’Ibraim, e tuttora sopito lo pose sul divano, 
e con alquanti segni, studiossi di fare sparire 
ogni vestigio del suo incantesimo. Dipoi si fece 
a mirar per singolo i mobili preziosissimi che 
erano colà, quasi volesse inventariarli, e parve 
andare in solluchero al vedere quel vasellame 
d’argento; ma non toccò nulla. E finalmente 
con passo grave uscì di là, e in pochi minuti 
fu fuori delle porte di Antiochia. 

- IX. 

L’ assalto notturno. 

Era una notte serena, e regnava doveches- 
sia profondo silenzio interrotto solo dal sordo 
romorio del grave e placido passo delle senti- 
nelle, che di tanto io tanto andava crescendo 
pel cozzo dell’armi delle scolte che visitavano 
i posti dell’esercito cristiano. 

L’ora ornai tarda avea fatto andare a riposo 
tutti i servi di Gunildc; ed ella sola e la sua 
giovane amica erano vigilanti. Sedute ambedue 
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sur un lettuccio e stendendosi a vicenda le brac- 
cia aveano dinanzi un tavolino, su cui ardeva 
una lucerna e stava aperto un salterio. In que- 
sto vedeansi dipinti con istupendo magistero gli 
eroi del cristianesimo, e ad ogni pagina leggeasi 
un passo de’ Libri Santi per servire a soggetto di 
meditazione. Da molte ore stavano colà quelle 
due donne , una ad interrogare e l’ altra a ri* 
r spondere. Se non (he, cessato il dialogo per 
un’ osservazione fatta dalla principessa Gunilde, 
e datasi l’altra a riflettere maturamente sulle 
parole di lei, dopo molto silenzio, proruppe 
Amina in questi accenti: 

— Egli è vero pur troppo che la miseria 
della vita e gl’infortuni non debbono abbatterci, 
perocché son prove che ci ravvicinano al cielo 
e ci pongono sulla via della salute. A me 
specialmente si addicono queste vostre parole, 
gentilissima signora. Diffatli non è stata una 
ventura per me il ricevere una ferita che ha 
fatto svanire quella bellezza ond’ io era sì super- 
ba? Se ciò non fosse avvenuto, io non mi trove 
rei qui con voi, nò avrei conosciuto quello che da 
mia madre non mi veniva insegnalo mai, nè 
mai rammentato dall! incurante ed infelice mio 
padre: vo’dire, Iddio, la mia miseria, lo stato 
dell’anima mia che faceami indegna di essere 
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chiamata figlia del cielo. Ma voi, generosa be- 
nefattrice, foste per me più che madre e pa- 
dre; ah! sì, voi operaste da cristiana! 

— Amina, cara e gentile mia figlia, non li 
scordare che tosto potrò io chiamarti con tal 
nome; sarò più che non fu tua madre secondo 
la carne, e ti piglierò per figlia dinanzi a Dio; 
perchè, come tua madrina, non più Amina, ma 
ti chiamerò la mia diletta Maria. 

E la donzella, baciando le pallide guance 
di Gunilde, ripigliò : 

— Oh! non veggo l’ora di essere a quel gior- 
no che il buon vescovo del Puy, giudicandomi 
istruita abbastanza nelle verità della religione, 
mi conferisca il battesimo, suggello di salute. 
Oh! quanto bramerei che il mio povero pa- 
dre vedesse da sè la mia contentezza ! 

— Tuo padre? E perchè non desideri piut- 
tosto di aver teco la madre ? Chi sa che non 
avendo ella mai conosciuta la verità, non po- 
tesse esser tocca dalla grazia ? Tuo padre in- 
vece, che rinnegò ciò che avea adorato, mi fa 
disperare aflat»o del suo ravvedimento. 

•— Io a rincontro temo piuttosto per mia ma- 
dre; perocché ella non seppe mai proferire il 
nome del Salvatore se non per bestemmiarlo; e 
rimprocciò spesso mio padre perchè serbava 
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in cuore la fede. E didatti ei mi parlava sem- 
pre bene de’cristiani, e rivolgeva sempre a lor 
prò quel potere che avea ricevuto appunto per 
opprimerli. E poiché io mi ricordava di que- 
sto suo operare, vi pregai a parlarmi delle ve- 
rità della religione cristiana; anzi, con buona 
venia, vi dirò schietta che in tutto quello che 
faceste per me io riscontrai appunto la carità 
cristiana quale egli me l’avea dipinta. 

— Ma tuo padre rinnegò la propria fede! 

— È vero pur troppo! Per questo appunto 
pregate voi il cielo affinchè lo perdoni e lo 
rimetta sulla via della verità. Io, musulmana, 
non son degna di pregare nè d’intercedere per 
un cristiano che si fece seguace di Maometto. 

— Lo farò; ma temo grandemente che tua 
madre, la quale indusse il marito a rinnegare 
Iddio, non lo abbia a ritenere per sempre in 
questa via di perdizione. 

— Non può avvenire; perocché ella abban- 
donò da gran tempo la casa di mio padre, 
senza che si sappia ove sia andata, né se viva * 
più. Io ho pure un fratello, e non mi ricordo 
di averlo mai veduto. 

Mentre Gunilde stava per replicare s’udi a 
un tratto il sibilo di due frecce, una delle 
quali andò a cader si forte sul tavolino che 
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vi rimase conficcata e fece crollare la lucerna 
per guisa che poco mancò non si spegnes- 
se. A ciò tenne dietro un clamore di gioia 
che parea confondersi con disperate grida : e 
tosto un nuovo fischiar di frecce, le quali o 
rimasero sospese alla tenda o passarono al di 
sopra delle due donne e piombarono sul suolo. 
Gunilde e la donzella chinarono quasi istinti- 
vamente il capo. Intanto si udivan per ogni 
dove strida di teneri fanciulletti unite a quelle 
delle misere madri. E tosto le due compagne 
ponendosi in ginocchioni chiesero aiuto al cielo. 

In questo mentre entra nella tenda in gran 
fretta un soldato armato di scudo, di picozza 
e di un elmo senza visiera. Amina riconosce 
la croce verde che sormontava il cimiero e la 
catena di smeraldi che servivaie di ornamento, 
e lo ravvisa pel soldato che dalle rive dell’O- 
ronte l’avea portata nel campo de’Croeiati. 

— Fuggite, grida egli alle donne, fuggite, 
signore, e cercate di ritrarvi tosto nella tenda 
di Boemondo. Io era in sentinella di qua 
delle trincee ed ho veduto il nemico che dalle 
mura di Antiochia piombava su questo quar- 
tiere. Non so qual ne sia il motivo: suppongo 
però che i Turchi vogliano impadronirsi delle 
donne che abitano in questa parte del campo. 
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e specialmente di voi, principessa. Fuggite a- 
dunque, ed io vi accompagnerò sino alla ten- 
da di Boemondo , dove sarete sicure e difese 
da’ suoi prodi guerrieri. 

— Nobile e generoso giovine, vi riconosco, 
riprese Gunilde: voi siete Filippo di Brefney. 
Raccomando pertanto me stessa e questa 
donzella che mi è più cara della vita, alla vo- 
stra lealtà. Guidateci adunque: e mercè la vo- 
stra prudenza, potremo esser salve. 

— Camminate pian piano dinanzi a me , 
ed uscite dalla parte opposta all’ ingresso 
della porta; perocché è questo che assale il 
nemico : in tal guisa le sue frecce prima di 
toccar voi dovran passare la mia corazza, e 
col mio scudo difenderò il vostro capo. 

— Bravo, bravo, disse Gunilde serrandosi 
stretta ad Àmina. E come potrò ricompensare 
si gran .benefizio? 

— Signora, soggiunse Amina , pregate la 
Madonna per colui che espone la propria vita 
per liberare noi deboli femine dalle mani di 
uomini crudeli e perversi. 

Così Gunilde e la sua compagna , difese 
dallo scudo e dalla persona di Filippo, usciro- 
no dalla tenda, e passando dinanzi alla linea 
formata dal quartiere delle donne, giunsero 
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sur un colle poco distante di là ond* erano 
partite. 

— % Fermatevi un momento, disse Filippo; 
chè è d’uopo ch’i’vegga da qual parte sia me- 
glio andare alla tenda di Boemondo, 

Ed essendosi colà fermate le due compa- 
gne, e dato uno sguardo al campo che avean 
sott’occhio, videro che contro un’ ala di esso 
a mille a mille si avanzavano i cavalieri di- 
visi io drappelli : appena ciascuno avea scoc- 
cato le frecce contro i cristiani ritiravasi a 
spron battuto per dar luogo ad un altro ve- 
nuto da altra parte. E con tal manovra non 
pur ferivano , ma impedivano i cristiani di 
correre in massa contro il nemico che or fug- 
giva ed or tornava ad assalirli. 

— Ahimè! disse sospirando Filippo; i no- 
stri soldati non possono sostenere a lungo una 
lotta sì disuguale. Non vi sarebbe altro mezzo 
di salvezza se non che il tumulto giungesse sino 
alle tende di Baldovino, di Boemondo, di Tan- 
credi e di Roberto di Normandia, nostri duci, 
per riunire a tempo le loro forze e fiaccare 
l’orgoglio di questi tracotanti infedeli. 

E si dicendo, scorse Filippo non lungi dai 
drappelli turchi che ferivano i cristiani, un co- 
tale di straordinaria grossezza, armato di ferro 

10 
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da capo a piè che sedeva sur un generoso de- 
striero bardato pure di ferro, e che dietro a 
lui si avanzavano ceoto Agulani , guance for- 
midabili. Contro quest’armatura dunque del 
cavaliere e del corsiero non v’era lancia, non 
freccia nè spada che Valesse. Filippo intanto 
vide che il duce degli Agulani ammiccò col 
dito il luogo ove stavano le due donne, e che 
tosto r ad un cenno convenuto già innanzi, 
i Turchi cangiarono manovra, non più facen- 
do cadere sopra i cristiani quella pioggia 
di saette. E subito ravvicinatisi in un solo 
stuolo i varii drappelli, formarono una linea 
serrata e compatta, nel cui mezzo si pose quel 
pingue cavaliere co’suoi cento satelliti. E tutti, 
alzando un grido brutale e selvaggio, piomba- 
rono addosso alla trincea scagliando sopra i 
fanti de’cristiani un nuvolo di saette : poscia, 
avanzandosi, la cavalleria turca calpestava i 
crociati e ne feceva strage orrenda. Così, i 
cristiani trovaronsi rinserrali, e le lance e le 
frecce urtaronsi a vicenda. Vide allora Filippo 
che il capitano turco e la feroce sua scorta 
correvano a briglia sciolta verso la collina 
sulla quale eransi fermate Amina e Gunilde. 

Conobbe adunque che non vi era tempo di 
aspettar soccorsi per salvare le donne prese 
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in sua custodia, e che pochi momenti di vita 
gli restavano ancora. Il perchè decise di spen- 
derli per la nobile causa ond'era il campione, 
e di non morire se prima non avesse ucciso 
un infedele. Che se non potesse in quel fran- 
gente opporre valida ed efficace resistenza , 
avea almeno fiducia che le due donne oltrag- * • 
giate avrebbero avuto chi le vendicasse. Ebbe 
ancora la consolazione di riconoscere Guido di 
Màpon alla testa di dugento fantaccini e di 
scorgere in lontananza la bandiera bianca di 
Boemondo. 

— Eccola là, eccola là , gridò uno degli 
Agulani che stava allato del capitano. Uccidete 
voi quel cavaliere, nel mentre che io piglierò 
la donzella per portarla in Antiochia. 

— Fa pure, Alessandro, rispose Baghi Sian; 
ma prima vo’che tu vegga come la mia eccel- 
lente lancia trapasserà quel cavaliere che ne è 
difensore. 

— La conoscete quella signora che sta ac- 
canto alla fanciulla? . 

— Ella è di nobile lignaggio , e se non 
m’inganno è un po’ avanzata in età, rispose 
Baghi. 

— È la prima volta ch’io la veggo, Selim, 
disse Alessandro volgendosi al luogotenente 
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degli Agulani ; badate com’è ricoperta di pietre 
preziose! Se la fate vostra, egli è un bel bot- 
tino e il pjezzo del riscatto aumenterebbe la 
vostra presa. 

— .Si, è un buon affare davvero, soggiunse 

Selim. * 

Intanto i cento Agulani del governatore 
d’ Antiochia eran giunti vicino a Filippo di 
Brefoey che col suo scudo difendeva le due 
donne spaventate. 

— Nissuno osi toccare il cavaliere dalla 
croce verde, gridò Baghi Sian. 

E mettendo la lancia in resta e spronando 
il cavallo lanciossi contro Filippo. 

— .Muori, schiavo! 

— No, soggiunse l’ Irlandese, no, senz’ es- 
sermi prima vendicato. 

E tosto brandendo la piccozza, la calò si 
forte sull’armatura di Baghi che ne mandò in 
frantumi la lancia, e fecelo vomitar sangue a 
ribocco. Dello stesso colpo ferì il cavallo, che 
cadde tramortito a terra. A tal vista, venti 
cavalieri attorniano Filippo, lo gittano al suolo 
e colla, spada ne colpiscono l’elmo e la co- 
razza, mentre egli giace steso accanto al vinto 
nemico. Intanto le due donne vengon poste 
una sul cavallo di Alessandro e l'altra su quello 
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di Selim e condotte dai rapitori in diverso 
luogo. E mentre il Greco partiva, 

— Portale, disse agli Agulani, il governatore 
in cittadella ed affidatelo alle cure de’mediei. 

Obbediron costoro, dividendosi in due file 
e scaricando gli archi sulla truppa di Guido 
di Mà£on, che giungeva appunto dove giaceva 
tramortito Filippo. 

Guido, educato essendo ne’ campi, non vo- 
lea saper di tregua nè di pietà, non curava 
vita, non patimenti quando si trattava d’inse- 
guire il nemico. Pur non dimeno si senti 
commosso al veder Filippo immobile al pari 
di un -cadavere. 

— Povero Filippo! esclamò: tu muori per 
una nobile cagione, per salvare due donne! Nè 
la tua morte è meno gloriosa per aver difeso 
colei il cui strano e misterioso stato ti avea . 
tocco il cuore. Ma che è mai quel che inten- 
do? un sospiro! un lamento! Speriamo, speria- 
mo, ei vive ancora. Riccardo, Bernardo, ve- 
nite quà e portatelo nella tenda del padre 
Francesco, e pregate la Vergine Santissima a 
salvargli la vita, cui sacrificò per difendere 
l’innocenza contro la iniquità, èd a conservarlo 
perchè ci aiuti nel liberare il Santo Sepolcro 
dalle mani degl’infedeli. 
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In questo mentre comparve il principe di 
Taranto con cinquanta cavalieri, e Guido a lui 
volgendosi: 

— Oh I la trista notte che è questa pei 
cristiani! I Musulmani piombaron sul campo 
e, fatta strage di donne e fanciulli , han por- 
tato via la principessa Gunilde , sposa di Bai- 
duino, duca di Borgogna, che vi è compagno 
di armi. 

— La principessa in mano d’infedeli!.. Ma 
sarò io in tempo a salvarla? 

— to spero; giacché son pochi momenti 
eh’ ella fu involata colla sua compagna , me- 
nate però in opposta direzione. Badate, una di 
loro è là, l’altra è scomparsa. E si dicendo 
Guido accennava col dito un cavaliere che te- 
nea una donna dinanzi. 

— Chi è colei? 

• — Noi so ; ma voi , principe, potete rag- 
giugnerla; perocché il cavallo carico di due per- 
sone per passare la fossa dee rallentare il 
corso. 

— Cavalieri, corriamo in soccorso. Iddio 
e la Madonna ci aiutino ! Dio lo vuole ! 

E sì dicendo , l’ intrepido Bocmondo slan- 
ciossi seguito da coraggiosa scorta, come fosse 
ito a guadagnare il premio al corso. 
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— Presto! Presto! gridò pure Guido, cor- 
riamo alla trincea! che i Turchi inseguiti dai 
nostri piegano in dietro. Andiamo ad incon- 
trarli colla punta delle spade e delle lance,- ri- 
togliamo loro le donne e i fanciulli che ci han 
rapito e facciamo di tutto affinchè niuno di 
questi vili sfugga a’nostri colpi, per portare in 
Antiochia la nuova della vendetta che ne fa- 

o » 

remo. Tutti adunque seguiano il principe 
Boemondo, che sta per raggiungere il codardo 
rettore. E non vedete come questo vile, accor- 
tosi già del pericolo che gli sovrasta, si volge 
indietro per misurare lo spazio che lo divide 
da chi lo insegue? E potrà egli arrivare alla 
trincea? 

— Spero di no. 

— Ma ei sta per varcarla, chè il cavallo è 
valente! Oh Dio! è già per passare la fossa... 
No, si è fermato... e guarda donde sia più a- 
gevole il passo... Ah! miseri noi, se non arri- 
vano in tempo i nostri! 

— Oh! fellone! l’ha varcata!... Vedete^ 
vedete come insolentisce e deride color che 
lo inseguono? 

— No, no. Hurra! Hurral 

Bravo Boemondo! che bel colpo che ha ti- 
rato ! Egli è proprio il flore della cavalleria 
e il decoro dell’ esercito cristiana! 
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— Badate, badate come già sono a terra ca- 
vallo e cavaliere! Oh valente Principe, tu solo 
sei capace di tali colpi! Ferire si di lontano 
e mirar si bene! Or veggo che la piccozza ti 
scusa di armatura; e son certo che non farai 
più alzare il piè a quel cavallo che hai si 
forte colpito. 

— Ma... e la povera <Jonna?chi sa che non 
sia morta nel cadere ? Non v’ era però altro 
mezzo di sottrarla ali- infamia e al disonore. 
Cosi avrà almeno sepoltura da cristiana. E non 
è meglio per lei che sia andata così , invece 
di vivere da schiava nel serraglio d’ un turco 
brutale? 

— E l’infame rapitore dov’è? Veggo il cavallo 
che si divincola fra dolori mortali, e veggo 
pure una donna svenuta che giace a terra; ma 
quell’infedele?... Ohi sarà caduto nell’Oronte. 
SI, muori, fellone , e va a Satana ed a' suoi , 
seguaci, per dar loro la' nuova che fra un’ora 
cadranno fra le loro ugne altre anime ree al 
par di essi. 

Così parlavano alcuni de’ capi di que’ com- 
battenti. E tosto ripigliò Guido: 

— Su dunque, valorosi soldati, chiudiamo 
il passo a’Musulmani, avanzandoci pian piana 
verso la trincea, e vediamo da qual parte si 
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ritirano; e quando' ne saremo certi, diamo loro 
addosso , battiamoli , uccidiamoli senza pietà 
come se fosser tanti cani. Non ci vuol mise- 
ricordia con questi mostri che non rispar- 
miano uomini, nè donne, nè fanciulli. 

Guido parlava in tal guisa a’ soldati pronti 
ad obbedirlo in tutto. Didatti tutti eran punii 
sul vivo per l’ingiuria e 1’ oltraggio ricevuto 
da’ Turchi nell’ assalto della parte del campo 
riserbata alle donne. E poiché Baldoino avea 
dato gli ordini stessi, perciò i Turchi dovean 
trovarsi in mezzo ai pedoni e alla cavalleria 
dell’ esercito de’crociati. 

Intanto i Turchi, stessi mettevano a sacco 
le tende e uccidevano femmine e fanciulli. 
Quando ad un .tratto udissi il grido : Dio lo 
vuote; e in un batter d’occhio comparvero 
cento e cento cavalieri. . A tali clamori gl’ in- 
fedeli si uniscono in folta schiera per ribattere 
l’assalto dei nemici e si avanzano. Si cozzano 
le lance e s’incrociano: il nemico vien assalito 
di faccia, e le armi lo investono di punta' nel 
petto; il perchè si odono dappertutto dispe- 
rate grida di morte: Le piccozze infrangono le 
spade.... I Turchi allora decimati in tal guisa 
vorrebbon darsi alla fuga; ma un muro di 
ferro ne chiude il passo ai loro cavalli che fe- 
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riti nelle narici corrono alla disperata. La fan- 
teria cristiana gli arresta e respinge in guisa 
che da ogni lato si trovan dinanzi la punta di 
una spada o di una lancia. Forsennati allora 
si gittano da sò su que’ferri micidiali e cado- 
no a terra come le spighe sotto la falce dei 
mietitori, secondo che narra uno scrittore di 
que’tempi. Che se alcuni- si danno a fuggire, 
trovansi tosto alle spalle qualche crociato; pe- 
rocché erano questi sì pieni di coraggio che 
tu vedevi non pochi fantaccini salire sui ca- 
valli de’ morti nemici per inseguire i fug- 
giaschi. 

L’assalto adunque, che cominciò colla peg- 
gio de’cristiani, andò a finire per essi con una 
vittoria. E mentre Antiochia era in preda alla 
disperazione, il campo de’crisliani, sebbene de- 
plorasse le perdite fatte, celebrava il trionfo.- 

A mina intanto era salva e sfuggita per la 
seconda volta di mano a Baghi Sian; e questa 
seconda volta pure ripetea la sua salvezza dal 
valoroso principe di Taranto. 

Ma che era stato di Gunilde? Chi potrebbe 
ridire la disperazione di coloro che le tene- 
vano dietro e in ispecialità di Amina, quando 
riseppe che questa sua benefattrice ed amica 
non era nel campo de’cristiani? 
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X. 

Il Vescovo eli Puy. 

Adelmaro de Monteil, vescovo del Puy nel 
Velay, discendea d’ una nobile ed illustre fa- 
miglia del mezzogiorno della Francia. Fu e- 
gli il primo a chiedere il permesso di pigliar 
parte alla crociata nel concilio di Clermont, e 
dalle mani stesse del pontefice Urbano II ri- 
cevè la croce. 

E poiché il Papa non potea andare in per- 
sona in Palestina, lo nominò suo legato. 
Scelta a dir vero egregia, come attestano tutti 
gli storici di que’tempi; perocché al valore, al 
coraggio che non temea pericoli di sorta , ac- 
coppiava una soda pietà; ond’ era degno di ri- 
spetto, di venerazione^ e di obbedienza. Nè 
queste solo erano I(^ doti che fregiavano il 
legato del Pontefice Massimo; rifulgeano pu- 
re in lui rettitudine nel giudizio, equità nel 
comando , saggezza nel consiglio , valore sul 
campo di battaglia. Le sue virtù sacerdotali, 
fondate sur una profonda umiltà, mentre no- 
bilitavano grandemente l’alta sua dignità , lo 
rendeano in pari tempo oggetto di ammirazione 
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e di amore a tutto l’esercito cristiano. Nel 
quale, mercè il fino giudizio di lui, non venne 
giammai turbato l’ordine, nè surse mai riva- 
lità nè gelosia fra i condottieri e capitani. 

Avea egli condotto seco i suoi vassalli. Ma 
innanzi di partire per Terra Santa, sullo scor- 
cio di ottobre 1096, avea composto un inno • 
in onore della Vergine Immacolata , Reina del 
cielo, per mettere sè stesso e <i crociati tutti 
sotto la protezione di Lei. Quest’ inno, che o- 
mai fa parte della liturgia, è la Salve Regina, 
cui San Bernardo aggiunse le tre ultime in- 
vocazioni : o clemens , o pia , o dulcis Virgo 
Maria. 

• L’energia adunque del soldato e la pietà 
sacerdotale che trovavansi in Adelmaro aveano 
si saggiamente ordinato il campo che mai non 
videsi organamento più perfetto e più bello. 
Colà era severamente vietato il vendere con 
falsi pesi o false misure , o il dar denari a 
usura; e chiunque avesse violato i comanda- 
menti di Dio veniva rigorosamente punito. E 
così l’esercito, popolo eletto, non potea mac- 
chiarsi di delitti senza esserne castigato a 
dovere. 

Nè si creda poi che tali prescrizioni fos- 
sero lettera morta, simili a que’ bandi della 
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moderna repubblica curata da’ nemici del Pa- 
pato, nella quale i capi stessi delia ribellione 
denunciarono come delitti gli atti commessi 
proprio da loro o provocati dai loro scritti 
incendiari. No, gli ordini che dava Adelmaro 
intorno alla onestà e alla morale erano e- 
seguiti fedelmente, e chiunque li violava ve- 
niva punito secondo, la gravità del delitto. 

Il pio e santo vescovo poi avea cura spe- 
cialissima de’ poveri e delle donne che avean 
presa la croce come se fossero stati i più 
grandi monarchi d’ Europa. Occupavasi conti- 
nue di loro, li soccorrea ne’bisogni, nè v’era 
infortunio che li affliggesse che il cuore di 
lui non ne fosse tocco come se si trattasse 
del suo più caro amico. 

Dalle cose sin qui discorse è facile, argo- 
mentare il suo dolore allorché seppe che i 
Turchi aveano assalito ed invaso il campo; e 
specialmente quando intese che l’illustre Gu- 
nilde era in balia di que’ brutali e feroci se- 
guaci di Maometto. 

Avuta pertanto la trista nuova, si chiuse 
per più ore nel suo oratorio dando ordine che 
Diuno osasse d’interrompere la sua preghiera 
meno che per urgentissimo bisogno; perocché 
runico balsamo che potea mitigare l’ angoscia 
del suo cuore era iJ conversare con Dio. 
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Questo bisogno però comparve allorché 
giunsero alla sua dimora il padre Francesco, 
benedettino con due altri monaci. E nel men- 
tre che da’suoi si annunziava al prelato l’ar- 
rivo di loro, furono essi condotti in un’ anti- 
camera prossima all’oratorio. 

Il padre Francesco, uso a bazzicare in quella 
stanza, non poneva mente a mirare i mobili 
che l’adornavano; ma un suo compagno , gio- 
vine di età, alto della persona e che non po- 
tea aver fatta la monastica professione se non 
per ispecial privilegio, ne era rimasto sorpreso; 
dal che si parea lui esser forestiero; perocché 
non sapea rendersi ragione delle armi e dei 
sacri arredi che colà vedea riuniti. Diffatti là 
era una croce con allato una spada dalla im- 
pugnatura d’avorio, dal fodero di damasco sul 
quale erano dipinti fatti de’Libri santi; quà una 
mitra vescovile e vicino ad essa una tersissi- 
ma armatura da cavaliere; più oltre una lancia 
presso alla quale stava il galese verde del 
prelato; e finalmente sur un piccolo scudo era 
posato un grosso messale. Tutto dunque di- 
notava milizia e sacerdozio. 

Lo straniero pertanto era si fisso in con- 
siderare cotali arnesi che non si accorse man- 
co quando fu alzata la portiera per far passare 
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il vescovo: e solo si avvide esser lui venuto 
quando osservò i due monaci prostrati per 
ricevere la benedizione. Egli pure allora si 
pose in ginocchio, meravigliando che Adelmaro, 
uomo di mezza età e di mal ferma salute, 
potesse avere tanta energia da reggere alle 
gravi fatiche del suo ufficio. 

Intanto il vescovo benedisse i tre monaci 
e colla sua gentil maniera disse loro: 

— Alzatevi, figli miei, e sedete, mentre fo 
io altrettanto; chè la mia debolezza m’ impe- 
disce di fare una passeggiata di cui avrei tanto 
bisogno. 

Lo straniero notò l’amorevolezza e la bontà 
onde il vescovo , secondo il solito , avea par- 
lato con loro; e sarebbe stato curioso di ve- 
der più dappresso e quasi direi , di scanda- 
gliare da capo a piè questo illustre prelato 
che con tanta benigni là avea discorso a’ mo- 
naci, usi per votò ad obbedire. E vide in lui 
un uomo di nobile aspetto, alto della persona, 
di fronte alta, spaziosa, pallida ma levigata 
come il marmo e senza rughe. I folti e mo- 
rati sopraccigli curvi a mezz’arco facean me- 
glio spiccarne i cerulei e ben conformali occhi 
da’quali -traspariva la mansuetudine dell’animo, 
sebbene a tempo e luogo sapeano accendersi. 
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Largo ed aquilino avea il naso , ben fatte le 
labbra, e le guance scarne per le fatiche e le 
mortificazioni. Portava in capo berelta viola- 
cea e sottana dello stesso colore con sopra il 
candido rocchetto di finissimo bisso. 

— Monsignore , disse il padre Francesco, 
questo straniero mi ha dimandato il favore di 
esservi presentalo. E comecché io pure sappia 
il motivo della sua venuta , credo tuttavia più 
espediente che ei vi parli da solo. Permettete- 
ci adunque che noi restiamo qui mentre egli 
verrà con voi nell’oratorio, e dopo lo ricon- 
durremo. 

— Fate pure quel che vi aggrada e ripo- 
satevi, chè ne avete bisogno stando in piedi da 
mane a sera per servire il prossimo. Venite, 
buon giovine, soggiunse il vescovo allo stra- 
niero. 

Adelmaro alzò la portiera e fece entrare il 
monaco; e tosto avanzandosi di qualche passo 
prostrossi e baciò la terra. Ripetuta poi per tre 
volte fadorazione, si volse allo straniero, che 
ne avea seguito l’esempio e gli disse: 

. — Vedendovi vestito di codesto abito, cre- 
do soverchio , fratei mio , di dirvi dinanzi a 
chi siamo noi. — E in cosi dire accennò col 
dito un aliare su cui ardeva una lampada per 
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mostrare che nel tabernacolo conservavasi 
l’augustissimo Sacramento. 

— Ahimè! Monsignore, soggiunse lo stra- 
niero gittandoglisi a’ piedi , consentitemi di 
stare in tal guisa, perchè io sono indegno di 
essere dinanzi a voi ed a Colui che è qui pre- 
sente. 

— Non siete dunque un monaco? 

— Non son neppure cristiano, sebbene de- 
sideri vivamente di esserlo. 

— .Se avete questo desiderio , perchè non 
lo mandate ad effetto? 

— Perchè il padre Francesco non mi cre- 
de istruito abbastanza per ricevere il bat- 
tesimo. 

— Dunque veniste appunto qua perch’ io 
vi disamini, n’è vero? Alzatevi pure ed io vi 
interrogo subito. 

— Ah! Monsignore, non venni qua soltanto 
per avere 1* onore di parlar con voi , ma per 
dimandarvi il permesso di accingermi ad una 
impresa pericolosa. Il perchè oso sperare che, 
in vista delle circostanze, voi mi darete la 
pastorale benedizione e mi ammetterete al 
battesimo. 

— Non so, figliuol mio, di che intendiate 
parlare., e qual permesso dimandiate a me che 
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non ho giurisdizione di sorta sopra di voi. Mi 
dite di avere una missione pericolosa da com- 
piere; mi fate sapere di non esser cristiano e 
poi vi veggo in abito da monaco : egli è un 
arcano per me. Parlate dunque chiaro. 

— Sappiate pertanto , Monsignore , eh’ io 
son colui che poco fa fui ferito mentre tra- 
versava l’Oronte, e quindi, menato prigioniero 
nel campo cristiano, venni affidato alla generosa 
principessa Gunilde. 

— Come ? voi siete Amina ? E il padre 
Francesco potè far così profanare l’abito del 
suo Ordine? 

— Il padre Francesco conosce la purezza 
del mio intendimento, e ne va pienamente 
d’accordo; e spero che l’Eccellenza Vostra farà 
altrettanto, se si compiacerà di ascoltarmi. 

» Io dunque son figlia a Feroz; emiro di 
Antiochia e comandante del quartiere che dà 
sulla parte riserbata alle donne. Questo mio 
disgraziato genitore rinnegò la fede, abbandonò 
Iddio, e di cristiano si fece turco. 

A tali detti stupì il pio vescovo. 

— Si fece adunque turco, mq si mantenne 
cristiano in cuore; perocché noi vidi mai far 
causa comune cogli altri apostati nè co’ Mu- 
sulmani per travagliare gli adoratori di Cristo. 
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Spero dunque che , presentandomi a lui , mi 
riuscirà indurlo ad abbandonar Maometto , e 
tornare pentito al seno della Santa Chiesa che 
lasciò solamente, perchè acciecato dalle passioni. 
Ho deciso pertanto di penetrare , anche a ri- 
schio della vita , nella città di Antiochia , di 
vedere mio padre e di parlargli. E beata me, 
se a prezzo de’ miei giorni , potessi salvarlo! 
Ho pure in ànimo un’altra cosa. Voi , Monsi- 
gnore , ben sapete che ora è schiava in An- 
tiochia la mia buona e generosa protettrice; 
colei che m’iniziò ai misteri e alle verità del 
cristianesimo e che mi diede sì nobili esempi 
di virtù colla sua santa vita. Io credo che , 
per rapire appunto lei , abbian dato i Turchi 
Vassallo notturno. Il perchè mi adoprerò co- 
tanto con mio padre che finalmente mi farà 
sapere dove sia ritenuta e mi darà mano a 
farla fuggire e renderla al suo sposo, alla pa- 
tria, agli amici. Son questi. Monsignore, i mo- 
tivi che m’ inducono ad entrare in Antiochia 
anche con grave rischio della vita. Ed eccovi 
esposto eziandio il perchè del mio vestire da 
monaco. Io dunque con quest’abito mi pre- 
senterò alle porte della città’; e se mi soster- 
ranno, chiederò di esser menata dal coman- 
dante della stazione più prossima, che è ap- 
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punto mio padre. Così potrò intertenermi con 
essolui, e spero che Quei che dispone di tutte 
cose e conosce qual sia il nostro migliore , 
mi concederà ciò che non potrebbero ottenere 
le mie lacrime e le mie preghiere. Ma innanzi 
ch’io mi accinga a questa difficilissima impre- 
sa, degnatevi di farmi partecipe degli aiuti 
riserbati a’cristiani corroborandomi col sacra- 
mento del battesimo e facendomi figlia della 
santa Chiesa cattolica ed apostolica. 

— Ammiro, figlia mia, il vostro zelo e la 
grande carità vostra che vi fa esporre alla 
morte per salvare il padre e liberare dalla 
schiavitù una donna che non vi è attinente. 
Yi reputo dunque degna del battesimo. Pi- 
gliate questa pergamena dove sta scritto il sim- 
bolo niceno : procurale d’ intenderne ogni pa- 
rola; ritornate dame fra tre ore; e se saprete 
recitarlo con fede, vi monderò colle acque bat- 
tesimali, Andate , generosa donzella ; chè io 
intanto pregherò per la conversione vostra e 
pel buon esito del glorioso vostrò divisamente. 

Amina allora alzossi da terra , e uscendo 
dell’oratorio condusse fuori della tenda i due 
monaci che l’aveano accompagnata. 

Avean essi fatto pochi passi , quando- fu 
detto al Vescovo che uno straniero lo atten- 
deva neU’anticamera. 
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.E tosto presentossi al prelato un uomo ri- . 
finito e magro per fame, colle chiome scar- 
migliate, nudo il piè, e coperto di cenci. 

— Monsignore, cominciò egli , vedendomi 
in si povero arnese e con un aspetto cotanto 
miserabile, è difficile che mi conosciate per un 
sacerdote. Eppure io sono un ministro dell’al- 
tare, il quale da gran tempo mi dedicai a pro- 
curar la salute de’cristiani che sono schiavi in 
Antiochia. Sappiate dunque che io ho avuto 
una visione; e voglio sottoporla al vostro giu- 
dizio com’è di ragione. A tal fine ho abban- 
donato la città all' insaputa di tutti ; ma dopo 
che avrò parlato con voi, tornerò a ripigliare 
il mio ufficio, quand’anco dovessi incontrarla 
morte. — Degnatevi di ascoltarmi , eh’ io vi 
conto questa visione. 

« Mentre era notte io stava nella chiesa 
della Beatissima Vergine, Madre di Dio; fui 
preso dal sonno, e vidi presso di me il Si- 
gnore, colla sua santa Madre e S. Pietro, prin- 
cipe degli apostoli. 

» — Mi conosci? dissemi il Redentore. 

» — No, risposi. 

» Allora fu egli circondato da luminosissimi 
raggi; e dietro al capo gli appariva una croce 
di fuoco, quale la vediamo sui quadri de’nostri 
altari. Di nuovo allora m’ interrogò : 
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» — Mi conosci ? 

* — Si, siete il mio Dio. 

» — Lo sono. 

» — E tosto prostrato a terra, lo pregai ad 
aver pietà di tutti coloro che si travagliano e 
soffrono fra i dolori e le miserie. 

» — È vero, rispose il Signore, hanno sof- 
ferto di molto; ma si consolino pure, chè pre- 
sto verrà loro l’aiuto. Io infatti ho ispirato la 
crociata; ho aperto le porte di Nicea ai cri- 
stiani e gli ho menati di vittoria in vittoria 
sotto le mura di Antiochia. Ma per questo mi 
sono stati essi riconoscenti del soccorso e dei 
favori che ho loro fatto ? In mezzo a’ crociati 
ci ha de’malviventi che, sebbene si dicano cri-, 
stiani, pure ingannano e derubano i cristiani. 
Altri poi divennero schiavi delle più ree e 
brutali passioni. Per altro Maria , che inter- 
cede di continuo a favore degli uomini, e Pietro, 
primo vescovo d’Antiochia, cui furono affidate 
le chiavi del cielo, domandarono sempre soc- 
corso e consolazione a prò de’ crociati. 

> Allora soggiunse Pietro: 

» — Permettete che io rammenti i delitti 
commessi contro la divina vostra Maestà, gli 
oltraggi e i sacrilegi che contaminarono i vo- 
stri altari. 
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* Ed il Redentore volgendosi a me, 

» — Va , disse , e invita il mio popolo a 
pentirsi sinceramente, a lavare i suoi peccati; ed 
io ne avrò misericordia abbreviando il tem- 
po della prova. Si facciano processioni di 
penitenza ; la Chiesa risuoni di cantici e tutti 
preghino fervorosamente. Il nemico sarà con- 
quiso e debellato.... Padrei deh tu li umilia e 
volgili in fuga, si che tutti conoscano che tu, 
tu solo hai potuto far trionfare i cristiani. 

— Fu questa. Monsignore, la visione ch’io 
ebbi; ed affinché siate più certo della verità 
del mio racconto, io son pronto a sottopormi 
a qualunque prova che voi vogliate : come a 
passare di mezzo ad un ardente rogo, o a git- 
tarmi dall’alto di una montagna , perchè son 
sicuro di uscirne incolume. 

Il prelato guardava fisso quest’uomo senza 
far motto. Poscia così fecesi a dirgli : 

— Mi fai stupire di cotesta strana visione; e 
avvegnaché non ti conosca, sarà cosa ben fatta 
che per convincermi tu giuri sulla croce e sul 
vangelo, anziché adoperare la -prova del fuoco 
o altra di simil maniera. Va dunque e pro- 
strati dinanzi aU’altare, prega e prega con fer- 
vore; e quando verrò io, allora piglierai Iddio 
in testimonio di quanto hai detto; e così sarò 
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certo che tu sei mandato dal cielo per som- 
ministrarci i mezzi da compiere la nostra alta 
missione. 

Entrò dunque il sacerdote nell’ oratorio e 
inginocchiossi sull’ ultimo gradino dell’altare, 
mentre il vescovo stava nell’anticamera a me- 
ditare sull’inusitato racconto. Quand’ecco un 
famiglio a dirgli che uno de'più vecchi soldati 
dell’esercito cristiano avea da parlar seco. E 
pochi istanti dopo entrò Guido di Màcon, il 
quale inchinatosi riverentemente gli baciò il 
sacro anello e ricevè la benedizione. 

— Monsignore, disse il soldato con voce 
alta e forte, son venuto per parlarvi di una 
cosa che riguarda il bene di lutto l'esercito 
intiero. 

— Parla pure, soggiunse Adelmaro con ac- 
cento armonioso che facea bel contrasto con 
quello del veterano, il quale anche in conver- 
sando conservava il tuono alto e grave del 
comando. 

— Abbiamo nell’esercito peccatori indurali, 
spregevoli miscredenti, ed infami furfanti. 

— Ohi mi fai proprio stupire I Ma a dir 
vero, lo stesso rapporto mi fu fatto pochi 
minuti dianzi. 

E Guido, senza por mente di parlare ad un 
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vescovo, continuò colla medesima energia : 
— Ah 1 questi sciagurati di cui parlo, sebbene 
portino la croce , son pronti a massacrare 
tutti i cristiani simili proprio agl’ infedeli ai 
quali noi vogìiam toglier di mano il Santo Se 
polcro. 

— Quali son le prove della tua asserzione? 

— Abbiate pazienza di ascoltarmi e ne sa- 
rete convinto. Innanzi tutto, vi ricordate di 
quella giovanetta infedele, travestila da uomo 
cui io ferii e feci prigioniera, mentre tentava 
di valicare l’Oronte? 

— Me ne ricordo benissimo, rispose sorri 
dendo il prelato. 

— Or bene, io seppi da questa schiava di 
Satana che dovea giungere ìq Antiochia gran 
copia di viveri provenienti da Araca. Questa 
malvagia donna andava alla città per prevenire 
gli assediati: i quali avrebbero allora assalilo, 
come han fatto dianzi, le nostre file: ma que- 
ste dovendo far fronte alla guarnigione di An- 
tiochia e in pari tempo alla truppa che veniva 
da Araca , non avrebbero potuto impedire che 
il carriaggio passasse le mura. Col sostenere 
adunque la giovane infedele, ho fatto si che i 
Turchi nulla sapessero dell' arrivo de’ viveri 
loro spediti e ho dato un avviso che, se ne 
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avessimo saputo trar prò, poteva esser funesto 
per loro e fornire il nostro esercito di provvi- 
sioni onde ha tanto bisogno. 

— Tu ti sei portalo invero da prode e pru- 
dente guerriero. Ma come andò , dimmi , che 
non avenne la disfatta de’ Turchi nè giunse 
l’ aspettato carriaggio ? 

— Come andò? gridò indignalo Guido de 
Mà(?on: ve l’ho pur detto che nel nostro campo 
ci ha de’ più scellerati che vivano sulla terra 
e de’ ribaldi che, sebbene portino la croce in 
petto, meriterebbero per le loro iniquità d’ es- 
ser bruciati vivi ; ed avvi ancora de’ sacrileghi 
i quali colla lingua invocano Iddio, ma col 
cuore adorano Maometto e Mammone. E con 
tal gente mi chiedete perchè falli il mio dise- 
gno? Un maledetto spione intese, al pari dei 
miei soldati, ciò che disse quella donzella e 
tosto ne diede avviso alla guarnigione d’ An- 
tiochia e cosi fu informata dell’ avvicinarsi dei 
viveri e del nostro divisamento di dar addos- 
so ai Turchi. 

— Chi è dunque, secondo te, questo spione 
fra’ cristiani che si sospetta svelare agli asse- 
diati quanto avviene nel nostro campo? 

— Ohi non è un sospetto, ma certezza; non 
lo conosco però, nè mi sono più imbattuto in 
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lui dal giorno che facemmo prigioniera quella 
giovane sull’Oronte. Ma tenete per fermo che 
se mi vien dinanzi non campa cinque minuti, 
perchè ho deciso d' immergergli la spada nel 
petto. 

— Guido , Guido, non ti far acciecare da 
uno zelo indiscreto e bada di non iscambiare 
l’ innocente col reo. ^ 

— Baderò solo che non mi fugga colui che 
è degno di morte. I ragguagli che io vi ho 
dato non poterono riferirsi ai nemici se non 
da quel ribaldo; perocché egli solo potè sapere 
quello che avvenne sulle rive d’ Oronte. De’ 
miei soldati ne sto mallevadore io, essendo 
lutti buoni e leali cristiani, .crociati di animo 
e di cuore, e pronti a dar la vita quando po- 
tessero anticipar d’ un’ora il trionfo della santa 
causa che hanno preso a difendere. No, no, 
siate certo, che non vi ha se non un uomo 
solo che sia traditore e spione ; ma o egli uc- 
cide me, o io gli fo pagare col sangue il fio 
de’ suoi misfatti. E sarà questo un buon esem 
pio per tutti quei ribaldi che noi abbiamo 
dintorno. 

— Tu dunque credi che nel campo de’ cri- 
stiani ci siano altri rei della risma di quello 
onde mi parlasti sin qui? 
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— Se ve ne sono? Ne è pieno il campo; 
e temo, perdonate il mio ardire, temo che 
voi siate troppo tollerante delle iniquità che 
si commettono sotto i vostri occhi. 

— Seguita pure , * continuò dolcemente il 
prelato, seguita, che ti ascolto volentieri; è 
ben dovere degli uomini dabbene di av- 
visare i superiori degli abusi e disordini 
che sfuggono ai loro occhi e che potrebbero 
imputarsi a difetto di sorveglianza. Parla pur 
franco e svelami il male che esiste in mezzo 
a noi. 

— Incoraggiato dalla vostra bontà. Monsi- 
gnore, vi dirò schietto quanto basti a mostrarvi 
i pericoli cui siamo esposti. Vi dico dunque 
e vi ripeto che noi siamo circondali da tradi- 
tori e spie di cui niuno ha sospetto, perchè 
passano per crociati e non lo sono. Voi cono- 
scete bene 1’ assalto che nottetempo diedero a 
noi gl’infedeli con tre corpi di armata: il 
primo de’ quali, composto di cavalieri, fece 
piovere sui nostri una grandine di saette, ma 
non passò la trincea; l’altro si componeva di 
cento ' Agulani, mandati, come credo, a portar 
via la principessa Gunilde; perocché dopo que- 
sta cattura si ritirarono, lasciando un solo fe- 
rito de’ nostri, Filippo di Brefney, cavaliere ir- 
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landese che sta ora in letto nella sua tenda 
senza però essere in pericolo di vita. Il terzo 
stuolo infine era composto di settecento cava- 
lieri i quali, piombando sulle tende, le misero 
a ruba, scannando donne e fanciulli. Se non 
che ho la consolazione di dirvi. Monsignore, 
che di questi settecento cavalieri che passa- 
rono la trincea neppure uno sfuggi dalle nostre 
mani, per ire ad Antiochia a portare a’ suoi la 
nuova della nostra vendetta. E slamane sono 
stati decapitati tutti i lor cadaveri e queste 
teste son ora infilate sulle pertiche alla vista 
della guarnigione di Antiochia. Settanta teste 
sono state riserbate anche per voi, Monsignore, 
affinché possiate conoscere che i crociati son 
pronti a difendere e vendicare coloro che son 
confidati alle vostre cure. 

— Te ne ringrazio. Dirai poi a’ nostri prodi 
compagni che ebbero parte alla disfatta e allo 
sterminio de’ Turchi, invasori del quartiere delle 
femmine, che oggi farò loro distribuire settanta 
marche d’ oro. 

— Ve ne saranno gratissimi. Monsignore. 
Per altro consentile che dopo avervi mostrato 
trovarsi fra noi de' traditori, vi provi eziandio 
che ci ha pure de’ ladri. Vi ho detto dianzi 
che le tende furon poste a ruba e che nessuno 
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degl' infedeli potè fuggire: eppure, il crede- 
reste? il bottino non fu trovato. Furono fru- 
gati tutti quanti i cadaveri, ma non si rinvenne 
manco un’oncia d’oro. Sapete bene quant’oro 
e argento, quante pietre preziose e gioie, quali 
vesti ricchissime, vuoi pel lavoro, vuoi per la 
materia, erano nella tenda della principessa 
Gunilde. Eppure, tutto fu rubato, e in tutto 
il campo non si trovò il più piccolo oggetto. 
I Turchi non poterono portar via tutta questa 
preda, se pur non 1’ appiattarono nella testa, 
disse sorridendo quasi per forza Guido. Dun- 
que chi prese questi tesori ? Non altri che quei 
malandrini i quali vivon fra noi e non son co- 
nosciuti da Vossignoria nè dai duci della spe- 
dizione. 

— Alle tue ragioni non v' è che opporre ; 
egli è indubitato che nel campo ci ha dei 
ladri. 

— Ma come scuoprirli? Io non posso sup- 
porre che chiunque si è da senno impegnato 
a 'fare questo pio pellegrinaggio, ha preso 
la croce, cinto la spada di soldato di Cristo e 
si è munito de’ Sacramenti della Chiesa, invi- 
liscasi poi e si degradi a tal segno da porre a 
rischio la propria eterna salute pel misero 
frutto d’un ladrocinio. Ahi il vero crociato di 
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Clermont è sempre tale anche in Antiochia. 
E colui che scagliò una freccia o maneggiò la 
spada contro gl' infedeli, mel credete, non è 
capace di spogliare i suoi fratelli cristiani. Que- 
sti sciagurati ladri non son dunque da cercare 
fra le file de’ nostri soldati; ma in quella turba 
di accattoni che seguono l’ esercito e vivono o 
pretendono di vivere limosinando. A cotestoro 
unironsi de’ pellegrini i quali, secondo me, do- 
vrebbero combattere al par di noi, mentre non 
voglion far nulla. Per qual fine dunque son 
essi al nostro fianco quando combattiamo? Per- 
chè fuggono quando v' è pericolo ? Perche li 
vediamo- far per sè la miglior parte del bot- 
tino dopo la vittoria, e venir sempre a chieder 
quel cibo che dovrebbe serbarsi pei soldati? 
Perchè finalmente permettete voi. Monsignore, 
che questi pellegrini, come l’ombra il corpo, 
ci seguano sempre senza mai darci un aiuto 
ne’ pericoli e nella guerra? 

— Perchè i loro peccati li resero indegni 
di partecipare a questa santa impresa. Ricor- 
dati che ogni crociato innanzi di arruolarsi. do- 
vette ottenerne il consenso dal suo superiore 
ecclesiastico ; perocché, se soccombe, è per la 
Chiesa un martire meritevole di eterno pre- 
mio. Laddove un pellegrino è sottoposto ad un 
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tempo di prova; e se non li disaminiamo tutti 
per singulo, non possiam dire a qual grado di 
penitenza è giunto ognun di loro. Imperocché 
havvi fra loro i così delti piangenti , i quali 
stanno alla porta della chiesa tutto il tempo che 
durano le sacre cerimonie del culto, vestono 
sacco asperso di cenere e piangendo pregano 
i fedeli a far orazione per essi. Ci ha poi gli 
audienti che stanno nella più segreta parte 
della chiesa, separati dagli altri fedeli, e rice- 
vono ogni giorno la imposizione delle mani 
dal sacerdote. Vengono infine i consistenti, i 
quali, comecché ammessi nel novero de’ fedeli, 
son rimossi però dalla santissima Eucaristia. 
Ora, ognuna di queste categorie ha una prova 
speciale. Hanno poi tutti il medesimo vestiario;' 
non possono andare a cavallo nè in cocchio; 
debbono portare vesti semplicissime e dimesse 
e indossare il sacco della penitenza. Se poi 
hanno commesso colpe gravissime e pubbliche 
si astengono per tutta la vita dalle carni e dal 
vino, e digiunano ogni lunedì, mercoledì e 
venerdì. E come potremmo noi valerci di uo- 
mini di tal fatta che debbono tenere una spe- 
cial maniera di vita? Come ammetterli fra gli 
onorevoli soldati di Cristo, e farli partecipi 
delle grazie della sacra mensa ? Sai tu bene 
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infatti che un vero crociato deve avere-rice- 
vuta la santa comunione. Non posso dunque 
porre nelle nostre file se non quei pellegrini 
che già satisfecero alla penitenza imposta. 

— Sia pure. Ma per converso siete voi si- 
curo che chiunque indossa la veste da pelle- 
grino, sia proprio tale?. Per questi, ne con- 
vengo , fa d’ uopo rispetto e carità. Ma noi 
sventuratamente ci appaghiamo delle sole ap- 
parenze dell’abito, senza poi darci pensiero, 
se sotto di quello si celi uno sconosciuto, una 
spia, un empio e fors’anco un infedele. Io, 
che fui ingannato pel primo, mel credete Mon- 
signore, d’ allora in poi non mi fido più di 
quanti veggo portar la bisaccia. 

— E perchè credi tu che ci abbia nel no- 
stro campo di questi falsi pellegrini? 

— Ve lo dirò con tutta la schiettezza da 
soldato. Ne sospetto appunto perchè i nostri 
duci non hanno attività... Il nostro gran capi- 
tano Goffredo è pio al pari di un monaco ; ma 
se ha la. pietà dei monaci, non ne imita però 
la vigilanza. Ne’ monasteri infatti ogni vian- 
dante, sia pure peccatore o giusto, .trova rico- 
vero e alimento. Ma se colui che bussa alla 
porta del monastero per passarvi la notte dice 
di esser sacerdote o pellegrino, subito il pa- 
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dre forestieraio vuol accertarsi se vera- 
mente è tale : e quindi gli chiede il nome, la 
patria, donde viene e dove va. Dimande neces- 
sarissime a fare; altrimenti, oh Dio! i mona- 
steri sarebbero presto saccheggiati, derubati e 
spogli delle loro ricchezze da tanti vagabondi 
impostori. Ora io dico che questa stessa vi- 
gilanza dovrebbe pure adoperarsi nel nostro 
campo. Noi certo non abbiamo la pietà dei 
monaci, ma nemmeno usiamo della loro pru- 
denza ; perocché appena si presenta uno vestito 
da pellegrino o co’ cenci di mendico, costui 
passa libero dinanzi alle nostre sentinelle e 
senza che un officiale gli faccia pure una di- 
manda. E che ne avviene poi? Gl’inauditi de- 
litti che si commettono in mezzo a noi. 

— Inauditi delitti? Ma non dici mica così 
quando ogni giorno si recitano nel campo le 
comuni preghiere, o si danno esempi di pietà 
o si offre a Dio il santo sacrifizio dell’altare. 

— Vossignoria ben ricorda gl’ incidenti del 
fatto che avvenne al ponte di Farfar, allorché, 
dopo aver noi avuto la peggio da’ nemici, ri- 
portammo di tratto una segnalata vittoria. 

— • No, perchè stando io allora malato gra- 
vemente, seppi della battaglia e della vittoria, 
ma senza particolari. Checché sia però , non 
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veggo che cosa abbian che fare questi due av- 
venimenti cogl’ inauditi delitti che, secondo te, 
commettonsi nel nostro campo. 

— Se voi. Monsignore, avete la pazienza 
di ascoltare il racconto d’un povero soldato 
senza istruzione, intenderete quale attinenza 
vi corra. 

— Parla pure. 

E il vecchio e buon soldato, invaso dall’ar- 
dore marziale al ricordarsi d’un fatto splen- 
dido e glorioso, soggiunse: 

— Ecco quanto avvenne. Per impedire le 
frequenti uscite degli assediati , noi risolvem- 
mo di inalzare una torre davanti alle porte 
stesse di Antiochia. E mentre un bel giorno 
eravamo intenti al lavoro, fummo sorpresi al* 
l'improvviso, e ci sentimmo piombare addos- 
so pietre, frecce, travi ed altrettali cose. Vo- 
levamo sfuggire a questi colpi mortali, ma ci 
trovammo a faccia a faccia col nemico, le cui file 
erano di continuo ipgrossale dai soldati che usci- 
vano di città, cosicché essendo noi uno contro 
sei fummo battuti, o dirò meglio massacrati 
orribilmente. Perdemmo adunque intorno ad 
un migliaio de’ nostri con grave danno e do- 
lore per noi superstiti, non già per queste vit- 
time uccise dagl’ infedeli , che volaron to- 
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sto a ricevere la corona del martirio. Appe- 
' nail principe Boemondo seppe di questo disa- 
stro, si pose alla testa di cinquanta cavalieri 
valorosi al par di lui e giunse tosto sul campo 
della strage. Il drappello era per fermo troppo 
debole per assalire e vincere un nemico si 
potente di numero; senonehè raddoppiato il 
coraggio dei cavalieri per la indignazione, e 
invocato il nome del Signore, si fecero innanzi. 
I Turchi al vedere questo pugno di uomi- 
ni pensaron tosto esser nuove vittime per 
loro, e per poterli abbattere d’ un solo colpo 
si serrarono in file ed aspettarono. Allora i 
cavalieri di Boemondo, fermatisi per un mo- 
mento, si munirono del segno della croce e 
tosto colla lancia in resta si gittarono sul ne- 
mico. Il quale indietreggiando di continuo, tro- 
vossi alle rive dell’ Oronte, senz’altro passo che 
il ponte di Farfar. Tutti gl’ infedeli precipita- 
ronsi in folla sul ponte per forma che questo 
mandando un orrendo cricchiolare si ruppe. 
Allora i cristiani dando di mano alle lance, 
alle spade e alle frecce ferirono i nemici fa- 
cendoli precipitare nel fiume. Uno stuolo di 
crociati comparve tosto a rinforzare il piccolo 
esercito; ed i Turchi credendosi sopraffatti 
arrampicavansi ai supposti del ponte, ma strap- 
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pati tosto da questo luogo di rifugio rotola- 
vano nella corrente. Oh ! il terribil momento 
che fu questo ! Le acque eran tinte di sangue , 
le alte e disperate grida assordavano l’aria, e 
un nuvolo di frecce scoccate dai cristiani ca- 
deva sui Turchi che tentavano di passare il 
fiume a nuoto. In questo combattimento pre- 
sero essi dodici capitani , tutti investiti del 
grado di emiro, e per lo meno un migliaio 
di semplici soldati. Fu dunque una bella e 
splendida vittoria; ma tosto le tenne dietro 
uno scandalo inaudito. Diffatti, usciti il giorno 
dopo alcuni Turchi di Antiochia con grande 
precauzione, diedero sepoltura ai loro morti. 
E, giusta il loro costume, calarono nella fossa 
i cadaveri degli ufficiali colle ricche armature, 
co’ loro giavellotti adorni di ornamenti, e colle 
preziose e peregrine vesti. Noi pertanto vedem- 
mo questa loro usanza. Ma sapete voi che cosa 
fecero i ladri e furfanti che vivono fra noi ? 
aprirono le tombe, spogliarono i cadaveri e li 
mutilarono, e, non paghi di aver osato tanto, 
andaron più oltre, commettendo un delitto che 
fa raccapricciare di orrore. 

— Come?- un delitto più grave? Io non so 
quale possa esser più grave del violare i se- 
polcri. 
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— Ah! Monsignore, son certo che vi sem- 
brerà delitto comune quello che vi ho contato, 
quando udirete ciò che son per dirvi. 

— Guido, credo di averti già inteso. 

— Monsignore, egli è un delitto sì orrendo 
che al solo pensarvi fa ribrezzo. Avete mai 
sentito parlare di quei che si cibano di carne 
umana? 

— Io so, rispose il Vescovo divenuto pal- 
lido, che di questa mostruosità ne abbiamo 
più d’un esempio nella storia. Ma non posso 
persuadermi che un crociato, comecché spinto 
dalla fame, pìssa farsi reo di tanta iniquità. 

— Io pure non credo, né sospetto che qual- 
sivoglia crociato sia capace di siffatta azione 
selvaggia; ma i miei dubbi cadono proprio sui 
pellegrini. Dopoché infatti furono violati i se- 
polcri, ci ebbe delle circostanze , cui subito 
non posi mente, le quali mi fanno credere che 
un certo finto pellegrino sia un antropofago, e 
che ... 

— La vendetta sta a me, dice il Signore. 

Queste parole pronunziate sottovoce furono 
per Guido come un colpo mortale, e pareagli 
proprio di sentire il respiro ghiacciato di colui 
che avea parlato. Il perchè rimase come fuori 
di sé, cogli occhi fissi e a bocca aperta, e 
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quasi l’avresti detto la statua della Paura. Ma 
ripreso tosto il suo coraggio, pose mano all'elsa 
della spada ed alzando la cortina dell’oratorio 
vide il sacerdote prostrato appiè dell’altare. 
E miratolo ben bene e postoglisi di faccia, 
senza far motto si lanciò fuor della tenda come 
se fosse stato preso da improvvisa demenza. 

Il prelato che non avea inteso le parole 
che avean fatto sì viva impressione sopra Guido, 
non ^apea rendersi ragione dell’operato di lui, 
e andava dicendo : 

— Ahimè! che sia egli impazzito ? Il rac- 
conto che mi ha fatto è proprio incredibile. 
Chi sa che il cielo non permetta che noi sia- 
mo puniti della nostra negligenza e le prove a 
cui veniamo ora soggetti non siano un castigo? 
Certo fra la visione del prete antiocheno e il 
racconto di questo coraggioso e prudente sol- 
dato vi ha una coincidenza stupenda. Vuoisi 
dunque riflettere ponderatamente su questo 
duplice incidente. Se fra noi esistono i rei, 
saranno puniti con tutta severità e ne sarà 
purgato il campo. Ma con qual mezzo? Basta: 
S. Gregorio Magno, sacerdote, vescovo e pon- 
tefice, senza pari nemico de’tiranni, difensore 
dc'diritti di Roma ci diede le Litanie Maggiori. 
Carlomagno, queirillustre imperadore cui io 
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considero il primo de’crociati, ci lasciò le Li- 
tanie Minori, e il mio predecessore Claudio di 
Mamerto, vescovo di Vienna ordinò delle pro- 
cessioni per placare il cielo. Dopo questo de- 
gno prelato, la Chiesa istituì i tre giorni delle 
Rogazioni. Dunque è mestieri che io ne tenga 
parola co’Vescovi miei confratelli. 

Adelmaro, lasciando allora l’anticamera per 
andar nell’oratorio, disse fra sè: — Esaminiamo 
un po’ lo spirito e la lettera della visione a- 
vuta da quel sacerdote. 

i 

XI. 

i ’ 

f 

Zara. 

/ 

I 

In mezzo alle colline che fan corona alla 
città d’Antiochia, vedeansi a dieci miglia da que- 
sta, le ruine di antica fortezza , esposta da o- 
gni parte, meno che dal lato d’un profondo 
torrente, cui cristiani e turchi non avean mai 
pensato di occupare nè di porvi una stazione 
di sentinelle. 

Colà appunto Selim avea portato l’inerme 
e svenuta Gunilde, ponendola in povera e ne- 
gletta stanza, sotto la custodia di una musul- 
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mana, donna in sull’ aprile degli anni , ma di 
una bellezza che, sebbene rara, risentiva però 
i tristi effetti delle passioni. Il bianco turbante 
che portava in capo dava un bel risalto alla 
sua olivastra carnagione. Una pelliccia di seta, 
orlata di ricchi fregi, le copriva le larghe e 
ben fatte spalle, e i calzoni di raso fermati a 
mezzo della fibbia da cerchietti di argento la- 
sciavano allo scoperto il delicato piede chiuso 
in ricamalo calzare. Le pendea dalla cintura 
di squisito lavoro un pugnale dal manico ce- 
sellato. Avea occhi larghi, morati e vivissimi, 
sormontati però da ciglia di continuo aggrottate, 
e dalla graziosissima bocca mezzo aperta tu 
vedevi denti d’un bianchissimo smalto. 

Selim pertanto, senza far motto entrato nel- 
l’appartamento, pose sur un letto la svenuta 
Gunilde dinanzi a questa donna. 

— Che è mai questo? 

— Bada, disse Selim, additandole le gioie 
preziosissime ond’ era adorna la principessa: 
son tutte nostre; levagliele mentr’ella dorme. 

La turca alzossi e si pose a guardarle ; e 
per meglio considerarne il pregio volse in ma- 
niera brutale il capo di Gunilde e soggiunse: 

— Sono pur belle, sono pur ricche e prezio- 
se! Questa donna è però cristiana. 
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— Sì. Ma e perchè non la spogli di questi 
tesori mentre è fuori di sè ? 

— Voglio aspettare che rinvenga, per farla 
più soffrire al vedersi spogliare di questi suoi 
ornamenti da una straniera. 

— É proprio un pensiero da donna. 

— Sarà; ma certo meno vergognoso e vile 
dell’operato di un uomo che, armato di spada, 
fugge carico di una donna da lui rapita dinanzi 
al nemico. 

Selim rimirò la bella Zara , ma vedendola 
con piglio sì corrucciato, studiossi di calmarne 
lo sdegno che dapprima avea saputo contenere. 

— E, Zara, non ti vado dunque a genio ? 

— No ; soggiunse la musulmana non pun 
to calmata a queste parole. Tu se’ per me 
un disgraziato, poiché non hai nè la destrezza 
della donna, nè il coraggio dell’ uomo. 

— E che chiedi dunque da me? disse Se- 
lim indispettito a tale rimprovero. 

— Che chieggo? Che tu si| uomo. 

— Non ti capisco. % 

— Non mi fa meraviglia; perocché se tu 
fossi quello che sembri, vo’ dire uomb, avre- 
sti da gran tempo mantenuto la promessa. E 
tu invece di mantenere la fede data, rubi e de- 
predi ; e or ti vedo in compagnia di quello 
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sciagurato Greco, che si chiama Alessandro; 
ora cospiri con un vile pezzente, di cui non mi 
hai detto mai il nome. Ed a che tutto questo? 
Per portar via qualche debole e innocente crea- 
tura al pari di questa cristiana, la quale veggo 
che incomincia ad accorgersi de! suo stato. 
Apprestale dunque soccorso e dàlie un bic- 
chier d’acqua. Sta a te questo servigio, schia- 
vo che sei, e uomo senza coraggio e senza 
valore. 

Selirn pose mano alla spada traendola fuori 
dal fodero a metà. E la musulmana si lanciò 
impugnando il suo stile e con aria beffarda 
gli disse: 

— Tu mi ucciderai appunto perchè hai 
promesso di non uccidermi , facendo tu sem- 
pre l’opposto di quanto affermi. Tu ferirai una 
seguace di Maometto, dopo aver fatto voto di 
scannare un principe cristiano dell’esercito dei 
crociati. Certo uccidendo una donna non corri 
il rischio cui ti esporresti assalendo un duce 
de’cristiani. Però sappi che son pronta a re- 
spingerti. Paventa dunque il mio pugnale: tu 
non mi Ifcciderai. Sfodera pure la tua scimi- 
tarra, o 'predatore di femmine, ed io t’immergo 
nel cranio il mio stile. Avvicinati pure, vi- 
gliacco, schiavo, spergiuro, codardo, chèio ti 
sfido.... 
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Selim, preso da cieco furore , gittossi so- 
pra la turca che lo provocava, ed afferrato e 
strappatole di mano il pugnale, gittolla a terra 
e alzò la mano per trucidarla, quando Gunilde, 
frapponendosi fra questa vittima e il carnefice, 
abbracciò sì strette le ginocchia di questo, che 
gl’impedi qualunque movimento, gridando: 

— Per pietà, per pietà, perdonale! 

Allora Selim gittando da sé il pugnale si 
volse a Zara e le disse: 

— Ringrazia questa dama , perchè se non 
era dessa tu eri già morta. 

— Sì, lei debbo ringraziare e non te. Ed 
alzatasi raccolse il suo pugnale e freddamente 
lo ripose nel fodero. Poi soggiunse : Quando 
vorrò colpire od uccidere procurerò di assi- 
curar meglio la mano. E volgendosi a Selim: 
Da molto tempo, disse, ti conosceva per 
uomo fedifrago, ed oggi mi son confermata 
vieppiù nel mio giudizio. Ti credeva un co- 
dardo e veggo che non mi son ingannata. Vat- 
tene dunque e lasciane in pace. Va pure a 
trovare il mentitore Greco e l’ipocrita men 
dico, tuoi degni compagni, e racconta loro le 
tue prodezze, che facesti testé, di aver rapito 
una donna per rubarle le gioie e di essere 
stato sul punto di ucciderne un’altra, perchè 
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ti assaliva colle sue armi naturali , colla lin- 
gua. Vattene, ti ripeto, tu sei indegno di vi- 
vere con uomini coraggiosi e con donne 
risolute. 

Selim allora, vista l’impossibilità di placare 
quella furiosa e feroce donna, usci di là sen- 
za far motto. 

E Zara lo seguì Gon torvo e sprezzante 
guardo, sinché non ebbe varcata la soglia della 
camera. Indi chiuse con impeto la porta e vi 
pose due sbarre di ferro; poscia disse fra sé: 

— Vile millantatore, ipocrita! come ha di- 
menticato la promessa, il paradiso, il capo 
della montagna e i settanta prati di zafferano! 
Ed io gli ho prestato fede? SI, tutti gli uomini 
son vigliacchi ed egoisti. Si valgono delle pro- 
prie forze per tiranneggiarci e ridurci in ser- 
vitù; e noi siam tanto vili da sottostare a loro! 
Si somiglian proprio tutti, e chi fra loro è il 
più vile desso è più bravo. Mi vergogno di 
me stessa e m'impreco per essermi lasciata 
strappar di mano il pugnale, e gittare a terra. 
E poi, il codardo non ha avuto forza di ucci- 
dermi. Ma se non m’ inganno, è stata questa 
donna che mi ha salvato da questo uccisore 
di femmine. 

— Sei stata tu , disse Zara , volgendosi a 
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Gunilde, tu sola cjie m’hai tolto di mano a 
quel rabbioso furfante. Come ti chiami tu? 

La misera principessa, al vedere questa 
scena di furore e di sangue, non che le stra- 
vaganti maniere della turca, era presa da tale 
spavento che non potè rispondere all’ improv- 
visa dimanda. 

Questo silenzio accrebbe lo sdegno di Zara 
per forma che in atto minaccioso andò al letto 
dov’ella giaceva, gridando: 

— Come ti chiami, donna? mi capisci? 

E Gunilde con voce debole e tremante ri- 
spose: , 

— Io sono della reai famiglia anglodanese 
che testé governava l'Inghilterra ed ho a ma- 
rito Baldovino duca di Borgogna, uno dei duci 
dell’esercito de’crociati. Ora egli è assente e 
trovasi in Edessa dove, mi dicono, è stato e- 
letto re. 

— E non sai che per diritto di guerra tu 
sei mia schiava? 

— Io non so altro se non di essere pronta 
a sottomettermi alla volontà di Dio. Io presi 
appunto la croce per imitare Lui che prese la 
forma di schiavo per redimere il mondo , e 
perciò mi reputo avventurata di seguirne le 
orme. Su dunque, sono tua schiava; comanda 
ed io obbedirò, 
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— la ogni cosa? 

— SI, anche ne’più vili servigi. 

— Oh ! questa è una promessa bugiarda 
che tu non manterrai, soggiunse Zara con di- 
sprezzo, 

— Mettimi alla prova. 

— Che è egli questo ninnolo luccicante 
che porti al collo? disse con beffardo sogghi- 
gno la mussulmana. 

Gunilde levossi tosto dal petto una croce 
tempestata di diamanti, sorretta da una catena 
d’oro; baciatala amorevolmente, la diede a Zara. 

— Sono pietre preziose queste? soggiunse 
la turca con malizioso sorriso. 

— SI, e di gran valore. Fu questo il dono 
che mi fece Baldovino il giorno del nostro ma- 
trimonio. 

— Ti è dunque molto caro? 

— Nulla può esservi di più prezioso per me. 

— ■ Bene sta. Tu pertanto, che mi hai pro- 
messo obbedienza cieca , gitta a terra questo 
monile e calpestalo, disse Zara vittoriosa. 

— Non farei questo per tutti i tesori di 
mille mondi, gridò la principessa, rifuggendo 
al pensiero del sacrilegio. 

— Ohi tu sei dunque una smargiassa co- 
me Selim, soggiunse la turca contenta. Tu hai 
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dello d’obbedirmi senza ripetere , ed ora che 
io, tua padrona , ti do il primo comando , ti 
ricusi? E non sai ch’io ti posso castigare, mu- 
tilare e uccidere? 

— Soffro tutto con rassegnazione e pa- 
zienza. Ma per mostrarti la mia disposizione, 
prendi questo monile , staccane le pietre pre- 
ziose, gittale o tutte o in parte in terra, e poi 
comandami di calpestarle e mi avrai obbediente; 
ma finché queste mi rappresenteranno una 
croce, io sempre avvicinerò rispettosamente 
le labbra a questo segno adorato. 

— E da che questo divario? e non son le 
stesse pietre? 

— Se tu ponessi a mo’di croce due pez- 
zetti di legno e mi ordinassi di calpestarli, mi 
vedresti pronta a soffrire ogni tormento prima 
di commettere tanta empietà. 

— E perchè? 

— Perchè questo segno mi ricorda i do- 
lori e la morte del mio Dio. 

— Dio! eppure vi ha un Dìo solo e Mao- 
metto è il suo profeta. 

— SI, vi ha un Dio solo , ma in tre per- 
sone. 

A tal risposta sì calma e dignitosa, Zara 
strinse le porporine labbra cogli eburnei denti 
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e con occhio di satanico furore fulminò la po- 
vera Gunilde ; e quasi fuor di sè stava per 
gittarlesi addosso quando per buona sorta il 
calpestio d’un cavallo la fece arrestare. 

— Ecco quel perfido e vile che va a tro- 
vare i suoi compagni in Antiochia o nel cam- 
po. Eppure va via senza dirmi che debba io 
fare di questa cristiana che lasciò sola con me. 
Sì, sola con me! e non sa egli quanto io odio 
chiunque porta il nome di cristiano? Sola con 
me! Vuol dunque ch’io la maltratti a mio ta- 
lento; perocché sa bene che qulle grida di lei 
non sarebbero udite da nessuno che potesse 
venire ad aiutarla.... Qual disegno ha egli? Ha 
forse rapito questa imbelle femmina di mezzo 
a’suoi amici perchè cadesse sotto i miei colpi? 
Ah! ho inteso! ho inteso! Questo codardo non ha 
coraggio di trucidarla e spera in me, conoscendo 
il mio-odio pe’cristiani e la mia indole violenta e 
furiosa. E ciò appunto mi fa conoscere quanto è 
vile e codardo. Vuol dunque ch’io sia lo stru- 
mento della sua vendetta per farmi cosi ca- 
dere in una viltà più detestabile della sua i- 
pocrisia; perchè, non pago d’.incitarmi a spo- 
gliar questa donna de’suoi monili, vorrebbe e- 
ziandio che la uccidessi... Oh! scellerato ipo- 
crita ! io derubare e uccider colei che mi 

13 
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salvò la vita? Eppure, egli lo credei.. Oh santo 
Profetai dunque sono io caduta sì basso da 
far credere all’ iniquo Selim che in un tra- 
sporto d’ ira possa uccidere quella donna che 
mi salvò da una morte vergognosa che era 
per darmi un vigliacco di tal sorta? Or bene, 
appunto non voglio ucciderla, vo’ contener la 
collera, quando credessi di morire, a dispetto 
di Selim. Anzi la difenderò perchè mi salvò da 
morte, a vvegnacchè io la detesti come cristiana... 
Ma e perchè farmi violenza? ripigliò di tratto 
la petulante Zara guatando bieca e feroce la 
sua schiava.... Se' tu cristiana? 

— Sì, per grazia di Dio. 

— Ed io son maomettana , perciò tua" ne- 
mica, essendo mio dovere di perseguitare i 
seguaci di Cristo. 

— À tutto mi sottopongo rassegnata; pe- 
rocché il nostro divino Maestro ci ha- inse- 
gnato che, se vogliamo entrare nel suo beato 
regno, è necessario che amiamo quaggiù i no- 
stri nemici, facciamo bene a chi ci perseguita 
e preghiamo per chi ci calunnia. 

— Bravai bravai Avresti dunque pietà d’un 
nemico che fosse in tuo potere? 

— Tel giuro in fede miai Le Sante Scrit- 
ture c’insegnano: Se il tuo nemico è famelico, 
dògli da mangiare; se ha sete , porgigli da bere . 
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— Parole, parole son queste e nulla più. 
Mi par proprio di sentire lo scaltro Selim 
quando mi faceva mille promesse , o mi par- 
lava del paradiso di Maometto e di tutti i go- 
dimenti che vi sono. Credi tu di parlar con 
una gonza ouna sempliciotta? Se tu non fossi 
in mia balìa parleresti forse così? Che se per 
avventura io fossi prigioniera, che faresti di 
me? Mi strazieresti il corpo colle verghe , e 
' mi metteresti i ferri al piede, se ricusassi di 
mangiare la carne d’immondo animale e di ber 
vino. La tua è tutta ipocrisia. Conosco bene 
voi altri cristiani; vi somigliate tutti; e tutti 
parlate in tal guisa; ma siete mentitori e de- 
gni di disprezzo quando fate vista di seguir 
la vostra religione : se poi abiurate per venire 
a Maometto, allora siete da temere perchè o- 
perate contro i nuovi vostri fratelli. 

— Ed io a mille tanti più di te disprezzo, 
anzi odio e detesto que’vili che per interesse 
lasciano Cristo per darsi a Maometto. 

— Benissimo! gridò Zara sorridendo a fior 
di labbra. Tu parli proprio da saggia. Anzi 
ripeti anche una volta che tu detesti i rinne- 
gati; perocché mi fa piacere il sentire colpir 
d'infamia questi sciagurati dalla tua dolce e 
sonora voce. 
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— SI, ripeto dunque, io disprezzo, detesto, 
esecro ed aborro i rinnegati , i quali sono in- 
degni di vivere. Sul loro capo vergogna e ri- 
provazione in questo mondo, e tormenti senza 
fine nella eternità! 

— Brava! parla sempre cosi de’ cristiani, 
e saremo amiche. 

Dacché era giunta Gunilde , ora soltanto 
trovossi un po’calma la sdegnosa Zara ; laonde 
andò a posarsi sul letto dov’era la principessa. * 

— Il mio odio però, soggiunse Gunilde, non 
si estende a tutti i cristiani , ma solo ai rin- 
negati. 

— Rinnegati o no, son tutti gli stessi.. 

— Ma il rinnegato non merita più il nome 
di cristiano, poiché rinunziò a Dio per un be- 
ne perituro; mentre il vero cristiano perde- 
rebbe piuttosto ricchezze, piaceri, impieghi, 
onori, la vita stessa per difendere la propria 
fede. 

— Parole son queste e nulla più! E si di- 
cendo, Zara si fe'rossa in volto. Di poi conti- 
nuò: Come mai dire che i cristiani amano i loro 
nemici? In qual modo trattano essi i prigionieri 
di guerra? Uccidono gli uomini , maltrattano 
e riducono in servitù le donne. 

Ascoltami, chè io son per risponderti ; 
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e sappi che le mie parole non saranno nè l’eco 
della filantropia, nè una citazione di un te- 
sto de’Libri Santi; ma, avvegnacchè tu ripeta: 
Parole, parole e nulla più, vo’ contarti un fatto 
che potrebbe esserti attestato eziandio da quello 
sciagurato che qui mi condusse. 

— Donna, pensa bene a ciò che tu dirai; 
perocché se io ho tal volta pazienza, non posso 
però contener lo sdegno quando si voglia in- 
gannarmi o schernirmi con una favola. Parla 
pure se ti aggrada, ma bada di dire il vero, 
chè altrimenti tu risichi la vita. 

— Parlo, si, parlo, perchè dico il vero. 

— Ed io ti ascolto. 

— Non islarò a dirti ciò che deve fare il 
cristiano, ma ciò che fecero i cristiani ad una 
donzella turca, prigioniera di guerra. 

— Una donzella turca, prigioniera di guer- 
ra? Ricorda quel che ti ho detto’ e non ne far 
si poco conto. 

— Sì, te lo. ripeto, una donna, una don- 
zella turca, travestita da uomo e ferita da’ no- 
stri soldati, venne portata al campo cristiano. Il 
vescovo del Puy, nostro superiore ecclesiastico, 
riconoscendola per donna e temendo che per 
la sua avvenenza ed età giovanile le potesse 
esser fatto insulto, l’affidò, sebbene nemica. 
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alle cure d’una signora d’alto lignaggio. E questa 
accolsela di buon grado, le prodigò ogni cura e 
giunse a tale da divider con esso lei e camera 
e letto. Mercè poi dei rimedi de’ medici, la fe- 
rita della fanciulla fu risanata ; ed ora non le 
resta se non una piccola cicatrice che nulla 
toglie della sua bellezza e leggiadria. Ed io son 
certa che questa donzella sarà, finché avrà vita, 
un testimonio dell’amore e degli aiuti onde 
son larghi i cristiani con coloro che li odiano. 

— Ma dici il vero ? 

* — Stanne pur sicura.- 

— Fu certo una bella azione che tocca 
il cuore , se pure è vera. Povera fanciulla I 
come sarà rimasta sorpresa al vedersi prodi-, 
gar tante cure ed amar cotanto da’ cristiani !... 
Ma ciò non è possibile... il tuo racconto deve 
essere una finzione; perocché si conoscereb- 
bero le persone e i nomi di coloro che ebbe- 
ro parte ad un fatto simile. E poi chi ha detto 
a te che la turca era stata trattata in tal guisa 
da’ suoi nemici? 

— Ella stessa. Una madre, mi diceva un 
giorno, non avrebbe potuto usar con me più 
amore e più cura. 

— Davvero ? soggiunse Zara, sorridendo ma- 
liziosamente. Tu dunque potrai dirmi il nome 
di questa generosa cristiana. 




— Si; sebbene ove fossi in altra circo- 
stanza io dovessi tacerlo. Il suo nome è Gu- 
nilde, sposa di Baldovino duca di Borgogna. 

, — Tu? 

— Sì. 

— Egli è un fatto degno di ammirazione; un 
commovente racconto. Oh ! 1’ eccellente e gene- 
rosa cristiana, oh! l’egregio vescovo ! Or dun- 
que mi manca a sapere il nome della donzella, 
che tu mi dirai senza ripugnanza. Su dunque 
il nome, presto il nome; non esitare, donna; 
mi hai capito? 

— Amina. 

— Amina? A tal nome Zara come ferita 
da una saetta balzò dal letto e si pose a girar 
per la camera, ripetendo con labbro tremante: 
Amina? E intanto il pallor di morte le ri- 
cuoprì il volto, ripetendo ella di nuovo : Aminaf 
Ho inteso io bene? Non hai tu detto Àmina? 

— Si, il nome della fanciulla turca è Amina. 

— Ma sai solo di lei il nome? 

— Mi disse eziandio che era figlia d’ un 
rinnegato e di una musulmana. 

„ — Che età aveva? 

— Sedici o diciassette anni. Suo padre si 
chiama Feroz; ma il nome della madre non 
me lo disse mai. 
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— Oh! avea ben ragione a non dirlo; pe- 
rocché la bocca d’ una figlia innocente non dee 
mai proferire questo nome esecrato. Santo 
profeta! A che son io riserbata? Sarebbe forse 
al colmo la misura del mio furore e delle mie 
violenti passioni? Mi si avvicina forse la pena? 
Profeta, abbi pietà di me e di questa donna, 
avvegnacchè cristiana! È dessa che salvò la 
vita ad Amina e alla rea madre di lei. Strano 
e incomprensibile destino !.. Donna ammirabile! 
io ti dissi testé che tu eri mia schiava... 
Ora invece ti dico che io sono tua serva: ec- 
comi a tuoi piedi e consentimi eh’ io te li 
baci, poiché mi reputo indegna di baciar co- 
desta mano che nii salvò la vita. 

Questo severo e inaspettato cangiamento, 
questa umiliazione non meno tremenda dei fu- 
rori antecedenti commossero per forma Gunilde 
che non poteva articolar parola e la fecero 
quasi cadere in deliquio. 

A tal vista Zara gridò : — Ah scellerata 
che fui ! a tormentare cosi questa egregia 
donna da farla morire. E intanto apprestavale 
le più delicate cure con tanta amorevolezza, 
che finalmente Gunilde rinvenne ed apri gli 
occhi. Allora Zara con accortezza donnesca com- 
prese che dovea tener più a freno il suo im- 
petuoso carattere. 
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— Signora, ecco qui il cibo, ecco il vino 
che trovai ne’sotteranei di quest’anlica fortez- 
za. Rcfiziatevi o bagnatevi le labbra con quc 
sto liquore per ripigliare le forze. Vi prometto 
Ji darmi ogn’impegno per abbreviare il tempo 
della vostra prigionia e rendervi a’ vostri li- 
mici. Adoprerò tutto il mio potere... Il mio po- 
tere? Vergogna eterna sopra di me, gridò Zara, 
dando di nuovo sfogo all’impeto della sua col- 
lera. Il mio potere ? E che può una donna 
turca? Noi siam tante schiave : noi non pos- 
siamo uscire senza il permesso : noi non ab 
biamo affezioni, nò amici; a dir breve , siamo 
al di sotto dei bruti stessi. Il mio potere ? 
Ahi signora, io nulla posso. Peraltro ho una 
volontà di donna, e questa sarà più potente 
dei comandi e del volere dell’ ipocrita e co- 
dardo Selim. Ma silenzio 1 chè sento il calpe- 
stio d’un cavallo. Parrebbe che da un miglio 
di distanza venga un confuso romore come 
d’uno stuolo d’armati che si avvicinasse a noi. 
Scusale, signora, se vi lascio sola ; ma ciò è 
necessario, perchè io possa adoprarmi per vo- 
stro bene con tanto zelo, che eguagli almeno 
l’indifferenza onde vi trattai in principio. E 
tosto uscì. 

Gunilde allora alzossi, e, presa la sua croce 



di diamanti; inginocchiossi per ringraziare Id- 
dio di averla campata da sì grave pericolo. 

XII. 

Il contrasto. 

Come Zara ebbe veduto Selim spronare 
a gran corso il suo spumante destriero verso 
l’ingresso delle ruine della fortezza, si volse a 
costui e gli disse : 

— A che quella precipitosa partenza e que- 
sto improvviso ritorno? 

— Son partito, rispose con piglio severo 
Selim, quasi cacciato dal tuo furore; e ritorno 
ora perchè ho saputo dal mendico che tale, 
che spetta a me ossia il principe eredita- 
rio della corona di Danimarca colla bella prin- 
cipessa Fiorina sua fidanzata volgono da que- 
sta parte per ire ad Antiochia; e chi sa ch’io 
non abbia la sorte ch’essi drizzino presso que- 
ste rovine la loro tenda per passarvi la notte. 
E come non v’ ha alcuno che meglio di te 
conosca i varchi sotterranei e segreti di que- 
st’antica fortezza, così col tuo aiuto spererei 
di sorprendere il principe e la sua fidanzata, e 
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cosi compiere l’opera mia sano e salvo, senza 
arrisicar la vita. 

— Sano e salvo? gridò Zara con isludiata 
ammirazione. Son queste parole da un zelante 
maomettano? Io invece pensava che tu volessi 
solo immergere il tuo pugnale nel cuor della 
vittima e che nella morte, che forse potea in- 
coglierti, tu vedessi il mezzo onde ottenere il 
paradiso e le pianure di zafferano e di topazzi, 
guiderdone riserbato solo ad un intrepido sol- 
dato del Veglio della Montagna. 

— Per fermo. Io appunto voglio ottenere 
il mio intento, e cerco tutti i mezzi per ope- 
rare e per pormi in salvo. Non son forse coe- 
rente a me stesso? manco forse alla promessa, 
mentre vengo qua per compierla anche a co- 
sto della vita? Ma dov’è quella donna ch’io 
portai in queste rovine? Spero che sia viva. 

— E come pensar che sia morta quando 
me l’hai affidata viva? 

— Perchè niuno, sia uomo o donna, può 
ripromettersi mezz’ora di vita nelle tue mani; 
essendo l'indole tua come il vento del deserto 
che abbrucia, atterra e devasta quanto gli si 
para dinanzi. 

— Hai detto proprio il vero , sebbene tu 
sii solito sempre mentire. Tu dunque portasti 
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qui quella donna solo colla speranza che il mio 
furore e Iodio che ho pei cristiani mi spin- 
gessero a torla di vita. E che ti ha ella fatto? 

— Anzi bramo di molto che sia viva e 
che tu me Io confermi; perocché è donna di 
nobilissima casata ed io posso olteuere cosi 
una grossa somma di riscatto. 

— L’idea di portar via questa donna fu 
tua, ovvero ti fu suggerita da qualche tuo 
compagno? 

— Io non vi pensava per nulla, quando 
partii insieme con Baghi Sian e il greco Ales- 
sandro, per andare a rapire una bellissima don- 
zella turca. 

— Sai tu il nome di colei , e quali atti- 
nenze avea con questa cristiana che tu por- 
tasti qui? dimandò Zara, dissimulando a gran 
forza la commozione che sentiva. 

— Tutto quello che so si è che trovai due 
donne insieme. E mentre Baghi cadde da ca- 
vallo io ne presi una e Alessandro prese l'al- 
tra. E mi avvidi tosto di aver fatto miglior 
presa pei preziosi monili ond' era adorna ; e 
insieme il Greco mi raccomandava di conser- 
varle la vita perchè mi avrebbe fruttato un 
grosso riscatto. 

— Sai tu perchè il Greco portò via quella 
fanciulla? 
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— Lo so certo, perchè Baghi Sian deside- 
rava di averla; ed ora dev’essere in Antiochia. 

Cosi rispose Sei ira, meravigliato e contento 
della parte che Zara pigliava al racconto; ma 
il suo errore fu per poco, perocché Zara to- 
sto gridò: 

— Oh scellerato ! oh iniquo ! degno di 
viver fra banditi e miscredenti; e puoi tu par- 
lare con tanta indifferenza ad una donna che 
sai esser madre? Oh eccesso.di brutalità e di 
oltraggio contro due donne innocue, una cri- 
stiana e l’altra turca!... Santo profeta, son 
queste le grandi imprese de’tuoi seguaci? Oh 
almeno non mi .dire, codardo e vile miscre- 
dente, che colei cui tu desti in mano a Baghi 
Sian, miscredente, vile e codardo al par di te, 
è mia figlia, la mia povera Amina. 

— Oh! si me ne ricordo , chiamavasi ap- 
punto Amina. 

— Ahi me misera! gridò Zara disperata. 

— Ma sai pure, soggiunse l’altro per pla- 
carla, che questo è il nome di tante musul- 
mane. E poi la tua figlia avea solo cinque an- 
ni; laddove quella ond’io parlo ne ha sedici; 
quindi non può essere la tua. 

— É dessa, non ne dubito. Selim , tu nji 
conosci bene ; e avvegnaché io abbia mutato 
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opinione rispetto a te , son sempre nemica 
della menzogna. E se a cagion di un marito, 
mentitore e traditor del suo Dio e poi di Mao- 
metto, fai costretta ad abbandonare la mia 
casa, il figlio e la figlia per non respirar più 
l’aria medesima di un officiale spergiuro, sa- 
rò pur troppo rea, lo confesso, ma son donna, 
e madre. Violai, ò vero, tutti i miei doveri, 
ma però sento battermi in petto un cuor di 
madre , che m^ dà coraggio a sacrificar me 
stessa e lutti i tesori del mondo per salvare 
mia figlia. Odi dunque ciò che ti dico , chè 
è sacro al pari dei versetti del Corano. Tu 
devi riparare al mal fatto col. rendermi la fi- 
glia pura e innocente, ed io allora son pronta, . 
tei giuro, a farmi tua schiava. Parti dunque, 
parti per Antiochia, cerca di Amina , liberala 
e la conduci qui affinchè io la vegga , senza 
però farle sapere chi io mi sia. Fa questo per 
amor mio, ed allora mi gitterò a'tuoi piedi e 
le li bacierò. Ma se a rincontro non vorrai a- 
doprarti, nè mi renderai Amina, poni ben men- 
te, pagherai il fio colla morte... Ciò che ti ho 
promesso, lo ripeto, saprò eseguirlo e lo giu- 
ro pel profeta. Scegli adunque. Mi rendi Ami- 
na, ed io son tua schiava, sebbene non ti possa 
soffrire; o ella rimane in balia di Baghi Sian, 
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ed io sono tua mortale nemica. Da te dunque 
dipende la tua sorte. Va ad Antiochia, se vuoi 
salvare la mia figlia. 

— E il mio voto? e il principe di Dania? 
chiese Selim atterrito dalla violenta risoluzione 
di Zara.' 

— E non pensi che se ricusi d’obbcdirmi 
non vivrai tanto da satisfare il voto ? Se pel 
tuo migliore protraesti sino ad ora la morte 
del principe danese, rimandala ad altro tempo 
per mio amore. 

— Ma la principessa... il suo riscatto... 
borbottò Selim. 

— Che principessa e che riscatto ! sog- 
giunse corrucciata la turca. Oh come ti di- 
vora la sete dell’ oro! Ma che sono cinquanta 
some di riscatto quando si tratta dell’ Inno- 
cenza di mia figlia ? La principessa fu una 
madre per lei, 1’ amò del più caldo affetto: e 
tu invece, dandola nelle mani di Baglii Sian , 
le fosti il più fiero nemico. Dunque Gunilde 
sarà resa a’suoi sana e salva con prezzo di 
riscatto o senza, e tei giuro. Non intendo pri- 
varti di tal guadagno se potrai averlo; ma chec- 
chessia per essere, ella andrà libera. Ed af- 
finchè tu non creda che io mi valga della tua 
assenza per farla fuggire, ti prometto clic non 



1 



— 208 — 

uscirà di qui sinché tu non sii tornato, Fidati 
pur di me che non t’inganno. La ritroverai 
qui a tua disposizione, sia che tu mi ricon- 
duca Amina, sia che tu ritorni senza di lei. 
Parti dunque e fa di tornar presto. 

— Parto, perchè so che sei fedele alle 
promesse : e lo sarai anche ora ; e mi farai 
ritrovar qui la principessa. ; 

— Sì; stanne pur certo. Ma bada, soggiunse 
Zara al vederlo partire, tu ritroverai pur -qui 
questo pugnale ; e se la mia figlia è perduta 
per colpa tua, questa lama avvelenata trapas- 
serà il tuo cuor di vigliacco. 

Zara allora, dato sfogo così alle impressioni 
avute, tornò da Gunilde immersa in alto son- 
no, e si pose a rimirarla come suol farsi con 
un bel quadro. Stava la principessa volta 
verso di Zara e trasparivale dal volto la 
calma e la tranquillità come quella di un 
innocente fanciullo. Avea le mani giunte sul 
petto in segno che il sonno aveala sorpre- 
sa nell’ orazione ; dal bianco e diafano volto 
traspariva la sua delicata salute e le rosse guan- 
ce accennavano un calore febbrile. Il sorriso 
delle labbra mezzo aperte rivelava chiaro che 
in quella nobile creatura non mai abitarono le 
passioni che isteriliscono il cuore nè il de 
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litto che fiacca Io spirito. In lei era proprio 
il sonno tranquillo del cristiano che ha chiuso 
gli occhi mentre diceva una pia giaculatoria 
e che si desterà per ricominciare a pregare. 

Oh! che contrasto! Gunilde personifica in 
sè la bellezza dell'Occidente giunta per gradi 
al suo declinare: Zara lo splendore dell’Oriente 
appannato però da vergognose passioni. Mira- 
tela, com’ ha l’ occhio ardente per collera , il 
sopracciglio contratto, il labbro spirante ven- 
detta; e avvegnaché resti in lei il vestigio 
dell'antica bellezza non ispira però amore, af- 
fezione o rispetto, ma fa paura. L' amor pro- 
prio non può far velo all’occhio di Zara ; non 
può non notare questo grande contrapposto; 
sicché si sente costretta a cercare la ragione 
di questa differenza. Ed intanto fec#si a me- 
ditare cosi: — A me nulla è mancato per es- 
sere una donna di tal perfezione da desiar 
meraviglia ; sento di essere inclinata all’ a- 
more, allo spirito di sacrifizio , al bello , 
all’odio del male : eppure son io sicura di 
aver mai possedute le virtù di Gunilde ? Se 
costei è infelice , che monta ? sarebbe però 
da tutti compianta, se mancasse a' vivi ; lad- 
dove io , moglie senza marito , madre senza 
Agli, non ho persona che si pigli cura di me; 

U 
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e potrei pure morire senza che -alcuno ver- 
sasse una lacrima per me ! E di fatti qual è 
la mia condizione? Dedicala a servire un va- 
gabondo, un ladro, un assassino, non sou più 
padrona di me! Questa donna che mi dorme 
dinanzi è di una condizione eguale , se non 
superiore, a quella che , per nascita , dovrei 
avere; ed intanto ecco, che io, avvilita dalle 
passioni, ruinata per propria colpa, sono nella 
più infima abbiezione. Ella rientrando in socie- 
tà avrà rispetto ed onori; io, disprezzo e re- 
pulse! Perchè mai? Forse perchè ella nacque 
cristiana ed io musulmana?... 

Quest’ ultima dimanda preoccupò si forte 
P animo di Zara che stava per darsi in braccio 
ai pregiudizi della sua educazione, allorché dis- 
se tra sè : — Questo contrasto ha fruttato 
per me, musulmana, l’abbandono della figlia; 
e per Gunilde, cristiana, l’adempimento dei do- 
veri di madre a riguardo di questa medesima 
figlia. 

Scossa da siffatto pensiero, sentissi piena di 
riconoscenza verso la principessa ; e dimentica 
delle proprie colpe, era tutta amore e venera- 
zione per lei, che avea presa si tenera cura 
della sua figliuola. Pianse allora, atteggiossi in 
volto a rispettoso ossequio inverso Gunilde e 
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già stava per mettere un grido di riconoscen- 
za, se non avesse temuto di romperle il dolce 
sonno. 

Mentre Zara sì tenea ferma e piangente a 
rimirar Gunilde che tranquilla dormiva, si fece 
udire il romore d’ uno stuolo di cavalieri mi- 
sto a voci confuse che la distolse da questa 
contemplazione. 

E tosto mirò di faccia alle rovine una schiera 
frequente di armati in una pianura, cui divi- 
deva dalle fortificazioni il solo fiume. Aveano 
essi elmi e corazze sì terse e lucide che pa- 
rean di fino argento. Cavalcavano focosi de- 
strieri dalla lunga criniera, i quali nitrirono forte 
quando ebbero a passare il torrente. Vide Zara 
che essi avanzavano guardinghi e due di essi 
precedevano tutto il corpo composto d’ un cin- 
quecento uomini almeno. Ergevasi io mezzo a 
loro una bandiera dov’ era pinta o ricamata una 
croce bianca, a cui tenevan dietro cento cavalieri 
armali di picche a due tagli. In mezzo a loro 
erano due personaggi ragguardevolissimi, dei 
quali uno era uomo, l’altro donna. Da questo 
centro venne una parola d’ ordine che fu ripe- 
tuta in ogni fila, e suonate le trombe l’avan- 
guardia e tutto il corpo si fermarono di tratto. 

Le cento guardie armate di picche aprirono 
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le file, e di mezzo a loro passarono i due per- 
sonaggi eh’ erano accompagnati dai cavalieri 
ed avviaronsi verso la riva del torrente facendo 
vista di ammirare le ruine da quel lato me- 
desimo dal quale Zara li stava guardando. 

La musulmana allora non potè contenere 
un moto di sorpresa e di meraviglia al vedere 
la peregrina bellezza di quella straniera, fre- 
giata di tutte le grazie e del piò bel fiore di 
gioventù. Un elmo di argento, le cui nere piu- 
me increspate dal vento le cadevano sulle spalle, 
ne fermava la bionda chioma; e un usbergo a 
maglie d’argento con si nobile magistero d'arte 
lavorato che l’ avresti detto un tessuto di finis- 
sime pietre, le cuopriva il petto. Indossava poi 
lunga veste di seta che bellamente scendeva 
dal dorso del suo corsiero. Le pendea dalla 
spalla un turcasso d’argento: nella destra strin- 
gea una freccia e colla sinistra moderava le 
briglie di anellato acciaro del suo cavallo cui 
ben sapea guidare e padroneggiare a talento; 
in guisa che parea proprio la più avvenente 
delle amazzoni. E finalmente le brillava in petto 
una croce tempestata di diamanti che ad ogni 
passo mandava lampi di luce. 

Accanto a lei stava un bel giovine con el- 
mo d’ oro ornato di bianche penne. Avea co- 
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razza a maglia che parea pur d’ oro; nello scu- 
do dello stesso metallo tenea dipinta una croce 
sormontata da un’aquila coronata, e sulla spalla 
portava una larga croce di lucentissimi dia- 
manti. 

Or questo nobilissimo cavaliere sul cui volto 
spiccava sempre la più florida gioventù rivolse 
poche parole alla donna che avea accompagnata 
sino alla riva del torrente, e parve che ella 
acconsentisse a’ suoi detti. Volgendosi egli al- 
lora a coloro che lo seguivano diede ad alta 
voce un comando, e tosto soldati e capitani sce- 
sero da cavallo. Posti da banda i corsieri dei 
due personaggi, questi tosto si misero in gi- 
nocchio a qualche passo di distanza fra loro. 
Tutti i soldati tenendo per la briglia il proprio 
cavallo ne seguirono l’esempio, e di tratto udissi 
per l’aria un inno melodioso. 

Queste mille voci ruppero l’alto sonno nella 
testa di Gunilde, che subito balzò di letto e 
senza por mente al luogo ov’ era, iginocchiossi 
e ripetè il cantico che ben intendeva. Ma ve- 
dendo che Zara le stava allato in piedi, con 
grande istanza e dolcezza le disse: 

— Per amor di Dio e pel vostro migliore, 
ponetevi in ginocchio e ripetete con me le sa- 
cre parole dell’ inno del Vescovo del Puy. 
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Obbedì Zara, e in tal guisa dalle due rive 
del torrente le voci dei cavalieri e de* soldati 
miste a quella della cristiana prigioniera e della 
musulmana infedele, drizzarono al cielo queste 
solenni parole: 

t Salve, regina del cielo ! Madre di mise- 
ricordia, vita, dolcezza e speranza nostra. A 
te leviamo le nostre voci , noi esuli figliuoli 
di Èva. A te sospiriamo gemendo e piangendo 
in questa valle di lacrime. Deh! tu, nostra 
avvocata, rivolgi a noi i tuoi sguardi miseri- 
cordiosi. E dopo questo esilio mostraci Gesù, 
frutto benedetto del tuo castissimo seno. • 



CAPO XIII. 

Florina. 

Cessato appena il canto del sacro inno, Y eco 
de’ dintorni ne ripetè l’ultima invocazione; e 
fattosi tosto silenzio, alzossi Gunilde per rimi- 
rare la pianura che si stendea dopo il torrente 
e quasi fuor di sè per la gioia, battendo le 
mani, gridò: 
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— Vi ringrazio , Vergine santissima , che 
avete esaudito le mie preghiere, e fatti paghi 
i miei voti. Or dunque mi è dato di rivedere, 
su questa terra, la bella, la pia, l’amabile mia 
pareote Fiorina? 

. — Possibile f esclamò Zara ; come questa 

giovane ed avvenente creatura che sembra 
un' houri venuta dal paradiso di Maometto anzi 
che una donna, la è vostra parente? 

— La è mia cugina. Oh I quanto mi è caro 
il vederla, avvegnaché ella non sappia di avermi 
cosi vicina! Deh, perchè non poss’ io appres- 
sarmi a lei, viver delia sua vita, respirare 
l’aria medesima e ammirare quella pietà che 
la farà poi una santa del cielo ? Ohimè ! io son 
prigioniera, e dal mio carcere non mi è dato 
se non di esser testimone dell'altrui felicità 
senza poterne partecipare ! 

A tali detti si fe’ pensosa la musulmana e 
parca che misurasse coll’occhio la distanza che 
la separava dalla pianura e calcolasse il tempo 
che facea di mestieri per giunger colà e rien- 
trar nelle rovine. Fattasi poi a rimirare Gu- 
nilde assorta in contemplare la bella Fiorina, 
la vide muover le labbra per mormorare un 
detto di ammirazione e una preghiera. E tosto 
ricordando il passato, disse fra sè: — Questa don- 
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na che tanto brama rivedere la sua parente, è 
colei che accolse e prodigò tante cure ed amò 
tanto la mia Amina : vo’ dunque appagare il 
suo desiderio senza però mancar di fede alla 
promessa fatta a Selim. E volgendosi alla prin- 
cipessa, così fecesi a dirle; 

— Signora, io voglio contentarvi per quanto 
è in mio potere. Egli è vero che io posso po- 
co, perchè donna, e donna musulmana, e più 
perchè ho promesso di tenervi qui finché non 
ritorni colui che vi involò. Questo giuramento 
pertanto non potrò mai violarlo anche a rischio 
della mia vita e della vostra, essendo io usa 
a non ingannar chicchessia , avvegnaché io 
lo sia stata le mille volte. Fa mestieri che 
voi, come prigioniera, restiate qui sino al tem- 
po convenuto. Allora Selim fisserà le con- 
dizioni della vostra liberazione, che non so 
, quali saranno, nè se vi andranno a genio, es- 
sendo sempre ingiuste perchè imposte da tale 
che non ha diritto di sorta sopra di voi. Se 
non che, qual che sia per esser e il suo volere, 
o con riscatto o senza, voi sarete resa a’ vo- 
stri quand* anco me ne andasse la vita, peroc- 
ché il debito ch’io ho con voi per l’ affetto e 
bontà che aveste per la mia povera ed infelice 
Amina dev’ esser pagato. 
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A tali detti Zara piangeva dirottamente; e 
Gunilde gittandosele al collo le diede un bacio. 

— Oh l gridò la musulmana, le vostre mani 
sì pure d’ogni nequizia e la vostra innocente 
bocca toccano una donna cotanto abbietta e 
spregiata? Ma deh!... io non debbo pensare a 
me, bensì solo a voi, e perciò vi ripeto che son 
pronta a tutto, pur di non violare la promessa 
fatta a Selim, quand’ anche io e voi dovessimo 
morire. Ma allora che poss' io ? Voi bramate 
di andar dalla vostra parente Fiorina, per par- 
lare insieme, n’ è vero? E qui appunto è il pe- 
t ricolo ; perocché appena ella saprà che voi siete 
prigioniera vorrà liberarvi. Ed eccomi complice 
della vostra fuga;’ eccomi spergiura. 

— Menatemi di grazia a Fiorina, e vi pro- 
metto di non dirle una parola. Fatemi questo 
favore, e, sian pur dure le condizioni, ricor- 
datevi ch’io son cristiana e 

— Appunto perchè cristiana non posso ag- 
giustarvi fede, soggiunse Zara accesa dell’odio 
antico e dimentica dell’ amore e rispetto che 
le ispirava Gunilde. Voi ben sapete che non 
siete la prima de’ cristiani che io conosco; ma in 
tutti ho ritrovato solo viltà, menzogne e sper- 
giuri. Mancava questo rinnegato a volersi ser- 
vir di me come di sgabello per la sua ambi- 
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zione : egli, si, egli ha'ingannato quanti si fìda- 
ron di lui. Ma... scusate, di grazia... scusate 
quest’impeto di collera. Voi non siete capace 
di violare una promessa, perocché non può man- 
car di fede chi operò tanto a favore d’ una stra- 
niera ferita e abbandonata. Promettetemi adun- 
que di non parlare alla vostra congiunta, di 
non farle premura per esser liberata, ed io cre- 
derò alla vostra parola e mi scorderò che siate 
cristiana. 

— Avvegnaché non possa esservi per me 
piacere eguale a quello di vedere la buona e 
pia Fiorina, di parlarle, e di stringerla al se- 
no, pure vi rinunzierei di buon grado se po- " 
tessi darvi ad intendere il cristianesimo qual 
egli è in realtà e non quale ve lo immaginate 
voi. Ma uditemi, di grazia. Voi, come donna, 
avete certo coscienza de’ vostri diritti. Ma que- 
sti son riconosciuti dalla vostra religione? Ahi 
no; perchè molte volte vi ho sentito lamen- 
tare quello stato d' invilimento al quale siete 
ridotta. E non siete voi di fatto la serva, la 
schiava dell'uomo? Tutte le vostre simili, dac- 
ché vivono sotto la legge di Maometto, non 
sono nel medesimo stato? Or questo stesso 
stato appunto era proprio d’ogni donna avanti 
che il Signore scendesse in terra d facesse ri- 
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spettare il nostro sesso nella propria Madre. 
E a chi rende i più grandi onori oggi l’uni- 
yerso intiero? Ad una donna. L'inno che voi 
cantaste insiem con me è una lode a Colei che 
è il refugio de' peccatori e che siede in cielo 
sur un trono a lato di Dio stesso. Non v’ è 
angolo della terra dove non s'invochi; e il 
papa, i re, i vescovi, i sacerdoti gareggiano 
in far le preghiere. I più celebri santi giunsero 
alla gloria coll' imitarne l’ illibata purezza , 
l’ umiltà, l' immensa carità « tutte le altre sue 
virtù. Fu il cristianesimo che levò la donna 
alla stessa altezza dell’ uomo e le aprì il cielo, 
affinchè avesse rispetto e affezione, e fosse con- 
siderata qual compagna e non già schiava del- 
l’uomo. Ora una donna che fu cosi nobilitata 
da questa religione potrebbe mai profanarla 
ed offenderla collo spergiuro? 0 Zara, Zara, 
comecché io abbia gran desiderio di veder la 
mia parente, e sia questo il voto più ardente 
del mio cuore, pure io vi rinunzio, se voi non 
accettate la promessa che vi faccio e non cre- 
dete alla mia parola data sulla fede di cristiano. 

Quantunque ogni minima contraddizione 
fosse bastante ad eccitare l’ indole violenta della 
musulmana ; al vedersi però dinanzi una donna 
priva di difesa, senza passione, senza amor 
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proprio e punto nulla mossa da interesse per- 
sonale, trovavasi a dir vero in una circostanza 
al tutto nuova. Ben vedeva che non vi era 
obiezione valevole a far mutar consiglio a Gu- 
nilde decisa ormai di non accettare l' implorata 
grazia, se non ai patti che ella avea rifiutato. 
Il perchè non considerando nella principessa 
se non la propria prigioniera e la generosa 
benefattrice della sua figlia, fattasi animo si 
risolse) e con ischiettezza e fidanza amorevole 
prese a dirle: * 

— Accetto, signora, la vostra promessa 
sulla fede di un cristiano. Mi passo di tutto 
ciò che io ho da lamentare a cagione di colui 
che m’inganni e mi rese odioso il nome di 
cristiano: mi fido di voi che siete tanto buo- 
na, comecché portiate questo nome, e vi pro- 
metto che quando sarò sola mediterò le vostre 
parole che hanno fatto sì profonda impressione 
sull’ animo mio, a cagione della stima che ho 
di voi. Studiamo intanto i mezzi per potere 
andare da Fiorina vostra congiunta senza che 
io manchi alla promessa fatta a Selim. Per 
andare all’accampamento e tornar qui vi vor- 
ranno due ore. Egli è certo che i soldati pas- 
seranno la notte in questa pianura poiché li 
vedo intenti a drizzare le tende e accender 
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fuochi; nè varcheranno probabilmente questo 
burrone che ne divide da loro. Per salir poi 
quel muro a scarpa che sta a picco ci vuol 
assai tempo, essendo voi si debole e malalic- 
cia. Non ho dunque esagerato a dir che la no- 
stra gita sarà di due ore. Da questa parte è 
facile la scesa, perocché vi menerò per un sot- 
terraneo che ci metterà agevolmente sul pic- 
colo alveo di quel ruscelletto. Nè crediate che 
dappertutto abbia V acqua profonda come qui 
dinanzi a noi, perocché qui appunto vi è stato 
fatto ad arte un bacino fittizio con delle grotte 
nel caso che vi si dovesse collocare una sta- 
zione di soldati. Più oltre dunque lo passere- 
mo a guado e cosi giungeremo senza ostacoli 
di sorta. Quando poi saremo nel campo, ba- 
date di non temere della insolente curiosità o 
malcreanza de’ soldati, giacché dovete ben co- 
noscere i costumi d’ un’ armata cristiana. E 
siccome voi avrete il manto, il velo e la mezza 
maschera a mo’ delle donne turche e gli occhi 
soltanto scoperti, niuno potrà riconoscervi. Ma 
credete voi che noi potremo passare di mezzo 
a queste truppe senza che ci si facciano di- 
mando o insulti? 

— Insulti f è impossibile. Ogni soldato che 
porta sulla spalla la croce sa bene che non dee 
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mai impugnar la spada se non per la gloria di 
Dio e per difendere i deboli. Quindi insultare 
due donne, senza difesa, come saremo noi, 
sarebbe un violare il voto dì crociato e di 
cristiano. 

— Di cristiano? chiese Zara sorridendo. 

— SI, di cristiano, ripigliò tosto Gunilde 
con asseveranza. Ditemi, chi mai avrebbe ab- 
bandonato patria e famiglia per venire in que- 
ste remote contrade per liberare la terra san- 
tificata dai miracoli, dai patimenti e dalla morte 
del Figlio della Vergine Maria, se non avesse 
fermato nell’ animo suo di sacrificar la pro- 
pria vita e di adempiere i propri doveri verso 
Dio e verso i suoi simili ? Perchè, noi non sa- 
remo certo insultate, ma solo alla prima sen- 
tinella che troveremo saremo interrogate, e ci 
negheranno il passo o ci accompagneranno dal 
principe di Danimarca o dalla principessa Flo- 
rina da' quali pure saremo interrogate. 

Gunilde e Zara adunque lasciarono le ruine 
e giunsero alle prime sentinelle, dalle quali- 
sostenute furon menate dinanzi a Fiorina e al 
suo fidanzato. Cosi Gunilde dopo un'ora di 
cammino si trovò alla presenza della sua con- 
giunta. 

Stavano allora i due sposi a sedere ad un 
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gran fuoco vicino ad una tavola coperta di 
bottiglie di generosi vini e di vivande, e te- 
nevano in capo un berretto di velluto adorno 
di piume invece dell’elmo. Quello della prin- 
cipessa avea penne nere, colore della Danimar- 
ca, bianche quelle del principe. E mentre in- 
tertenevansi in amichevoli parlari entrò una 
guardia e disse : 

— Due donne turche chiedono di visitare 
il campo. 

— Egli è tanto tempo che bramo vedere 
donne di queste contrade, e non mi è riuscito 
fin qui satisfare la mia curiosità. VP contentate, 
principe, ch’io le faccia passare? 

A tal dimanda fatta con si gentil maniera 
non potea darsi rifiuto. Perchè, il principe fece 
segno di assenso. 

Appena Zara fu entrata, voltasi a Fiorina, 
disse: Se vi aggrada, potete interrogarmi. 

— E la vostra compagna? soggiunse la 
principessa la quale non avea ravvisata la sua 
congiunta sotto quella foggia di vestiario, ma 
però sentivasi commossa dallo sguardo di lei. 

— Costei non vi risponderebbe. 

— È forse muta? 

— No, ma non dee parlare, perchè cosi 
mi ha promesso. 
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— Bene star. La promessa è cosa sacra e 
non è mai lecito il violarla. E Dio mi guardi 
dal farmi vincere da riprovevole curiosità. Di- 
temi or di grazia perché portate il volto velato? 

— È questa l’ usanza del nostro paese. Le 
donne cristiane adoperano diversamente; ma 
noi non ci presentiamo senza velo se non a 
quei di casa nostra. 

— Le donne cristiane godono libertà; ma 
le turche so che son trattate come fra noi i 
fanciulli; son proprio il trastullo e lo zimbello 
di ogni capriccio, n'è vero? 

— Verissimo, ripigliò Zara breve e spi- 
ritosa. 

— Quanto siam lontani da Antiochia? 

— Circa dieci miglia. 

— Dieci miglia dal campo de’ crociati? dieci 
miglia dalla mia amatissima congiunta Gunilde? 
Avete inteso, principe? Si breve distanza mi 
divide da lei f Oh se potessi aver le ale come 
il pensiero 1 Se i miei cavalli intendessero la 
mia impazienza, certo volerebbero come il Pe- 
gaseo, e in pochi minuti sarei in braccio alla 
mia Gunilde ! Ma... la vostra compagna vien 
meno 1 Presto, aiutatela 1 Principe, datemi 
quella bottiglia di vino. Ahimè 1 le si velano 
gli occhi 1 Vino dunque per questa povera 
turca 1 À 
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I teneri detti di Fiorina avean tocco l'ani- 
ma sensibile di Cunilde. La quale si sentia 
venir meno; senonchc, conoscendo il rischio a 
cui avrebbe esposto Zara, la sua congiunta e 
il principe, si fece gran forza e disse all’ orec- 
chio della compagna : — Partiamo, perchè non 
reggo più a questa scena. — Quindi voltasi alla 
principessa: 

— Signora, fateci partire, soggiunse, la mia 
compagna per improvvisa indisposizione non 
può fermarsi più a lungo. 

— Andate pure. Non so esprimere però 
l’effetto che mi ha prodotto lo sguardo della 
vostra compagna. Mi pare di rinvenirvi 1' af- 
fetto e la tenerezza di Gunilde. Ma pigliate il 
mio palafreno per lei; voi le starete accanto, 
o se vi aggrada, potete pigliare un cavallo. 

— Grazie, generosa principessa, non posso 
accettarlo; perocché la via che dobbiam far noi 
non può praticarsi da un cavallo senza grave 
rischio. 

— Ma dove state? disse il principe. Dev’es- 
ser un soggiorno poco gradevole, se non po- 
tete arrivarvi che per vie inaccessibili ad un 
cavallo. 

— Di qui voi potete vedere la nostra casa. 
Badate : noi dobbiamo scendere quel burrone e 

45 
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poi risalir l'altro, e vedete bene che un ca- 
vallo non può fare questo tragitto. 

— Come ? due donne abitare fra quelle ro- 
vine? Ma non sarete sole almeno. 

— No: il padrone è assente, ma tornerà 
stasera; e spero, aggiunse Zara borbottando, 
che sarà accompagnato da una scorta. 

— Ma se voi temete per lui e pe’ suoi dL 
qualche agguato, ripigliò il principe, posso man- 
dare in quelle ruine alcuni soldati; essendoché 
nulla di più facile che un nemico lo assalga di 
tratto, nascondendosi dietro que’muri. 

— È instile; perchè il padrone di questo 
luogo menerà con sè una donna sola. Nè cre- 
diate che queste rovine sieno un asilo sicuro: 

’ hanno, è vero, qualche sotterraneo, ma dal lato 
opposto son senza difesa. Egli è per questo 
che dall’ assedio d’ Antiochia ih poi nè i turchi, 
nè i cristiani vi fecero stazione militare. 

— Intanto, diletta Fiorina, voi sapete la 
storia di quest’ antico fortilizio ornai diroccato. 
Queste ale di muri che voi credevate essere 
un bastione, non potrebbero ricovrare manco 
un soldato. Perchè dunque desideravate tanto 
che noi ci accampassimo dinanzi a queste mi- 
sere ruine? 

— Noi so. Era per fermo un capriccio da 
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fanciullo, o meglio una memoria di unsogno. 
Non vi ricorda che io dormendo vidi la mia 
congiunta Gunilde in un antico castello diroc- 
cato appunto come questo? Tale impressione 
fu sì forte, che oggi nel fermarmi qui, mi pa- 
reva che Gunilde mi stesse guardando dall'alto 
di quelle mura. Veggo bene, caro principe, 
esser ciò un sogno, una stoltezza da fanciulli; 
pure non so perchè mai m’ incalza questa ri- 
membranza sì forte che mi pare di aver dinanzi 
la verità. Comprendete, non posso allontanare 
l'occhio da quelle mura, nè levarmi dalla mente 
questo pensiero. Mi par di ravvisarle, e son 
quelle appunto, che vidi sognando, allorché mi 
comparve Gunilde vestita di bianco c coperta 
di diamanti, simbolo delle sue virtù, quasi 
andasse alle nozze di un suo parente. Nè qui 
è tutto. Mi parve ancora che voi ed io, sorretti 
da una nube, varcassimo questo burrone, e 
arrivati a Gunilde, udissimo un coro di spi- 
riti celesti e tenendoci per mano salissimo al- 
cielo. So bene che fu un’illusione e nulla più: 
e perciò non ve ne avrei parlato se non ci 
fossimo imbattuti in queste rovine. Eppure, 
vedete stranezza, mi par sempre di vedermi 
comparire Gunilde su quelle mura ch’io non 
aveva mai vedute, ma che ravviso benissimo. 
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Oh t se ella ci apparisse, noi saremmo a parte 
della gioia che meritano le sue virtù. Ma... 
oh! non vedete quanto soffre questa povera 
donna ? Perdonate la mia fanciullaggine : e, se 
vi aggrada, farovvi accompagnare. 

— Permetteteci, signora, di andar sole. 
Addio. 

Zara allora prese a braccio GunilJe che era 
commossa da gran tenerezza, ma paga e con- 
tenta. 

Solette adunque aveano passato le varie 
sentinelle ed erano vicino alla riva del piccolo 
ruscello, allorché Zara, coricando sulla terra 
la sua compagna , le disse con voce si bassa 
da farsi appena intendere: 

— Non vi muovete di costi finché non ri- 
torni io. Comprimete anche il respiro e co- 
pritevi col mantello che ò del colore stesso 
della terra. Badate bene di non muovervi: si- 
lenzio ed aspettatemi. 

. La musulmana intanto copertasi il turbante 
col cappuccio dv-l mantello, trascinandosi colle 
mani e colle ginocchia, giunse alla riva del 
ruscello, e vide seduti sulla tenera erbetta due 
uomini, uno di età giovanile, e l’altro assai 
vecchio. Quando questi volle alzarsi, il giovine 
gli porse la mano per dargli aiuto, ma egli 
villanamente la rifiutò e disse: 
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— Non ho bisogno di aiuto... Del resto chi 
non si sente forte per vendicarsi e per difen- 
dere da sé la propria causa dee dimenticare 
le sue querele, o aspettarsi di esser tradito 
dal compagno. Io non istò incerto in quest’ al- 
ternativa; e perciò non v’ è nulla al mondo che 
possa far si che ella viva al di là d’ una set- 
timana 

— Come? una donna si giovane e si bella I 

— L' avo suo non ebbe pietà per una donna 
più bella e più giovane di lei. 

— Uccidete lui ; ma essa... * 

— Essa morrà. È già fissata l’ora, il ge- 
nere di morte, il luogo ove deve spirare. L'ho 
veduta piena di vita; ma lo sarà per brev’ora, 
perchè vo' vederla morta. A me la vendetta!... 

Zara non intese il resto di questo strano 
dialogo, essendosi que’ due interlocutori dilun- 
gati per iscendere pian piano ed a stento quel 
balzo. 

Il sole ornai volgeva all’ occaso, e i vapori 
che alzavansi dal ruscello impedivano di po- 
ter conoscere que’ due individui. Ma se Zara 
non potè conoscerli alla voce, ne intese bene 
le parole. Le quali erano contro Fiorina, con- 
? tro la parente di Gunilde, angelo tutelare della 
figlia di Zara. Che fare? In qual maniera pre- 



servare o meglio avvertire la giovane princi- 
pessa del pericolo che le sovrastava, e in pari 
tempo tener celato a Gunilde che questa sua 
congiunta, cui essa non potea sovvenire, era 
cerca a morte? 

A tali pensieri la musulmana trovossi dub- 
biosa ed agitata. Ma finalmente ebbe mezzo 
di raggiungere il doppio intento; e tornando 
a Gunilde, le disse: 

— Mi è d’uopo ritornare dalla principessa 
Fiorina, per avvisarla di cosa importantissima. 
Ma sarebbe mestieri che l’annunzio le fosse 
fatto a nome vostro. Avreste per avventura 
un anello o altro oggetto che ella possa cono- 
scere e che mi serva cosi di testimonio? Vi 
giuro però che questo affare riguarda unica- 
mente il bene dell’ottima principessa. Non mi 
chiedete però ciò che io vada a dirle: solo vi 
basti sapere che dopo avervi lasciata udii di- 
scorsi cui io debbo riferirle. 

— Credo certamente alla vostra parola, e 
son convinta che il vostro intendimento sia 
lodevole. Mi duole però di non aver nulla da 
darvi in testimonianza per esser creduta da 
Fiorina. Ma se questa non vorrà aggiustarvi 
fede, ditele che si ricordi dell’ impegno, che as- 
sumemmo a vicenda, di dire ogni giorno un’v4y<? 
Maria e tre il venerdì. 
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— Basta così. Aspettatemi. 

Come Zara giunse al campo, fu introdotta 
alla principessa e allo sposo di lei. 

— Dov’è la vostra compagna? le chiese 
Fiorina. Spero che sia stato lieve il male che 
l’ ha travagliata ; altrimenti noi procureremmo 
di portarle soccorso. 

— La mia compagna sta bene, e mi aspetta 
sulla riva del torrente. Ed io son ritornata qui 
per informarvi d' una congiura che si ordisce 
contro di voi da un vostro nemico. 

— Da un mio nemico? Io non ne ho, ec- 
cetto i Turchi; e questi non saranno da noi 
evitati, essendo venuti qua io e il principe di 
Danimarca per combatterli. 

— Il nemico ond’io parlo non è turco; ma 
egli ha un odio particolare con voi. 

— Odio particolare! non è possibile; giacché 
io non ho fatto mai male a nessuno, e nem- 
manco l’ho pensato. Ma ditemene il nome; 
avvegnaché fosse Y infimo dei mendicanti, farò 
ogni sforzo per convincerlo che non ebbi mai 
intenzione di offenderlo. 

— Non lo conosco, ma vidi che è un vec- 
chio. 

— Un vecchio, mio nemico personale? 
Grazie, grazie, egregia donna. Un vecchio non 
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può odiarmi; perocché io ebbi sempre pe’ vec- 
chi un grandissimo rispetto, sebbene sieno 
stati miei schiavi. Io dunque che li soccorsi, 
li cibai, li sovvenni con limosine, e prestai 
loro ogni cura, posso mai averli a nemici? 

— Ma sapete che i benefizi non fanno can- 
giare un cuore malnato? E ora mi sovviene 
che costui rammentò il vostro avo. 

— Il mio avo I oh son tanti anni che non 
è piùl So bene che colui il quale dice sempre 
il vero, ne fa sapere che i peccati del padre 
saranno scontati da’ suoi nepoti sino alla quarta 
generazione. Perchè, se a Dio piace che io 
espii le colpe dell’avo, son pronta a dar la 
vita per abbreviargli i tormenti del purgatorio 
ed aprirgli il cielo. E sono appunto in via per 
Gerusalemme, a fine di offrire la mia vita in 
sacrifizio. Il principe ed io ci prepariamo a 
questo supremo momento ; e se avremo la 
sorte di entrare in Gerusalemme e di assistere 
al santo sacrifizio in quel luogo dove fu alzata 
la croce del Redentore, allora soltanto noi sa- 
remo sposi. Non paventiamo dunque la morte, 
la quale ne troverà pronti in qualsivoglia tem- 
po. Anzi desideriamo ardentemente la corona 
del martirio : solo ci dorrebbe di non essere 
a parte di questa bramata gloria. La morte 
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però la vogliamo dalla mano degl' infedeli e 
non d'un nemico personale. La mia coscienza 
non mi rimprovera di aver commesso nulla 
da meritar l'odio de’ miei simili; e perciò credo 
che v’ inganniate nel supporre che Fiorina ab- 
bia un nemico. 

— Non m’inganno, perocché le parole di 
quel vecchio non convengono se non a voi. State 
dunque in guardia e non lasciate avvicinare 
alcuno straniero. 

— Venga pure chi vuole da me; io non ri- 
getto nessuno e specialmente i poveri. 

— Ma se l’avviso e la raccomandazione ve- 
nissero dalla vostra parente Gunilde porgereste 
allora orecchio? 

— Lo avrei come un comando e obbedirei. 

— Sappiate adunque che a nome di lei ap- 
punto io vi scongiuro a non far penetrare qui 
stranieri. Procurate ancora di vigilare affinchè 
non vi si dieno cibi avvelenati. Scegliete sen- 
tinelle fide e affezionate ; e se venisse a girar 
qui dintorno un vecchio, fatelo tosto arrestare; 
e non lo rimettete in libertà fin che non sia 
presa Gerusalemme. Tali sono gli ordini che 
vi dà la vostra Gunilde. 

— Come? voi, musulmana, potete presen- 
tarvi qui a nome della mia parente? Qual prova 
mi date della vostra missione? 
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— Eccovela: la promessa scambievole e 
segreta che vi faceste di recitare ogni giorno 
un' Ave Maria e tre il venerdì. 

— Ora conosco davvero esser questa la vo- 
lontà di Gunilde. 0 mia amatissima parente, 
sta pur sicura che nulla trascurerò de' tuoi 
ammonimenti. 

Zara tornò tosto da Gunilde e, aiutatala a 
scendere e salire quel burrone, la ricondusse 
nella camera che le facea da carcere. 

Mentre le stava dintorno per sovvenirla 
vedendola stanca e silenziosa, udì un rumore 
di cavalli e tosto volò alla finestra per cono- 
scere chi fossero quei che si avvicinavano alle 
rovine. In meno che noi dico le si accese lo 
sguardo, il ciglio le si aggrottò per forma 
che le liete rimembranze di quel giorno sva- 
nirono al comparir d’un pensiero barbaro e 
infernale. 

— Oh! Selim è solo, gridò ella, è solo e 
torna senz’ Amina ! Stolto, vigliacco, maligno! 
Ei viene sotto il mio pugnale senza ricondur- 
mi la figlia, cui rapì alla donna generosa onde 
mi volle fare carceriera. Non vien mica per 
parlar della mia figlia; ma ha pronta una no- 
vella e crede cosi di dar per oro il suo vile 
metallo. Crede d’ ingannarmi, ma non sa il ba- 
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lordo che io invece mi burlerò di lui. Olii in- 
sensato ipocrita, che non s’accorge ch’io posso 
rendergli la pariglia I Vediamo dunque se una 
donna la quale non ricorse mai agl’ infingimenti 
saprà trappolar colui la cui vita fu una men- 
zogna continua. Ma eccolo! Oh! come si me- 
raviglierà di non potermi far credere la falsa 
storia da lui inventata in questo giorno! 

Mentre Zara dicea fra sè tali cose le si 
fece innanzi Selim e trovolla triste e abbattuta. 

— Io son dispiacente, disse Zara con voce 
calma in apparenza, anzi tanto calma che chiun- 
que fosse stato più accorto di Selim sarebbe rima- 
sto meravigliato dell’ improvviso cangiamento 
del carattere di lei ; si son dispiacente di avervi 
fatto andare ad Antiochia* per un affare che 
non m’interessa punto; perocché ho saputo 
da questa egregia signora, vostra prigioniera, 
che quell' Amina, involata alle suggestioni di 
Baghi Sian, non è mia figlia. 

— Tanto meglio; perchè se debbo dirvi il 
vero... 

— No, no, Selim, non fate forza all’indole 
vostra dicendo il vero; giacché nulla mi cale 
di sapere intorno a chi non mi appartiene. 
Assai sono afflitta, e non posso pigliar parte a- 
gl’infortuni de’miei vicini. Perchè, nobile Selim, 




CftPO XIV. 



Il padre e la figlia. 



II rinnegato Feroz stava seduto in quell’ap 
partameuto dove noi lo vedemmo ricevere il 
greco Alessandro di Costantinopoli, tenendo 
sulle ginocchia Amina come una fanciullina 
e il capo di lei sulla spalla, quasi temendo 
che gli portassero via questa figlia già per- 
duta e che, senz aspettarselo, avea teste ri* 



— 236 - 



tenete pur chiusa la bocca, meno che non vi 
aggradi di pigliar questo ristoro che io vi ho 
preparato. In quanto poi a ciò che avete fatto 
per la mia Amina, è un debito ch’io riconosco 
e che vi pagherò. 

Mentre Zara , che tentava di mentire , e 
Selim, scaltro matricolato, parlando fra loro u- 
scivano dalle rovine ed erano occupati della 
propria astuzia , non si avvidero di un uomo, 
il quale avendo seguito Selim da Antiochia, ri- 
pigliava la via per quella città, dopo aver ve- 
duto il luogo ov’ egli era entrato. 

Qual fosse il motivo di quello spionaggio 
lo sapremo in seguito. 
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— Rispondimi anche a questa domanda, 
diceale il padre, e poi li concederò quanto 
vorrai. 

— Tutto, rispose Amina, col sorriso e la 
gioia in volto. 

— Tutto, si, tutto ; perchò so bene che tu 
dimanderai solo cose giuste e ragionevoli. 

— Interrogatemi pure, caro padre, per l’ ul- 
tima volta, come avete detto. 

— Ove dimorasti dal momento che t’ im- 
battesti in Boemondo sino a quando fosti sor- 
presa e ferita nel passar l’Oronte? 

— Ebbi la sorte di trovarmi col seguito 
della madre del sultano di Mossoul , che an 
dava in Antiochia alla testa di quattrocento 
mila uomini. Fui accolla da questa gente e 
sarei giunta qui insieme coll’esercito del sul- 
tano; ma avendo saputo che Sua Altezza desi- 
derava di avvertire la guarnigione d'Antiochia 
del suo arrivo, volli io stessa rendergli que- 
sto servigio in riconoscenza della bontà che 
sua madre ebbe per me. E mentre io andava 
a portar questo avviso, sarei venuta anche da 
voi, se non ne fossi stata impedita , come sa- 
pete, da ciò che mi avvenne. 

— Ti ringrazio, figlia mio, di avermi fatto 
sapere quanto accadde dopo che fosti par- 
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tita per El-Bir, dov' io ti credeva sicura, sino al 
momento che mi sei stata renduta. 

— Oh! mi manca soltanto, disse Amina 
grandemente commossa , di farvi conoscere 
come io sia debitrice all’amabile, buona e 
generosa Gunilde, che mi salvò la vita e più 
che la vita; e per attestarle la mia ricono- 
scenza, è mestieri renderla alla sua famiglia. 
Ella venne certamente portata in Antiochia dai 
Turchi dopo il vergognoso assalto notturno. 

— Io invece so che ella non è in Antio- 
chia, colla stessa certezza che so di averti nelle 
gaie braccia. Conosco bene, o figlia, quest’as- 
salto dato al quartiere delle donne; ed io stesso 
sarei stato presente se me lo avessero per- 
messo le mie forze. 

— Voi? padre mio, voi? gridò forte la fan- 
ciulla, rivolgendosi altrove per non guardarlo. 

— Ascoltami di grazia e non mi condan- 
nare avanti di conoscere i motivi che m’ indu- 
cevano ad operare. Sappi dunque che non fui 
io che proposi quest’ assalto, cui tu a buon 
dritto hai chiamato vergognoso; però non po- 
tetti impedirlo. E vi avrei preso parte appunto 
per renderlo meno terribile e disperderlo ezian- 
dio, giacché avea di mira solo il tuo rapimento. 

— No, caro padre, v' ingannate. 
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— Non m’inganno di certo, essendo che l’in- 
fame Greco, che ti avea rapito in El-Bir, creden- 
doti figlia d’un ricco mercadante di Tiro, 
seppe poi dalle nostre spie che tu eri stata 
condotta dopo la tua liberazione al campo dei 
crociati. 

— Ah! gridò tutta tremante: or mi ricor- 
do di quelle parole : Morte e vendetta , che u- 
dimmo vicino alla tenda di Gunilde profe- 
rite da una voce che p3rea venisse di sot- 
terra. 

— Il Greco dunque, avendo saputo dove 
li eri rifugiata , volle rapirti per la seconda 
volta, per condurli ad Antiochia. 

— Ad Antiochia? presso di voi? 

— No, figlia, non qui; ma nella cittadella; 
non- a Feroz , emiro delle torri ; ma a Baghi 
Sian, governatore della città. 

— A Baghi Sian? Ma se non l'ho mai 
veduto! 

— È vero; ma dalla descrizione della tua 
bellezza che aveagli fatto il Greco , quel ti- 
ranno, quel tracotante e iniquo Baghi avea de- 
ciso di farti sua schiava. 

— E perchè? se io non gli ho mai fatto 
male? A che dunque perseguitarmi? 

— Sappi che egli è qui onnipotente e di 
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questa sua onnipotenza si vale per satisfare le 
sue vili passioni, come tei mostra questo tuo 
secondo ratto. 

— Oh ! dunque 1’ egregio Boemondo mi 
strappò di mano per la seconda volta all' ini- 
quo Baghi ? 

— Sì, figlia mia. Perciò qualsivoglia cosa 
questo principe mi chiedesse, io gliela conce- 
derei. 

— Tenete bene a mente, caro padre, tale 
promessa , che io al bisogno saprò valer- 
mene. Ditemi ora coni’ ò venuto a vostra no- 
tizia, che la principessa Gunilde non fu con- 
dotta in Antiochia. 

— Lo so perchè io vidi rientrare in città 
tutti coloro che tornavano dall’ assalto, dato al 
campo de’cristiani. E non potendo salire a ca- 
vallo, mi posi in luogo da poter ben discernere 
con occhio di padre tutti coloro che mi pas- 
savano dinanzi. Ma non mi fu dato di veder 
te, nè altra donna che rassomigliasse la tua 
benefattrice. Se dunque ella non vi fu menata 
il giorno innanzi l’assalto, nel qual giorno tu 
mi assicuri che era fra’ suoi, non è nè può 
esser quà. 

— Dove dunque può ella essere?* 

Mentre Feroz slava per risponderle, il ru- 
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more di un cembalo collocato nella torre fece 
conoscere che era giunto uno straniero. 

— Mettiti colà, disse l’emiro alla figlia, 
mentre alzava una tenda dietro alla quale sta- 
vano molti cuscini; niuno potrà sospettare che 
tu sii qui. 

Feroz allora adattò la tenda in modo da 
non dar nulla a divedere allo straniero, ed in- 
tanto entrò Selim. Ei fermossi in silenzio, col- 
l’occhio vivo ed ardente qual tigre che sta per 
afferar la preda. 

— Chi ti ha qui condotto? Dimmi che 
vuoi ? 

. — Ciò che veggo 1 rispose Selim tenendo 
gli occhi fissi sulla tenda dietro la quale erasi 
ritirata Amina. Vengo poi a pregare l’ Altez- 
za Vostra a dirmi, se Alessandro di Costantino- 
poli è ritornato dalla scorreria fatta al campo 
de’ cristiani. 

— Non é rientrato. Ma perchè rivolgersi 
a me? 

— Perchè mi ha detto che voi conoscete 
il fine della sua spedizione. Avanti di presen- 
tarmi a Baghi Sian, ho voluto sapere da voi, 
se egli è giunto colla giovane musulmana. Pe- 
rocché quand’io lo lasciai era per la via di 
Antiochia colla sua prigioniera. 
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— Non rientrarono nè l’uno nè l'altra. 

— Oh ! quest’ è bella ! Io credeva che la 
musulmana fosse in mano di Baghi Sian, e vo- 
leva mettere a parte il Greco di certi partico- 
lari ch’i’ho saputo intorno a questa donna. 
Dove mai si è dessa nascosta ? E, si dicendo, 
Selim, non si saziava di rimirare quella cor- 
tina dietro alla quale avea Feroz appiattata la 
figlia. 

— Non è stata condotta in Antiochia veruna 
prigioniera; e se quella onde tu parli vi entrò, 
al certo vi è venuta liberamente. 

— Ciò che mi dite m' attrista oltre ogni 
credere. Yi confesso però che mi dà maggiore 
affanno la sorte di Alessandro. 

— E perchè non ne chiedi nuove a' suoi 
compagni? Io non lo conosco ; l’ho veduto 
forse una volta. Quindi o sia egli sano e salvo 
oppur morto, poco m'importa. Addio. 

— Addio, Altezza. 

Mentre Selim scendeva le scale della torre 
dicea fra sé: — Eppure dietro quella cortina v’era 
una donna I Ma chi sia ella? Forse la sua mo- 
glie? Ehi son tanti anni che l' abbandonò. Si 
dice anche eh’ egli abbia un figlio ed una figlia 
de’ quali niun sa che sia avvenuto. Ma se 
quella donna fosse vecchia, e' non l’avrebbe na- 
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scosta. E poi chi dee avergli menata una don- 
zella? E perchè questo segreto? Ah! dev’es- 
sere Amina, perocché da lui solo potea trovar 
ricovero in Antiochia. Chi mai potrebbe ve- 
nirla a cercar da lui? Ma Amina in Antiochia 
è impossibile; giacché avrebbe dovuto invo- 
larsi quando la menavano in città e venir da 
sè stessa. Non so come mi sia saltato in capo 
questo pensiero ! E se vò a dirlo a Baghi Sian, 
invece d’ una borsa di monete d' oro, potrei 
avere una carica di legnate. Ma se Amina è 
perduta per lui, perchè non potrò dirgli che 
facendo una perquisizione in casa dell' emiro, 
vi troverebbe una donna bella al pari della , 
fuggitiva? L’idea è buona, anzi è un’idea 
d'oro; dunque fa mestieri attuarla. Ma prima 
voglio assicurarmi di Alessandro ; perocché se 
lo avesse incolto qualche disgrazia, non potrei 
allora far nulla contro quel misero vecchio che 
si dice mago. Innanzi tutto andiamo a trovar 
Bagtii Sian. 

Selim adunque incamminossi alla cittadella. 

Appena egli era uscito dell'appartamento 
di Feroz, Amina corse al padre e gli disse : 

— Noi siamo sulle tracce di Gunilde, involata da 
questo furfante, mentre il Greco s’impadroniva 
di me. L’ho subito riconosciuto. Pertanto, caro • 
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padre, mandate persona sicura dietro a lui, 
sino al luogo dove abita, per informarsi quante 
persone egli ha con seco. 

— Volontieri , disse 1’ emiro uscendo di 
quella stanza. E dopo pochi istanti rientrò e 
soggiunse: — Il mio messo è partito e son 
sicuro che gli verrà fatto di raggiugnerlo e 
non lasciarlo, finché non abbia saputo dove a- 1 
bita. 

— Ma sapete, mio caro padre, di’ io temo 
forte che questo sciagurato sospetti essere io 
qui, e quindi ch’io sia costretta ad abbando- 
narvi. 

— Lasciamo questi discorsi , ed occupia- 
moci solo di noi; e non sei tu, figlia carissi- 
ma, 1’ unica consolazione ch’io abbia al mondo? 

— Ma, caro padre, questo mondo, questa 
vita che ò ella mai? Un atomo che sì perde 
nell’ eternità, ed un soffio che si dilegua na- 
scendo. A che varrebbono pochi anni di dolori 
e di amarezze , se non ispendessimo i giorni 
che ci restano nel servizio di Dio e per la sa- 
lute dell'anima? Un cristiano non può sti- 
marsi nulla. 

— Un cristiano f Ed è vero che la mia fi- 
glia Amina parla così? 

— Si, è Amina, la vostra Amina, ornai 
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cristiana pel battesimo. Fu allora, eh’ io rinun- 
ziai al mondo e alle sue vanità, al demonio e 
alle sue pompe, alla carne e a tutti i suoi al- 
lettamenti. Venni qui a voi, padre mio, per 
parlarvi dell’ immortalità della vostra anima e 
indurvi a riparar lo scandalo e il mal fatto. 
Eccomi dunque a’ vostri piedi per Scongiu- 
rarvi, per l’amor che mi portate e per la e- 
terna salute dell’anima vostra immortale, ad 
abiurare l’ errore quand’ anche ciò dovesse 
costarvi miseria, torture e morte. 

— Alzati, alzati, figlia, e non istar genu- 
flessa a piè d' un peccatore qual io mi sono, 
e sii certa eh’ io vo’ tornar cristiano. 

— Vi ringrazio, o mio Dio... Ma, caro pa- 
dre, non mai mi alzerò, finché non abbia sa- 
puto il giorno del vostro ritorno alla fede. 

— Sarà fra pochi giorni. 

— Fra pochi giorni ! Ma se questi non vi. 
saran concessi? Se la bontà di Dio si stanca? 
Oh cielo I Ecco un uomo, la cui vita fu una 
catena continua di peccati, tocco dalla grazia, 
il quale invece di corrispondere a quest’invito 
vuol indugiare!... Indugiare? ma la morte, 
l’ inferno I... Caro padre, se veramente siete 
deciso di ritornare alla fede di Cristo, non tar- 
date e non vogliate che il sole sorgendo vi ri- 
trovi in peccato... 
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— 0 egregia, o amabile ed angelica figlia, 
la parli proprio con tutto il fervore di un 
neofito, ma sei troppo inesperta per la tua età. 
Non veggo 1* ora di rientrare nel seno della 
Chiesa, avvegnaché la via che ho da fare sia 
molto spinosa, e molte considerazioni in’ impe- 
discano di eseguir tosto il mio divisamento. 

— E perchè? Quando Iddio ne chiama, 
possiamo star sicuri della sua onnipotenza. 

— È vero; ma l’uomo non è mica onni- 
potente. Io son emiro e governatore delle Torri, 
obbligato a star qui senza potermi allontanare 
nemmanco un’ora. Quindi se io uscissi verrei 
riconosciuto da que’ cento soldati a’ quali coman- 
do, e sarei trattenuto, o almeno inseguito, quando 
mi vedessero andare al campo de’ crociati per 
abiurare la religione di Maometto. Oh ! se po- 
superare questi ostacoli ! Ma *son troppo 
i, figlia mia. 

- La vostra ambizione, caro padre, molla 
del vostro operato in addietro, or vi 
accieca e cosi vi mena ad eterna dannazione. 
Vi faceste turco per interesse , e da questo 
siete oggi trattenuto. Orsù imitate coloro che 
coraggiosi sacrificarono onori, diritti, ricchezze 
e famiglia per la gloria di Dio. E voi con mi- 
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che avete , potete favorire i cristiani e aprir 
loro la via di Gerusalemme. 

— Amina mia, che vorresti dire con ciò? 
Non t’intendo. 

— Mi spiego. Non siete voi governatore 
delle torri? 

— Per fermo. E che però? 

— Perchè non darle in mano a' crociati? e 
quando essi siano padroni di... 

— Basta, basta così ! Vorresti dunque che 
io dessi al nemico una posizione che, come 
soldato, debbo difendere sino alla morte? 

— Ma voi, padre mio, non ricordate che 
per ottenere quest’ ufficio abbandonaste la ve- 
rità, violaste i voti fatti nel battesimo, insom- 
ma foste, apostata della fedel Voi avventu- 
raste l’anima vostra e la vostra sorte ad una 
eterna perdizione, e poi osate chiamar nemici 
i cristiani? Nemici! Supponiamo che giammai 
siate stato seguace di Cristo; ditemi un po’ da 
qual lato credereste voi che fossero i vostri 
veri nemici ? da quel de’ cristiani o de’ turchi ? 
Ponete mente al loro operato e poi giudicate. 
È vostro amico Baghi Sian, che per tre volte 
tentò di rapirvi la figlia per farsene una schia- 
va? Egli si è diportato in tal guisa, eppure è 
dei vostri. È vostro amica quello sciagurato 
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di Selim che è uscito ora di casa vostra? To- 
treste forse strapparmi a prezzo della vita da- 
gli oltraggi di Daghi Sian, se io fossi sempre 
in suo potere? Mai no. Eppure a prò di tale 
amico voi difendete queste torri contro gli 
assalti de’ cristiani da voi chiamati nemici. Ora 
vediamo. un po’ come questi nemici abbian essi 
trattalo la vostra figlia. Forse come volea trat- 
tarmi il vostro amico Daghi Sian? No, no per 
fermo. Di prigioniera mi hanno fatto libera; 
ferita mi hanno usato le più amorose cure, 
ed una loro nobilissima donna, di allo lignag- 
gio mi ha servito da madre, e se ella non fosse 
stata rapita a’ suoi, mi avrebbe fatto da madri- 
na al sacro fonte battesimale. Queslo è ciò che 
fecero per la vostra figlia i vostri nemici. Ma 
non è tutto. Chi mi difese contro il vostro 
amico, chi rovesciò da cavallo Caghi Sian? Un 
nobile e generoso giovine cavaliere, Filippo di 
Brefney, nome che suonerà per me sempre 
caro. Io lo vidi queslo intrepido irlandese, vo- 
stro nemico, circondato da uno stuolo di sol- 
dati vostri amici. Clic se col divino aiuto io 
potei per la seconda volta fuggir di mano ai 
vostri amici, ne son debitrice al principe di 
Taranto, vostro nemico perchè crocialo. Ma il 
nobile Boemondo , che mi liberò, è vostro ne - 
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mico, laddove il governatore d’ Antiochia è vo- 
stro amico. Ecco il motivo del vostro esitare, 
e per questo vi esponete a perder 1’ anima in 
eterno. 

— 0 figlia, cara figlia, io sono ornai un rin- 
negato spregevole, e vorresti che fossi anche 
traditore? Oh! questo sarebbe il colmo del- 
l’ infamia e del vituperio. 

— Quanto siete mai ostinato, padre mio! 
L’amor proprio vi ha ruinalo rendendovi, vile 
schiavo del mondo. Salvate l’ anima e non 
v’ importi del resto. Di grazia, è forse vergo- 
gna aprirsi la via che mena al cielo? È diso- 
nore il trovarsi in mezzo ai cori degli angeli? 
Ponete mente ai vostri doveri, e operale se- 
condo che vi delta la coscienza. 11 mondo conta 
eroi e seguaci ; ma il nome loro non si trova 
nei catalogo de’ santi. I suoi grandi a forza di 
vittorie, che poi non son altro se non assas- 
sinii, ottennero statue e trofei ; i suoi profeti, 
i suoi idoli , i suoi patrioti passarono come 
ombre, e il tempo corrose il piedistallo sul 
quale ergevansi i luminari di esso e questi cad- 
dero nell’oblio e nel silenzio. Ma quando giun- 
ge il tempo in che costoro debbono esser giu- 
dicali secondo le opere, allora non rimane se 
non la virtù che possa aprire il cielo. E cosi 







questi eroi della terra, spogli ad un tratto di 
uel vano fumo che si chiama gloria, tro- 
yansi condannali alle miserie, ai dolori, ai tor- 
menti eterni. Voi, caro padre, perchè avanzato 
in età, conoscete -meglio di me che sia il mon- 
do; eppure un cieco affetto per lui, che ratto 
fugge, vi fa resistere a’ miei ammonimenti: 
c II mondo che mi conosce già per rinne- 
gato, m’ infamerà eziandio col nome di tradi- 
tore ». SI, siate pure rinnegato e traditore, 
rinnegando coraggioso coloro »che vollero invo- 
larvi la figlia , e tradendo franco coloro che 
tradirono il loro Dio. Siate schietto e sincero 
verso coloro che perseverarono costanti nella 
fede, leale con chi intraprese a difen- 
dere la religione, generoso e benevolo con chi 
lo fu con voi ; e date in fine nelle mani di 
Boemondo che per due volte vi salvò la figlia, 
città di Antiochia che ora è in potere del 
vostro nemico Baghi Sian. 

A tali detti restò silenzioso l'emiro, e men- 
tre Amina stava sempre genuflessa, egli cam- 
minava frettoloso per la stanza. Fermatosi al- 
quanto, e volto lo sguardo sul campo de’cristiani, 
al sommo della tenda del vescovo del Puy la 
croce d’oro che rifletteva i raggi del sole. E tosto 
piangendo dirottamente esclamò fra i singulti: 




— La voce di Dio ha parlato a me, padre reo, 
per bocca d’una figlia innocente;... ed io obbe- 
dirò, riponendo nelle mani di Colui che è on- 
nipotente e misericordioso la mia sorte pre- 
sente e la futura... Dolcissimo Salvatore, abbiate 
pietà di me I 

Ara ina all’ udire la risoluzione del padre, 
ebra di gioia, non potè articolar parola. E quan- 
do questi le tornò appresso, la vide abbando- 
nata sulle ginocchia e assorta nell’estasi delia 
preghiera. 

Feroz, che non avea mai sperimentato la pace 
che gode un cuor puro , avvalorato da’ sacra- 
menti e in dolce commercio col cielo, non 
osava avvicinarsi alla figlia reputandosi inde- 
gno, qual reo, di gustare le delizie delle ani- 
me innocenti. In quell’ istante bramò di ricon- 
ciliarsi con Dio con sincera e pronta conver- 
sione, non più, come dianzi, reputandola im- 
possibile. E fattosi animo, si accostò alla figlia 
che sempre pregava, e le disse : 

— Ambia! 

— 0 padre carissimo! di quanta consola- 
zione sono state per me le ultime vostre pa- 
role ! E si dicendo alzossi e stampò mille baci 
sulla mano paterna. 

— Poni mente a ciò che ti dico. Con co- 
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deste tuè vesti tu puoi tornare al campo de’ cri- 
stiani, accompagnata da' miei soldati sino alla 
trincea. Giunta che vi sarai, va tosto al prin- 
cipe Boemondo, e digli che io son pronto a 
dargli in mano queste torri a cui presiedo , 
ma a lui soltanto ve’. Impadronitosi allora di 
questa posizione, farà entrare tutto l’ esercito 
in Antiochia. Io consento a questo, con patto 
però che i principi cristiani lascino a lui solo 
* il supremo potere, perchè voglio che un amico 
abbia il potere che ora ha in mano il mio ne- 
mico Baghi Sian. Se i cristiani accettano il mio 
patto, allora fisseremo il tempo e l’ora, in cui 

10 riceverò i crociati in Antiochia. Egli è d’uo- 
po però che Boemondo o uno de’ suoi cava- 
lieri, come sarebbe Filippo di Brefney, venga 
a concertare con me. 

— Oh ! rispose Amina piangendo, temo che 

11 povero Filippo di Brefney non possa venire, 
perchè fu ferito gravemente nel mentre che 
difendeva me f 

— Venga allora Boemondo, perchè io trat- 
terò solo con un tuo liberatore. Il principe si 
presenti a mezza notte alla porta segreta della 
torre di tramontana, dov’ io mi troverò certa- 
mente , e tratteremo del nostro disegno. La 
parola d’ ordine eh’ ei dovrà dire sarà : Amina , 
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ed io risponderò: Filippo di Brefney. Va dun- 
que, figlia, che io ti mando subito una scorta. 

— Ma Gunilde? soggiunse Amina seguendo 
il padre. 

— Mi studierò di sapere dove l’abbia nascosta 
colui che la rapi, e secondo che mi verrà detto 
farò sì di liberarla dopo aver concertato con 
Boemondo. Parti dunque, o figlia, e gli angeli 
del cielo veglino sopra di te. 

Pertanto Feroz fece accompagnare Amina 
da quattro soldati ; e tornato che fu nel suo 
quartiere non perdea di vista quel piccolo drap- 
pello che si avviava alla trincea, quando in un 
tratto intese a piè delle torri il rumore di un 
grosso stuolo di gente armata. E subito pensò 
che Baghi Sian, invoglialo dallo cose narrategli 
da Selim, fosse venuto a fargli una perquisi- 
zione in casa. 

E senza frapporre indugio, collocò due cu- 
scini colà dove avea fatto sedere Amina e chiuse 
la tenda. La camera poi trovavasi assettata e di- 
sposta come quando era venuto Selim senza che 
nulla fosse cangiato. 

Tutto dunque parea preparato in maniera da 
dare una solenne mentita alle suggestioni del 
perfido Selim, quando l’emiro dando uno sguar- 
do alla pianura vide con gran piacere che la 
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figlia e la scorta in pochi momenti sarebbero 
stati al sicuro dai cavalieri mandati per arre- 
starli e dai proiettili che potevano scagliarsi 
contro di loro dai bastioni. 

Fu intanto aperta la porta, ed entrò Baghi 
Sian in compagnia d’Ibraim e di Selim. 

— Ti saluto, emiro delle Torri, disse Ba- 
ghi nel presentarsi a Feroz. Mi duole però il 
dirti esser giunte a mia notizia certe voci 
che stanno contro di te. Si sa bene infatti che 
tu, nobile emiro, non sei stato sempre musul- 
mano, e che perciò l’ aver cosi vicino i crociati 
potrebbe risvegliarti in cuore predilezione per 
un culto che è condannato dalla ragione stessa. 

— Ornai non v’è grado, non v’è ufficio, 
per alto che sia, il quale vada esente dalla ca- 
lunnia. I rami altresì più elevati del cedro del 
Libano non sono mondi della bava della lumaca 
chè osa arrivare sino a tanta altezza. Oh cer- 
to ! non v' è al mondo armatura che valga a 
difendere dagli assalti del calunniatore. 

— Oh I oh 1 il nostro emiro, esclamò Ibraim, 
è poeta al pari del Greco Alessandro; e non 
mi farebbe meraviglia che corresse fra loro 
qualche vincolo di sangue. Egli adopera meta- 
fore e con un sorriso risponde al colpo che gli 
vien vibrato contro. 
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— Un’accusa vaga ed incerta, soggiunse Fe- 
roz, richiede una mentita e nulla più. Ditemi : 
quando suona la tromba, voi salite a cavallo, 
n’ è vero? Ma avanti di aver veduto il nemico 
mettete in resta la lancia? Dunque 1’ Altezza 
Vostra mi onora della sua visita solo per dirmi 
che le son giunte a notizia certe voci che of- 
fendono la mia lealtà e il mio onore, e che 
queste trovarono nella cittadella chi abbia pre- 
stato loro fede? 

— No, Feroz. La mia visita ha un altro sco- 
po, di accertarmi con prove, se queste voci son 
vere o no. Ecco quà intanto Selim, persona 
onestissima, com’ egli dice, e vero figlio d’ I- 
smaele, il quale sostiene aver di grandi motivi 
da asserire che ha veduto qui una donzella 
turca che m’interessa di molto. 

— Troppa bontà. Altezza. 

— Che bontà, soggiunse Baghi un po’ pun- 
to da questo secco complimento: sappi che non 
son poi buono quanto tu credi. Ma o buono o 
cattivo, ti dico che questa persona m’ interessa 
per forma che son pronto a dare a chiunque 
si adoperi a trovarla tant'oro da non poterlo 
portare. 

Gli occhi dell’ insaziabile ed avaro Selim si 
fecero in quell'istante ardenti come quei d'un 







mento di avidissima sete d’ oro, risolvette di 
sventargli il disegno, per paura che gli divenis- 
se rivale e carpisse quella parte de’ tesori ch’ei 
volea riserbata a sè solo. 

— Sappi dunque, Feroz, che, per avere 
nelle mani questa giovane, sacrificherei volen- 
tieri la mia vita ed anco- la metà della guarni- 
gione d’ Antiochia. Perciò voglio assicurarmi 
della verità di quanto mi è stato riferito, e 
veder da me stesso se tu nasconda, come as- 
serisce Selim, questa giovane in casa tua. 

Allora Ibraim, astuto cortigiano, osservava 
quale impressione fatta avessero nel volto di 
ognuno le parole di Paghi. E dal riso forzato 
di Feroz argomentando che il fatto allegato, 
.0 vero o falso, avrebbe mancalo di prove, non 
istette più in forse, e si dichiarò contro Selim, 
e avanti che l’emiro potesse rispondere a Ba- 
ghi, soggiunse: 

— Questo bravo figlio d’ Ismaele quanto è 
amico del denaro, altrettanto è avverso a gua- 
dagnarselo col sudore della fronte. Non sa re- 
golare ponto la propria lingua, nè adoperar le 
braccia al lavoro. Costui dunque, saputo che 
generoso suo padrone era in cerca di una 
donzella turca, venne in casa dell’ emiro Feroz, 
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e vide o credette di vedere nascosta in questo 
appartamento qualche donzella... 

— Niente di ciò potè vedere, rispose l'e- 
miro. 

— L’ho sempre creduto anch’io: ma che 
volete, quest’uomo vorrebbe guadagnar di 
molto senza durar fatica e avendo trovato qual- 
che cosa da dar sospetto... 

— Eppure la stanza era così e in tal foggia 
rimase dopo che fu partito egli. 

— Lo credo. Ma ponete ben mente all’in- 
dole di costui. Se per avventura non si fosse 
egli ingannato non avrebbe ottenuto dal suo 
gentil padrone la promessa somma d’oro? E per 
tali ghiotte prede è ben giusto porre a tortu- 
ra il cervello. Inoltre conosce bene quanto è 
paziente l’ Altezza Vostra sino a farsi trappolare 
impunemente, purché uno fìnga almeno di es- 
sere premuroso di servirla. 

— No, no, Ibraim, io non ho davvero la 
pazienza d'un balordo, nè lascio impunito un 
impostore, rispose cruccioso Baghi Sian, pronto 
a scaricare l'ira sua contro il primo che gli 
venisse davanti. E guatando bieco Selim gridò: 
Vieni qua, furfante I Com’ hai tu potuto asserire 
che Feroz tenesse qui nascosta una donna turca? 

— Perchè ce 1’ ho veduta ! 
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— E dove? 

— In quest’avvallato tettuccio, rispose Selim 
additando il luogo dov’era stata Amina. 

Allora Ibraim andando a vedere quel luogo 
e trovandovi i due cuscini posti a bello studio 
1’ uno sull’altro, conobbe che il racconto di Se- 
lim dovca essere almeno in parte veritiero. Ma 
non credendo ben fatto di rivelar questa cosa 
al brutale Baghi Sian, disse: 

— Questo dabbcnuomo, figlio d’ Ismaele, 
s’ immagina che ogni canto di quest’ apparta- 
mento celi un’arca, e da due cuscini gittati 
colà da negligenti servitori va fantasticando la 
metamorfosi di essi in una donna. Invece dun- 
que d’ inventare una storia e dare ad intende- 
re al gran Baghi che que’ cuscini sono una 
donna e specialmente quella cercata dovunque 
dal nostro gentil padrone , ringrazi il brav’uo- 
mo piuttosto il cielo che io non abbia l' auto- 
rità di Baghi Sian; perchè altrimenti lo puni- 
rei in guisa da far imparare a’ suoi simili es- 
sere cosa imprudente il suscitare de’ sospetti 
contro impiegali leali c fedeli della tempra del- 
1’ emiro Feroz. 

— Che farestù a questo tracotante ? diman- 
dò Baghi guatando con occhio fulmineo Selim 
che tremava a verga a verga. 
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— Invece di ucciderlo, gli farei dare una 
carica di bastonate, e tagliar la lingua o le 
orecchie per insegnargli come debba operare in 
avvenire. 

— Giuro pel profeta, gridò di tratto Selim 
genuflesso, che qui, in quel lettuccio avvallato 
io vidi una donna e scorsi il lembo della sua 
veste cenerina come quella d’una monaca. 

— Me l’aspettava questo giuramento, disse 
Ibraim sogghignando; l’ultimo scampo dell’im- 
postore è lo spergiuro. Ma in breve quali pro- 
ve adduci ? 

— Oh I gridò Selim guardando una balestra 
carica, mirate quella persona che precede di 
pochi passi que’ quattro soldati ; il colore della 
sua veste è quello che ho notato qui. Ma se 
s’indugia non si colpisce più. Veggo qui que- 
sta balestra carica di pietre e di frecce : se 
1’ Altezza Vostra mi permette di valermene, 
spero di cogliere nel segno. 

— Tira pure, gridò Baghi, che a nuli’ altro 
pensava se non allo sfogo della sua passione. 

Allora Ibraim notò che il misero Feroz im- 
pallidì di tratto e fu costretto ad appoggiarsi 
al muro. 

Selim intanto appuntò la balestra con gran 
diligenza e la scoccò dicendo: 



— 260 — 



— Ohi per fermo la colgo. 

E tosto al sibilo tenne dietro una grandine 
di saette e di pietre. I quattro soldati stavano 
in quel mentre ripigliando la via verso la for- 
tezza e colpiti caddero a terra morti. Ma la 
donna che aveano accompagnata, fece sembiante 
di non accorgersi della scarica e veloce corse 
verso il campo de’ crociali. 

— Infelici 1 disse Ibraim per distrarre il go- 
vernatore dall’ agitazione in che era il povero 
Feroz, la loro agonia è stala breve. Son morti 
per mano d' un vigliacco, il quale per soste- 
nere una menzogna ha voluto aggiungere allo 
spergiuro anche la carneficina. Ah scellerato! 
e qual ardire è il tuo di voler provare ciò che 
asserisci coll’assassinio di quattro bravi sol- 
dati ? 

— Eh ! se avessi colta la persona dal ve- 
stito cenerino, Feroz, il primo mi avrebbe reso 
testimonianza. Ho avuto la malaventura che 
non abbian potuto parlare que’ quattro che l’ac- 
compagnavano, perchè essi mi avrebbero reso 
giustizia. 

— Va via, furfante, disse Baghi, chè io 
non so se tu abbia mentito o detto il vero. 
Se io lo avessi scoperto, saresti stato ricom- 
pensato o punito secondo il merito. Parti adun- 
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que; chè se tu resti qui un istante, io revoco 
il perdono che ti ho concesso. 

Selim allora usci di là ratto come il vento. 
E Baghi Sian prima di accomiatarsi dall’ emiro 
gli disse: 

— Sta bene in guardia, Feroz ; giacché se 
mi mancano le prove ho però de’ sospetti. 
Bada però che l’ accaduto non li confermi ! 

Intanto Ibraim, restato solo col rinnegato, 
prese a dirgli: 

— Emiro, pur troppo dietro questa cor- 
tina vi è stata nascosta una donna ; e que- 
sta non era certo una musulmana come lo 
mostra questa crocettina d’ oro che ho tro- 
vato sui cuscini. Prendila e ricordati, che es 
sendo tu stato cristiano, non puoi mai goder 
piena fiducia presso i Turchi. 

— Prendila! disse Feroz, partito che fu 
Ibraim, oh ! certo la prendo e la serberò finch’io 
vivo. E si dicendo cuoprì di baci quel sacro 
segno di redenzione. 

XV. 

Il consiglio d.e’ Orociati. 

Tali e tanti erano i pensieri che teneano 
fissa la mente di Amina per la commozione 
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avuta nel colloquio col padre, non che per la 
rilevante nuova cui dovea recare al principe 
Boemondo, che non apri più bocca, da che fu 
partita di Antiochia , studiando vie maggior- 
mente il passo per adempiere più presto la sua 
missione quando fu lasciala dalla sua scorta. 
Il perchè non venne colpita dalle pietre e dalle 
frecce della balestra, nè intese o vide nulla 
quando i quattro soldati caddero a terra feriti, 
solo mirando al campo de’ cristiani, sua meta 
desideratissima. Giunta che fu alla trincea, s’im- 
battè in Guido de Màfon che comandava un bat- 
taglione di fanti, e pregollo di condurla o farla 
accompagnare sino alla tenda del principe di 
Taranto. 

— Non posso, soggiunse Guido, finché non 
sia terminata la processione espiatoria che il 
pio vescovo del Puy ha intimato per purificare 
il campo. Allora potrete andare; intanto se- 
guirete la processione e assisterete alla santa 
Messa che sarà celebrata al ritorno. Sino a 
quell'ora niun principe, niun duce dell’arma- 
ta può ascoltarvi, perchè tutti intervengono al 
sacro rito. 

— Se cosi è, mi fermerò qui. Intanto sa- 
preste dirmi come stia un vostro compagno, un 
cavaliere irlandese, il quale fu ferito nell’ ulti- 
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mo assalto ? E si dicendo sentissi commuovere 
per forma che non sapea renderne ragione a 
sè stessa. 

— Grazie a Dio, l’ egregio capitano sta bene 
assai, essendo stato salvato dall’ elmo e dall’ ot- 
tima sua armatura. Anzi egli pure andrà alla 
processione con tutti gli altri soldati, che non 
debbono, come me, restare a guardia del campo. 
Oh! io spero chele preghiere d’ un’ intiera ar- 
mata ne renderanno propizio il cielo. Ma ecco 
il suono delle campane che annunziano il prin- 
cipio della ceremonia. 

Da ogni parte del campo alzavasi in aria il 
suono dei bronzi. E Amina vide che la tenda 
del Vescovo, spoglia delle cortine che la cir- 
condavano, era stata assettata a mo’ di coro 
ecclesiastico. Sorgeva nel mezzo un altare 
con cerei ardenti, ornato da un padiglione di 
velluto violaceo con larga croce di diamanti. 
E da questo colore conobbe Amina esser la 
Chiesa in tempo di penitenza e di lutto. Sta- 
vano ai lati della tenda una trentina di perso- 
ne, vestite di bianco e col capo tutto coperto 
in pubblica penitenza, chiedendo a quei che 
entravano in quel tempio posticcio, che pregas- 
sero per loro. 

Intanto Amina vide uscire dall’ oratorio del 
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Vescovo un lungo stuolo di ecclesiastici, seguiti 
da un suddiacono, da un diacono e da un as- 
sistente. Veniva dopo di essi il Vescovo del 
Puy. E tosto il ceremoniere pose sui gradini 
dell'altare de’ cuscini coperti di velluto; e, ingi- 
nocchiatisi su di essi il prelato e i suoi assi- 
stenti, si diè principio al salmo Miserere. Finita 
questa preghiera, il Vescovo e gli altri tre in- 
dossarono cappe pavonazze. 

Allora il prelato sali all* altare, e volgendosi 
agli astanti disse, che la cerimonia da esso mede- 
simo ordinata come preghiera pubblica, era di 
antica istituzione nella Chiesa ; perocché in qua 
lunque calamità, come di peste, di guerra e 
simili, le processioni di penitenza aveano disar- 
mato lo sdegno del cielo. E questa appunto 
era stata intimata, perchè sapevasi che alcuni 
ribaldi s' erano intrusi nel campo e vi aveva- 
no commesso enormi delitti. Detto poi, che egli 
avrebbe pregato pei peccatori, genuflessi al- 
lora alla porta della tenda, esortò tutti i fe- 
deli ad unirsi con lui, sicuro che, mercè del 
lor sincero pentimento, avrebbero tosto presa 
Antiochia, e di li sarebbero corsi sopra Geru- 
salemme per torla di mano ai nemici di Cristo. 

Poi cominciò a ordinarsi la processione. 
La quale era preceduta da un turiferario, se- 
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guito dal suddiacono che portava la croce in 
mezzo a due accoliti con torchi accesi. Veniva 
appresso il diacono col libro dei vangeli elevato; 
seguivano gli eremiti e i pellegrini a piè scalzi, 
vestiti di mantello grigio col petto coperto di 
nicchie. Seguivano immediatamente i monaci 
di S. Benedetto e quindi i fanti e i cavalieri 
dell’ armala: questi senza elmo e colla lancia 
dimessa, quelli a capo scoperto e a piè nudo. 
Tenevan loro dietro i sacerdoti con camice, cin- 
golo, manipolo, stola e pianeta, e poscia i duci 
de’ crociati, il duca Goffredo, Roberto di Nor 
mandia, Boemondo, Tancredi, Ugo di Francia 
e molti altri illustri guerrieri tutti a piedi e 
in capelli. In fine il vescovo celebrante che 
aspergeva di acqua lustrale da ogni parte il 
campo per purificarlo. 

Tornata che fu la processione al luogo 
ond' era partita, il clero e i soldati cantarono 
le preci prescritte dal rituale, e quindi un pre- 
lato celebrò il santo sacrifizio, che si compiè 
colla benedizione del Vescovo del Puy. 

Amina, convertita di fresco, assistè a que- 
sto rito espiatorio col fervore e colla fede di 
xin neofito, e notò la pietà di tutti quelli che 
vi erano intervenuti dal pio Bouillon sino al- 
1* ultimo soldato. Piena di fiducia, e rinfranca- 
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ta dalla benedizione del prelato che l’avea 
resa cristiana, presentossi con ardimento raro 
in quella fresca età al principe Boemondo e 
gli annunziò le proposte dell’ emiro suo padre. 
E tosto il principe chiamò a consiglio nella 
propria tenda tutti i duci dell’esercito cristiano. 

Appena Amina fu uscita dalla tenda dell’il- 
lustre capitano, che per due volte le avea salvo 
l'onore, andossene dal P. Francesco per in- 
tendersi con lui e con Filippo di Brefney in- 
torno alla via da tenersi per liberare la sua 
benefattrice Gunilde. 

Intanto Goffredo di Bouillon, Roberto duca 
di Fiandra, Roberto duca di Normandia, Adel- 
maro vescovo del Puy e Raimondo conte di 
Tolosa si radunarono nella tenda di Boemondo. 
Il quale, come gli ebbe dinanzi, cosi fecesi a 
svelar loro il fine di questa raunanza. 

— Carissimi fratelli e duci della nostra 
santa impresa, so bene con quanto dolore ab- 
biate inteso l’ avvicinarsi d’ un nuovo esercito 
nemico, capitanato dal sultano di Mossoul, che 
viene in aiuto di Antiochia. Noi dunque siamo 
in mezzo a due gravi pericoli, qualunque sia 
la risoluzione che vogliamo pigliare. Se ci av- 
viciniamo alla città innanzi che arrivi quest'ar- 
mata, gli assediati imbaldanziti ci piomberanno 
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addosso e faranno entrare in città l’esercito 
ausiliare, e cosi raddoppiata la resistenza, sarà 
giocoforza rinunziare alla presa di Antiochia. 
Se dividiamo poi le nostre forze, come alcuni 
vorrebbero, e andiamo contro il sultano di 
Mossoul, senza però abbandonare le nostre trin- 
cee, ci accingiamo ad un' impresa impossibile. 
Perocché se ora resistiamo a mala pena agli 
assediati, che sarebbe se dividessimo l’esercito? 
E non vedete come la gente di Antiochia, seb- 
bene indebolita e disperata, fa tuttora resisten- 
za? Fate che sia rinfrancata] da un poderoso 
esercito che le viene in soccorso, ed ella ci 
respinge senza più. Il perchè, o gli assediati si 
riuniranno in aperta campagna colle truppe del 
sultano e noi siamo disfatti, o potranno far 
entrare nelle loro mura viveri e forze nuove, 
ed in tal caso, avvegnaché per un favore spe- 
ciale del cielo noi mettessimo in fuga le truppe 
che arrivano, sarebbe mestieri abbandonar l’as- 
sedio d’ Antiochia. 

» Per queste considerazioni mi pare che la 
sola via per iscansare questo duplice pericolo 
sia quella di farci padroni della città, innanzi 
che il sultano e la sua gente si avvicinino. 
Che se mi dimandate perchè io abbia fiducia 
di raggiungere questo scopo , vi dirò schietto. 
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che non solo è possibile ma eziandio di esito 
sicuro; perchè io ne ho tutti i mezzi per 
trarlo a buon fine. 

» Perocché ci ha in Antiochia tale, pronto a 
darmi le più grandi riprove di amicizia, che 
io credo sincera, per quanto può aggiustarsi 
fede ad un uomo. E passandomi dal dirvi i 
motivi di tal mia fiducia, vi farò sapere che 
questo amico , persona abile e prudente , è 
comandante di tre torri fortificate. Egli dunque 
mostrasi pronto a consegnarle nelle mie mani; 
e cosi noi otteniamo l’intento. I patti però che 
egli propone, sono: che noi gli diamo una 
una grossa somma di denaro, che gli doniamo 
in perpetuo delle terre per lui e per la sua 
famiglia con tutti quei diritti e franchigie onde 
in , Europa godono i cristiani. Avvi in fine 
un’ultima condizione, la quale riguardando la 
mia persona, è dovere che io sottoponga al 
vostro giudizio. Egli vuole adunque che appena 
la città sia presa, questa divenga soggetta a 
ed io solo possa esercitarvi tutta la giu- 
risdizione. Pertanto, tostoché avrò il vostro 
assenso, profitterò delle offerte che ne son 
fatte e cosi entreremo in Antiochia. Se poi ri- 
fiutate questi patti, ovvero ci ha qualcheduno 
che sappia proporre un disegno più acconcio e 
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più certo, parli io nome del cielo, ed io lo ac- 
coglierò rinunziando oggi e per sempre alla 
signoria d’ Antiochia. 

Il Vescovo del Puy approvando il disegno di 
Boemondo, rispose: 

— È da gran tempo che noi siam soggetti 
a terribili travagli e dure prove* e che gli 
sguardi della misericordia divina non si son 
rivolti a noi. Fabbricammo infatti validissime 
macchine per atterrare i bastioni di Antiochia, 
ma queste mura fecero resistenza. Aprimmo 
una fossa sotterra, ma il nemico ci rigettò; e 
quando gli assediati uscirono ad assalirci com- 
battemmo^da valorosi e sempre riportammo il 
trionfo. Ma egli è mestieri ricordar quel pro- 
verbio che dice: i migliori guerrieri e quei 
che possono fidare sur una compiuta vittoria 
son quelli che sanno obbedire a chi comanda. 
Ora noi abbiamo dinanzi quindicimila soldati 
e quattrocento mila alle spalle; e laddove il 
numero de’ nemici va crescendo , quello dei 
nostri va sempre scemando. Ponete mente inol- 
tre alla posizione della città assediata; voi la 
vedete cinta da tre lati da fosse che non pos- 
sono varcarsi, dall’altro lato da una palude e 
da un fiume. Non parlerò delle sue mura cui 
niun’ altra città ai mondo ha più formidabili. 
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Finalmente essa è provvista di acqua perenne 
e di viveri abbondanti. 

» Oh Antiochia, Antiochia! A che mai tu 
esisti ? Perchè ci attraversi il nostro viaggio? Da 
te dipende per noi il possedere o no Gerusalem- 
me. Se noi non pigliamo questa città, o nobili 
crociati, siamo irreparabilmente sconfitti. Po- 
tremo allontanarci da lei; ma ella resterà sem- 
pre quale ostacolo; e col ritirarci daremo agio 
a’ nostri nemici di prender nuovo coraggio, e 
di resister vieppiù, com’ ha resistito Antiochia. 
All’incontro prendendo noi la città, ci apriamo 
la via e niuno potrà resisterci. Oh! mura di 
Antiochia, a che v’innalzò la mano degli uo- 
mini? Perchè v’ incontrammo noi? Ah ! io vor- 
rei ignorare fino il nome vostro. 

» Vediamo intanto, illustri crociati, quello 
che sia a fare da noi, ponderando l’utile ge- 
nerale. Egli è ben giusto che il coraggioso ab- 
bia il guiderdone che gli è dovuto. Ricordate 
Saulle e ciò che avvenne agli Ebrei i quali vi- 
dero sorgere un nuovo re in David ! Ma dirà 
taluno: E perchè esporrò io la vita? a che af- 
fronterò ferite e morte ? Dovrò io sacrificarmi 
e far godere ad altri il frutto della presa di 
Antiochia? Io, i dolori, i travagli, il sepolcro; 
altri la gloria e i beni? 





» Sprezziamo animosi questi suggerimenti e 
calpestiamo una pazza superbia. Parlo a tutti. 
Operiamo concordi, e la città sia di colui che 
ne aprirà le porte. È meglio far godere ad un 
solo questa gloria che vederci tutti vinti e 
conquisi; e lasciamo a quest’uomo avventu- 
roso un trionfo che torna a bene di tutti. 

» Che però se qualcuno ha da proporre mi- 
gliore e più saggio partito, siam pronti ad ac- 
cettarlo. Sta dunque a voi, nobili crociati, il 
decidere. Se le mie parole furono men corrette, 
supplite voi a ciò che loro manca; se andai al 
di là de’ miei diritti, mel condonate; se pro- 
posi l’errore, rigettatelo. Ma se dissi il vero, 
date il vostro suffragio. 

La raunanza approvò unanime i detti del 
Prelato ; e posciachè ogni duce ebbe proferito 
il suo parere, furon da tutti accettati i patti di 
Boemondo. Indi ognuno tornossene alla pro- 
pria tenda. 

Frattanto Boemondo prese a compagni Fi- 
lippo di Brefney e Guido de Mà^on per ire al 
luogo convenuto. 
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Astuzia contro astuzia. 

II giorno dopo , Baghi Sian, stava col smo 
amico Ibraim in un appartamento ricco di pre- 
ziosi mobili, e destinato alle sue orgie: ambo 
però dimentichi del divieto del profeta, peroc- 
ché vedeansi sur una mensa imbandita di squi- 
site vivande luccicare bottiglie e coppe ripiene 
di generosissimi vini. 

Se non che, quel contegno indifferente c 
quel silenzio de’ due amici ti dicevan chiaro 
non essere quello un convegno piacevole e ge- 
niale; ma un passatempo, un pasto di una vita 
stanca e tediosa. Ibraim senza avere il meno- 
mo sospetto delle rivelazioni da sé fatte sotto 
l’ossessione del mago, non avea cangiato con- 
tegno; vedea però, senza potersene rendere 
ragione, che Baghi Sian era assai riservato. E 
diffatli questi l’odiava più che mai, simulando 
però tale odio; perocché non avrebbe trovato 
altro complice più degno, e perchè nelle cir- 
costanze in cui versava Antiochia aveva in esso 
un bravo generale ed un ardimentoso soldato. 
E avvegnaché ne diffidasse, pure, non avendo 
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altri in cui confidarsi, trovava almeno nelle ma- 
liziose arguzie e nell’indole malvagia di lui, 
una simiglianza colla sua natura e talvolta ne 
avca consigli ed aiuto. 

Per siffatti motivi noi vediamo riuniti a 
mensa questi due seguaci di Maometto, i quali 
sebbene si odiassero a vicenda, pure l’ uno non 
potea stare senza dell’altro. 

Era ornai per terminare la cena, passata 
sempre nel più profondo silenzio , quando Io 
interrupe Ibraim, quasi ad un tratto ricordan- 
dosi di una cosa, e disse: 

— Ciò che vi contò ieri quel furfante in- 
torno alla donzella musulmana è proprio strano 
e incomprensibile ; eppure volea sostenere che 
Feroz l’ avesse nascosta in casa propria ! 

— Tu supponi dunque che il racconto di 
Selim sia falso? 

— Appunto. 

. — Erri a partito ; perchè hai tu stesso una 
prova evidente della verità. 

— Ah! volete alludere a quello spione 
scortato dai quattro soldati? Ma, di grazia, che 
fare costui, sfuggito ai colpi della balestra, con 
una giovane trovata in camera di Feroz? 

— Secondo Selim era egli appunto quella 
giovane. 
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— Il vostro Selim volea salvar le sue o- 
recchie dalle forbici e i piedi dal bastone, e 
perciò uccise quattro vostri soldati. Vedete 
viltà I Ma se mi capita sotto, gli farò pagar caro 
quel tiro di pietre e di frecce, perchè lo im- 
palerò. Vi diede ad intendere una fola, è un 
mentitore, mel credete. 

— Sai tu dunque che ha proprio detto il 
falso? soggiunse Baghi più aperto e franco col 
suo luogotenente. Ah! que’ quattro soldati che 
morirono di tratto, potevan solo dirci se ciò 
che contò Selim era vero o no. 

— Non morirono mica tutti ve’. Uno di 
loro, il buon Mustafà, è sempre vivo, sebbene 
ferito mortalmente. E voi ben sapete che egli è 
si destro per decapitare un uomo, che non ebbe 
mai bisogno del secondo colpo. Vi ricordate 
di ciò che vi rispose quel giorno, in cui voi, 
vedendo dieci teste di cristiani tagliate in più 
tempi, vi rallegraste ironicamente della sua de- 
strezza? « Egli è stato per isfoggio, diss’egli; 
ma se l’Altezza Vostra mi raccomandasse qual- 
che amico e non volesse farlo soffrire, vedrebbe 
che un colpo solo di scimitarra sarebbe bastante 
a contentarla ». 

— Non ho mai dimenticato questo povero 
giovine. Ma egli era proprio fra que’ quattro 
feriti ? 
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— Per fermo : e son certo che quello stolto 
il quale volle dare un saggio della sua bravura 
nel tirare, dovrà un giorno o l’altro provare 
il colpo della scimitarra di Mustafà.. 

— Impala pure, squarta o fa in pezzi quello 
scellerato che ferì il bravo e buon Mustafà, che 
io te ne do ampio potere. Ma mi hai testé 
detto che questo soldato è ferito mortalmente; 
è dunque sempre vivo? 

— Ah! no; peraltro lo vidi e gli parlai 
innanzi che desse l’ ultimo respiro. 

— Benissimo! Che ti disse dunque della 
giovane turca? 

— Manco una parola. 

— Come mai? 

— È cosi. Ma quando lo dimandai se co- 
nosceva la persona che scortava , mi rispose 
essere uno spione cui più volle avea servito di 
guida perchè era venuto non di rado in Antio- 
chia a fare importanti rivelazioni. (Il lettore 
però si accorge che Ibraim mentiva). Indi sog- 
giunse: Mi disse ancora Mustafà, che ritenea per 
fermo esser venuto dalla mano di un cristiano il 
colpo che l’avea ferito; perocché i seguaci di 
Cristo lo cooosceano per loro accanito nemico, 
che gli avea sempre perseguitati e martoriati. 
Si consolava però al pensiero di meritare il 
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paradiso del profeta come vittima dell'odio 
contro i cristiani. E si dicendo l’impareggia- 
bile soldato esalò lo spirito. 

— Dunque l’insolente Selim mi avea con- 
tato il falso! Ah! se mi vien dinanzi , gridò 
Baghi Sian in furia, l’uccido senza dargli un 
attimo per iscolparsi. 

Ibraim battè le mani per allegrezza; pe- 
rocché coll’ inventato discorso di Mustafà ei di- 
sfacevasi d' un rivale che polea togliergli una 
parte de’ tesori cui riserbava per sé. 

— Si, è un mentitore, continuò Baghi, è 
un vile che volea carpirmi una bella somma 
d’ oro. 

— Appunto, soggiunse 1* altro ridendo. 

— Sa bene il furfante quanto io sia vago 
di sapere ove si è ritirata la giovane musul- 
mana, e avendo inteso che uno spione erasi 
recato da Feroz, colse il destro per farmi du- 
bitare della lealtà d’ un uomo dabbene. 

— Eh ! quando volete, non v’ è chi possa 
meglio di voi venire a capo degl’intrighi, per- 
chè il vostro accorgimento non può gabbarsi. 

Se Ibraim avesse data altra volta a Baghi 
quest’ adulatrice incensata ne avrebbe avuto in 
ricompensa un bel gruzzolo di danaro. Ma que- 
sta volta Baghi fece solo un sorriso, e tosto ri- 
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cordando ciò che quegli avea palesato nel son- 
no magnetico, accigliò la fronte e disse: 

— Ti prego , Ibraim , a dir solo ciò che 
pensi e a non sollecitare la mia vanità; peroc- 
ché sai bene che non mi va a genio il sentir- 
mi lodare. 

— Stolto egoista! disse fra se l'altro, io 
m’invilisco ad adularti. 

E dopo pochi momenti di silenzio il gover- 
natore soggiunse: 

— Dimmi : e perchè nè tu nè altri siete 
andati in cerca di quella fanciulla? 

— Perchè non me l’avete mai ordinato- 

— E puoi tu dir questo? ripigliò indignato 
Baghi. Non sai che tutta la mia inquietudine 
è appunto per lei, e che sarei pronto a dar 
tutto quanto posseggo per averla nella citta- 
della ? 

— Egli è la prima volta che vi odo parlar 
cosi; altrimenti mi vi sarei accinto con gran pre- 
mura. 

— Bene; mettiti in cerca di lei ed avrai 
la ricompensa promessa a Selim. Conducila a 
me o con inganni o per forza : e ti giuro che 
tutto l’ oro coniato che ho nel mio forziere 
è tuo. 

— É duopo innanzi lutto scoprire ove el- 
la sia. 
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— Certo; e intanto vediamo ciò che sia 
da fare per giungere all’intento. 

Ibraim conobbe intanto che l’affare della 
ricerca di Amina pigliava per lui altro aspetto. 
Imperocché sin qui egli erasi studiato di su- 
scitare inquietezza in Baghi per vendetta e per 
odio; onde ciò che prima era una pretta di- 
strazione , ora cangiavasi in una mina d’ oro 
da trarne profitto. 

— Se ben mi ricorda di quanto mi diceste 
d’ un giovine cavaliere cristiano che vi fece 
cader da cavallo, la donzella fu rapita dal greco 
Alessandro. 

— Verissimo. 

— D’ allora in poi, voi che faceste tante 
indagini, sapreste ove si trovi questo Greco. 

— Il Greco? oh I non mi curo di questo 
furfante; e solo lo riceverei, se mi menasse 
la fanciulla turca. 

— Sia pure; ma se non sapete dove siano 
ora e l’uno e l’altra, crederete che siano in- 
sieme? 

— Non ho mai supposto questa cosa. Oh! 
lo sciocco che io sono f 

— L’Altezza Vostra, soggiunse Ibraim, ri- 
dendo, non pure si contenta di proibire ad al- 
tri di adularla, ma non si risparmia manco 
da sè. 





— Abbi pazienza della mia scortesia, disse 
Baghi, pago di vedere un raggio di luce fra 
tanto buio. Eccoti dunque dieci borse di mo- 
nete d’oro. 

— Il dono d’un amico è più dolce del mie- 
le, dice il proverbio, ed è come un raggio di 
sole in tempo di verno, o la rugiada del mat- 
tino nella state. Questi assiomi sapienti da me 
non furono intesi mai meglio d’oggi. L'Al- 
tezza Vostra adunque mi comandi ed io porrò 
ogni cura nello scuoprire la donzella turca. 

— Grazie mille, rispose Baghi, fidente più 
nella destrezza che nella lealtà del suo com- 
pagno. Ma che ne pensi del greco Alessandro? 

— È un furfante e mentitore. 

— Credi dunque che mi abbia ingannato? 

— Per fermo: l’ho sempre detto. 

— Non lo credo, soggiunse l’altro in modo 
brusco, che tu l’abbia detto sempre. 

. — Tenete per certo che non ne ho mai 
parlato altrimenti; e ricordo di non aver ces- 
sato di attestare che cotestui sia uno scaltro 
e un versipelle. 

— Non puoi ricordartene. Ma dimmi alme- 
no quali sono i motivi per crederlo tale. 

— Giudicatelo dal suo operare. Quando 
ebbe da voi dell’oro si presentò, e vi prò- 
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mise ancora di portarvi la donzella; ma poi? 
Non ha fatto nulla. Convengo che la scusa 
sia più plausibile per l’ultima promessa; per- 
chè era già per consegnarvi la fanciulla. Ma se 
voi avevate tutto combinato con lui per por- 
tarla via, dall’altra parte era bell’ e ordinata 
la difesa. E da chi? noi so. Finalmente egli 
fu veduto rapirla: ma da quel giorno in poi 
nissun dei due è più comparso. Se adunque 
egli avea proprio in animo di darvela nelle 
mani, dovea venire in Antiochia. Ammettiamo 
che volesse evitare l’esercito de’ cristiani; ma 
perchè fuggir voi? Temeva forse di non es- 
sere scortato, quando sa di trovarsi lungi da 
ogni pericolo in mezzo ai vostri soldati e die- 
tro ai baluardi ' della nostra città? Se si na- 
sconde, lo fa per tenervi celata la sua preda, 
convinto che quando questa fosse in mano vo- 
stra, ei non potrebbe più carpirvi denari. E cosi 
finché è ito in cerca della preda, vi ha padro- 
neggiato a suo talento; ma presa che fu, la 
caccia finì per lui. Dall’ operato dunque di 
Alessandro argomentatene tutta la condotta. 

— Hai ragione: si, costui deve aver presso 
di sè la fanciulla; è dunque mestieri andare in 
cerca di lui. Ah! se viene in Antiochia, lo 
metto alla tortura e sarà costretto a parlare. 
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Il colloquio de’ due amici venne interrotto 
dall’improvviso arrivo del vecchio mago. Al 
primo vederlo ne fece le meraviglie il gover- 
natore, il quale avea ordinato che non fosse 
lasciata passare persona, eccetto il caso di si- 
curezza pubblica. Furibondo adunque per que- 
sta disobbedienza, diedegli un terribile sguardo 
che lo fece restare immobile e silenzioso. 

— Malandrino! chi ti ha fatto trasgredire 
il mio divieto ? E non ti hanno detto eh’ io 
non voleva esser molestato? 

— SI: ma voi avevate aggiunto una con- 
» dizione. 

— E che però? gridò più sdegnato il go- 
vernatore. 

— Questa condizione mi dava permesso di 
passare, soggiunse il vecchio con fidanza, men- 
tre non toglieva lo sguardo dai ricchi vasi che 
erano sopra la mensa. 

— Se cosi è, disse Baghi sorgendo dal let- 
tuccio sul quale stava coricato, tu hai qualche 
notizia rilevante da darmi. 

— Appunto, soggiunse il mago sempre guar- 
dando i preziosi oggetti che l’ avean dapprima 
colpito. 

Ibraim allora a voce sommessa disse al go- 
vernatore : 
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— Siate cauto e riserbalo; e ponete men- 
te che costui è collega del Greco, il quale 
come un vampiro vi assale la borsa. Badale 
come divora cogli occhi questi piatti e queste 
ricche coppe che abbiamo dinanzi! 

— Ti ringrazio e saprò valermi del tuo av- 
viso, rispose Baghi. Indi volgendosi con disprez- 
zo al vecchio gli disse : 

— Qual notizia hai da darmi? Parla. 

— Son pronto. 

— Parla, ti dico. 

— Ho posto a rischio la vita per informar- 
vi d’ un importante nuova. Qual ricompensa 
dunque mi date? 

— Ve l’aveva detto, soggiunse Ibraim al 
governatore: quest’uomo vuol carpirvi dell’oro 
e ve lo dice chiaro e tondo. 

— La ricompensa sarà a proporzione della 
nuova che mi rechi. Se poi sei venuto qui, 
anche a rischio della pelle e delle ossa, per 
darmi una nuova di poco conto, giustizia vuole 
che tu ne paghi il fio colla vita. 

— Ciò che ho da dirvi è importante, anzi 
importantissimo. Volete dunque ch’io parli? 
Stabilite anzi tutto la ricompensa, soggiunse il 
vecchio con tuono dispettoso e quasi insolente. 

— Se la nuova mi parrà importante, tu 
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chiederai quel che ti aggrada. Altrimenti li 
dirò la pena che ti sarà inflitta. 

— Sia pure. Ma intanto vi chieggo que’due 
vasi d’oro tempestati di rubini. 

— Sta bene ; ma se io non sarò sodisfatto 
della tua notizia, ti farò tagliar la lingua, affin- 
chè tu impari a non promettere ciò che non 
puoi mantenere. 

— Aggiungete anche le orecchie, soggiunse 
Ibraim, e cosi non potrà più intendere false 
notizie* 

— Son contento, rispose il vecchio, dando 
uno sguardo di disprezzo al luogotenente del 
governatore. 

— Orsù, parla: che hai da dirci? gridò Ca- 
ghi impaziente di cogliere in fallo il vecchio, 
e di satisfare cosi il suo crudele istinto muti- 
lando quell’ uomo che era in suo potere. 

— Sappiate dunque che i crociati stanno 
per assalire Antiochia e sperano d’ impadronir- 
sene in meno di quarantotto ore, perocché fidano 
nelle corrispondenze che hanno in queste mura. 
Qui dunque ci ha de’ traditori che debbon dare 
loro in mano la città. 

Il governatore e Ibraim si alzaron tosto da 
mensa e posero istintivamente la mano sopra 
la scimitarra. 
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— Come! un assalto de' cristiani ? — v'ha dei 
traditori che stanno per aprir loro le nostre por- 
te? Ibraim, egli è questa una notizia impor- 
tante. Questi vasi, o vegliardo, son tuoi. 

— - Fermati anche un istante, malandrino ! 
disse Ibraim, respingendo la mano che già erasi 
stesa a pigliare i Vasi. Sarà questa una storiel- 
la inventata dai furfanti; perciò vogliamo vede- 
re se hai detto il vero e come sapesti tale no- 
tizia. 

— Quando avrò parlato, mi crederete. 

— Parla dunque mariuolo, disse furibondo 
Ibraim al vedere l’ audace asseveranza del vec- 
chio, fermo nel non voler cedere ad altri que’ vasi 
cui tanto anelava. Parla! e sappi che se tu 
c’inganni io non mi contea to, come Sua Al- 
tezza, della tua lingua e delie orecchie; voglio 
la vita. 

Il mago guardò il governatore e lo conobbe 
pronto a mandare ad effetto le minacce del luo- 
gotenente. Però si riprometteva di ottener gra- 
zia dal governatore quando si fosse presentata 
l’ occasione favorevole. Per ora bastavagli di 
sfuggire dalle mani d’ Ibraim : e siccome giu- 
dicavalo secondo se stesso, conobbe che volen- 
do assicurarsi di una vendetta certa era d'uopo 
rinunziare alla ricompensa promessa. 
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— Su dunque ti ripeto, o furfante, parla, 
gridò Ibraim. Ma veggo bene dall’ imbroglio in 
che sei, che tu vuoi inventare delle frottole. 

— In poche parole dirò la verità, la pretta 
verità; e spero che sarò inteso. Erano le due 
dopo mezza notte; e sebbene non fosse alzata 
la luna conobbi al lume delle stelle alcune 
persone. Io andava girando attorno al campo 
de’ cristiani, e vidi tre guerrieri tornare di An- 
tiochia i quali camminavano a passo lento. Gli 
ravvisai tutti e tre, perchè erano a trenta passi 
circa da me; e vidi che il primo di loro era 
un vecchio soldato, valoroso e scaltro di nome 
Guido de Mà$on. 

A proferir tal nome il mago fermossi, come 
se fosse gelato d’orrore. 

— Prosegui, prosegui. E dopo di lui chi 
veniva ? disse Ibraim con malizioso sorriso. 

E il mago, senza far sembiante di notare 
questa specie di mentita a lui data, continuò: 

— Il secondo era un cavaliere irlandese, 
Filippo di Brefney, colui, che cacciò di sel- 
la V. A. 

— Il terzo era Boemondo, principe di Ta- 
ranto. 

— Ohi il bel racconto! gridò Ibraim. E 
come credere che il primo de’ crociati dopo 
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Goffredo vada girando come una spia, colla 
scorta di due soli soldati ? Eh! via, vecchio astu- 
to, non reputare s\ gonza l’Altezza Sua da 
aggiustar fede a simili ciance! 

— Mi stimi dunque cotanto stólto, riprese 
Baghi, da credere che il principe Boemondo 
sen vada girando, dopo mezza notte, intorno 
alle nostre mura? 

— Ma uditemi con pazienza, e poi vedrete 
se aggiusterete fede a ciò che vi sembra im- 
possibile e incredibile. Mentre questi tre mi 
passavano vicino, intesi i loro discorsi che ri- 
ferirò per filo e per segno. 

— Guido de Màcon diceva: « Non dubito 
punto del suo divisamente; ma credo che gli 
mancheranno il coraggio e la risoluzione quando 
sarà tempo di attuarlo.. » E Filippo di Brefney 
soggiunse : « Ed io so ciò che ella gli ha detto, 
e il risultato di quanto gli ha proposto; indi 
tengo per fermo che egli porrà a rischio la vita 
per adempire la promessa fatta. * Ed io son 
certo del buon esito, disse in fine il principe 
Boemondo, perchè ei farà quanto ha promesso ». 

— Questi sono i discorsi che ho potuto 
raccogliere, prosegui a dire il vecchio, e da 
essi rilevo che costoro fidano in un assalto da 
darsi fra poco per mezzo di tradimento. Ed 




Digitized by Google 




— 287 — 

ecco perchè il principe di Taranto, per un af- 
fare si rilevante, andava girando con due com- 
pagni a notte avanzata. Forse Antiochia non è 
più ricca di lutto il suo principato ? non disdi- 
ce dunque all’ alto grado che egli occupa l'an- 
dare a concertarsi con un traditore pronto a 
dargli in mano si ricca preda. 

— Rispondi ora, disse Ibraim, senza devia- 
re con tante ciarle, alle tre dimande che son 
per farti ; e poni mente che la tua vita è si in 
pericolo che può avvenirti di non uscir di qui 
vivo. Hai inteso? 

— Benissimo, soggiunse il vecchio persua- 
so che Ibraim volesse fare un ultimo sforzo, 
per privarlo della promessa mercede. 

— Sii dunque schietto e conciso. 

— Non dubitare. 

— Innanzi tutto, hai tu inteso nominare 
Antiochia? In secondo luogo, non sei tu il com- 
pagno del greco Alessandro? Puoi dirmi infine 
che sia stato di lui, dopo che involò la donzel- 
la turca? Rispondimi e presto. 

— Alla prima dimanda rispondo, che sebbene 
non abbia inteso nominare Antiochia, pure sa- 
pendo donde venissero Boemondo e i suoi com- 
pagni, io non potea dubitare che.... 

— Non voglio spiegazioni. 
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Manco io, soggiunse il governatore : sta 
a noi a far la chiosa al tuo racconto. Rispondi 

ora alla seconda. 

— Conosco il greco, e prima lo vedeva 

spesso; ma.. . 

— Ed osi ancora spiegare? gridò Ibraim. 

— Non vogliamo spiegazioni, soggiunse Ba- 
glii: rispondi alle dimande. 

— Il greco Alessandro è nascosto nelle vi- 
cinanze del campo de’ cristiani.... 

— L’aveva indovinato io? interruppe quasi 
vittorioso il luogotenente. Non vede l’Altezza 
Vostra che io avea giudicato a dovere questo 
furbacchione? Licenziatelo adunque senza pu- 
nirlo, perchè ha risposto franco. Va dunque, o 
mago, che per quanto tu abbia zelo, sei però 
troppo vecchio, e la tua mente e l’ accorgimento 
sono in te indeboliti. Ritirati, e sappi che noi 
non crederemo mai che un personaggio sì rag- 
guardevole come il principe di Taranto sia an- 
dato con due cavalieri, per patteggiare con un 
traditore, a rischio di esser fatto prigioniero, o 
essere ucciso da persone sconosciute che po- 
tevan tendergli insidie. Chi presiede ad un e- 
sercilo non pone in tal guisa a repentaglio la 
sorte de’ suoi soldati; e Boemondo, maturo di 
anni e capitano sperassimo, non sarebbesi cosi 
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avventurato nel più fitto buio senza una buona 
scorta. Ammesso questo, com’è giocoforza am- 
metterlo, il tuo racconto è bell’ e caduto, e il 
disegno ordito si destramente per opera di 
donna si riduce a nulla. E dico per opera di 
donna, perchè tu hai posto la parola ella , n’ è 
vero? 

— Verissimo; ma... 

— Non vogliamo spiegazioni. Tu hai detto: 
Ella ha stabilito, ella ha promesso. Dimando 
dunque in nome del santo profeta se una donna 
abbia potuto proporre di consegnar la città? 
Ce nc ha una sola clic si occupi delle torri e 
de’ bastioni d’ Antiochia? Eppure il tuo raccon- 
to, supponendo che Bocraondo sia venuto in 
città, ci mostra una donna che medita e decide 
di darla in mano al nemico. E qual racconto 
mai fu più di questo ridicolo? Da capo a fondo 
non si capisce nulla. E per un' inezia di lai 
sorta osasti venire a disturbar Sua Altezza? 
Vattene dunque, e la ringrazia, se si degna con- 
cederti il perdono. I cristiani non son tanto 
stolti da tentare un assalto, mentre temono da 
un momento all’altro di essere assaliti dall'e- 
sercito del sultano di Mossoul. Va dunque che 
ti si perdona. 

— Me ne vado tosto; ma sostengo che vi 

19 
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ho detto il vero, sebbene non vogliale creder- 
mi. Intanto mi avete fatto perdere la promessa i 
ricompensa; voi però, se sprezzerete il mio 
racconto, perderete di più, perderete la vita; i 
perchè se accade che Antiochia sia presa, voi 
due non vivete quarantotto ore. E allora il go- 
vernatore conoscerà se io o Ibraim abbia detto 
il vero. 

Ciò detto, il vecchio diede un’ ultima oc- 
chiata di viva brama ai vasi d’ oro e disse fra 
sè: Quando dovessi perder la vita, voglio quei 
rubini. Scellerati ! me li rubate ! Ma vi sarà 
funesta la vostra ostinazione; perocché morrete 
ed io sarò testimone della vostra agonia. 

— Che pensi tu, Ibraim, di questo racconto 
onde mi pare esser sì convinto quel vecchio? 

— Son persuaso che egli e il Greco sian 
concordi per aver da voi i due vasi che quel 
furfante divorava cogli occhi. Del resto, o ab- 
bia detto il vero o no, farò raddoppiare la vi- 
gilanza per la pubblica quiete ; e innanzi tutto 
metterò a nuove prove i cristiani; i quali, 
son certo che, se potessero, darebbero in 
mano ai crociali la nostra città. 

— Benissimo; e ricorda che il povero Mu- 
stafà ti disse esser venuti da mano cristiana i 
colpi della balestra. Va dunque, Ibraim: arre 
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sta i seguaci di Cristo e carichi di catene git- 
lali nelle prigioni. Ti do pure ampio potere 
di confiscar loro i beni, sicuro che sarò obbe- 
dito fedelmente da te. 

— Non ne dubitate, rispose giulivo il luo- 
gotenente, perchè innanzi sera tutti questi fur- 
fanti avranno ferri a’ piedi e catene alle mani; e.. 

— Bada di non lasciar in loro mano un soldo. 

— Statene sicuro. 

— Stasera poi tu m’accompagnerai nella 
visita che vo’ fare alle quattrocento torri d'An- 
. tiochia, ove scuopriremo il reo, se per avven 
tura si macchinasse qualche tradimento. 

— Tradimento! Andiam dunque, disse 
Ibraim, uscendo di là. Il più gran traditore 
però è quel maledetto vecchio che di conserva 
col Greco ha inventato un racconto per farselo 
pagar caro. Ricordate però che fra due giorni 
sarò in Antiochia il sultano di Mossoul. 

XVII. 

L’ Emiro dell© Torri. 

Ornai la notte era inoltrata di molto, e do- 
vunque regnava profondo silenzio, senza che 
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un seniore di vita si udisse dovechessia, e 
l’aere stesso parea che trattenesse lo spirare 
anche leggiero dei venticelli. Se non che tratto 
tratto compariva sugli spaldi un uomo, che 
ficcando l’ occhio fra le tenebre, parea che spe- 
rasse vedere all' improvviso un raggio di luce. 
Ora chiudeva gli occhi per viemeglio tenere 
raccolte le sue facoltà, ora tendea l’orecchio 
verso terra per ascoltare se dal campo de’ cro- 
ciati si levasse qualche romore che saziasse 
la sua espettazione. 

Quest'uomo impaziente ed inquieto era Fe- . 
roz, il quale dalla piattaforma della più alla 
torre anelava il momento di compiere la pro- 
messa fatta alla figlia di dare in mano ai cri- 
stiani la parte di Antiochia affidata alla sua 
custodia. 

— Fra un’ora i cristiani dovean trovarsi 
a pié degli spaldi; ed io non veggo movimento 
• di sorta nel loro campo t Se non venissero oh f 
quali funeste conseguenze e per me c per loro f 
Ma che dissi mai? Verranno; debbon venire. 
Sanno bene essi gli ultimi avvenimenti, gli ar- 
resti fatti ieri in città, le espilazioni per ordine 
di Baghi Sian; e per tali rigori quasi sospet- 
terei che abbian saputo i Turchi il mio pat- 
teggiare con Boemondo. Forse i crociati in- 
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dietreggiano, sapendo che la guarnigione ornai 
avvertita non può esser sorpresa e che perciò 
sarà funesto 1* assalto. Dunque non vengono.... 

Ma odo un sordo romorel son soldati 

eccoli. 

Feroz allora affacciatosi, e dopo essere stato 
in orecchio qualche minuto, esclamò: 

— La mia immaginazione si burla di me !... 
E dunque che non abbiano a venire? Ma 
come mai è già scorsa la voce di un assalto 
contro la città, mentre il divisamenro è qui 
conosciuto da me solo, e non lo sanno se non 
Boemondo e i suoi due cavalieri fra mille pre- 
cauzioni? Oh certo gli spiriti ribelli veden- 
do che il loro potere va scemando, avran fatto 
sorgere in cuore a’ loro adoratori sospetti e pre- 
scienza de’ prossimi avvenimenti. Se infatti 
ci avesse sorpreso, o avesse udito i nostri par- 
lari qualche spione, io sarei già stato arrestato 
e in vece di essere il comandante di queste 
torri, giacerei freddo cadavere decapitato nelle 
fosse che circondano queste mura.... Eppu- 
re, avvegnaché nessuno abbia potuto scuo- 
prire li congiura, i cristiani sono stali an- 
gariati da nuove atrocità per ordine del go 
vernatore e del luogotenente. I sospetti che 
questi avevano non bastavano a farli incrudelir 
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cotanto, e non potendo sapere il reo, hanno 
colpito gl’ innocenti. Ah ! non so intendere don- 
de sia venuta questa notizia di tradimento, per 
la quale io corro gran rischio, ed al più pic- 
colo indizio sarò condannato a morte ! — 
Deh! si lo fossi, almeno per compensare una 
vita cotanto rea, e potessi salvarmi l’anima 
mercè la buona intenzione che io ebbi di 
aiutare i cristiani e che forse non avrà effetto I... 
Ma sento il rumore d’uno stuolo che si av- 
vicina e questa volta l’ orecchio non m’ in- 
ganna. 

E si dicendo Feroz pose fuori il capo e 
udì : 

— Si, eccoli : sia ringraziato il Signore ! 

Pertanto scorse da lungi un lume che si 
avvicinava bel bello, e intese il passo misura- 
to e studiato di persone sospette. 

— Oh 1 oh I esclamò Feroz, egli èBaghi Sian 
che va a vigilare le varie stazioni degli spaldi, 
mentre i crociati si avvicinano alle torri. Che mai 
accadrà se i cristiani prendon per segnali questi 
torchi accesi? Si appresseranno o torneranno 
indietro ? Ecco ito in fumo il nostro disegno! 
Che se poi non si accorgono di questo inciden- 
te, e sale qualcuno colla fune che ho gittata 
e comparisce dinanzi al governatore, che sarà 
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mai ? É meglio dunque ritirar su la fune e 
sarà un pericolo di meno. 

Feroz adunque la prese, ma la sentì forte 
e tenace. 

— Povero me ! è troppo tardi ; e già un 
crociato sale ed è qui. 

Didatti T emiro vide comparire un elmo luc- 
cicante al di sopra del muro e arrampicarsi 
un soldato al bastione per dar la scalata, e to 
sto gli disse : 

— Scendete , scendete , altrimenti siete 
morto ! il governatore è nella torre seguilo 
da molti soldati; e se vi vedesse, guai a 
voi f sareste fatto a pezzi. Quando adunque 
sarete sceso a terra, date due tirate alla fune 
ed io la taglierò. E dite poi al vostro capitano 
che appena sarà uscito di qui il governatore, 
io griderò : Amina t ed egli mi risponderà se- 
condo il fissalo di stanotte. E cosi io capirò 
che siete pronti e spenzolerò un’ altra fune. 
Scendete dunque e ricordatevi di dare due 
tirate. 

11 cristiano disparve, e tosto Feroz diè di 
mano alla spada, prese la fune e aspettando 
ansioso, quando gli parve di avere il segnale 
convenuto la tagliò. E nel tempo stesso la piat- 
taforma della torre fu illuminala da cento tor- 
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chi portati dalle guardie le quali accompagna- 
vano Baghi e il suo luogotenente. 

— Badale un po’, vigile sentinella che è Fe- 
roz, disse con riso beffardo il luogotenente, 
perchè non pago di stare al suo posto, trovasi 
a spada sfoderata sui bastioni per ferire il ne- 
mico, se osasse dar la scalata alla mura ! 

— È vero, rispose l’ emiro riponendo nel fo- 
dero la spada ; credo però che sia permesso ad 
un soldato assiderato dalla brezza notturna ri 
svegliare coll’esercizio il calore naturale nel 
suo corpo indebolito dagli anni. 

— Tu sei al tuo posto com’è dovere d'ogni 
buon soldato, disse jl governatore ; se però 
tieni cosi esposta al vento la spada perchè af- 
ruginisca, è una follia conlro la quale non ha 
da ridir nulla il tuo generale, ma lo schiavo 
che ha cura delle tue armi. Se non che io 
vengo qui per un motivo di maggiore impor- 
tanza. Hai tu intese le voci sparse in Antio- 
chia? 

— Certo; e appunto ho preso delle precau- 
zioni. 

— Ed io de’ provvedimenti in generale; ed 
ora sono in cerca del reo. 

— Ben intendo questo desiderio di Vostra 
Altezza. 
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— Ohi e non sai tu che potrei sospettar 
di te ? 

— Di me? e per qual ragione? 

— Si tratta di una congiura macchinata dai 
cristiani; e siccome tu sei stato cristiano, si 
può supporre che tu parteggi per loro. 

— ■ E allora perchè tenermi qui comandante 
in queste torri che io potrei dar nelle loro 
mani? Mi permetta dunque Vostra Altezza dirle 
che ella non potè avere un sospetto di tal 
sorta. 

— Perchè? 

— : Perchè, in vece di aver io 1’ onore di 
risponderle, sarei sepolto in prigione carico di 
catene. 

— Tu parli proprio come un logico, disse 
Ibraim che fin allora era stato in silenzio, al 
"vedere che il governatore era incalzato dai ra- 
gionamenti dell’emiro. 

Se non che al vedere un vecchio soldato 
come Feroz far sentinella colla spada imbran- 
dita gli parve cosa da sospettarne. E avvegna- 
ché non avesse prove positive, pure giudicando 
altrui da sè stesso, tenea per certo il tradi- 
mento dell’ emiro, qualora fosse stalo larga- 
mente ricompensato. Perciò volle conoscere 
so il rinnegato era reo, e fidando sul prò- 
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prio accorgimento, tentò di tendergli insidie 
per farlo cadere. 

— Tu parli come un logico, ma però non 
hai detto ciò che tu pensi intorno alle voci 
che si vanno spargendo per la città! 

— Sua Altezza non si degnò di doman- 
darmelo. 

— Se non se ne è degnata l'Altezza Sua, 
te lo dimando io. Non ti è stato detto che vi 
è persona o persone che voglion dar Antiochia 
a’ crociati? 

— SI. 

— Credi tu che ciò sia vero? soggiunse 
Ibraim mirando in faccia V emiro. 

— SI, ripigliò l’altro franco e senza esitare. 

— Dimmi le ragioni. 

— Non posso credere che queste voci sieno 
senza fondamento, e non dubito che non vi 
sia congiura; anzi vieppiù mi confermo nel 
mio pensiero vedendo che Sua Altezza raddop- 
pia le precauzioni c fa porre in ferri migliaia 
di cittadini. E poi se queste voci hon fossero 
vere a che il governatore e il suo illustre luo- 
gotenente si troverebbero a quest’ ora sulla 
piattaforma della più alta torre? 

— Dunque da questi fatti tu rilevi che una 
cagione principale.... 
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— Per fermo. 

— E questa cagione? 

— L’avete già detta, è il divisamento di 
coloro che vogliono dar la città in mano ai 
cristiani. 

Ibraim tacque un poco, confuso per le ri- 
sposte di Feroz che non erano quali le avea 
sperate. Il perchè mal soddisfatto, ma non con- 
vinto della innocenza di lui, ripigliò: 

— Sapestù questa nuova da’ nostri spioni . 
del campo de’ cristiani ? 

— Sì. 

— Che cosa ti dissero*? Perocché vo’ vede- 
re se son concordi con quello che riferirono a 
Sua Altezza. 

— M’ informarono che si sta preparando 
una spedizione, e che un grosso corpo di caval- 
leria è andato incontro al sultano di Mossoul, 
il- quale dee arrivare fra due giorni io Antio- 
chia. 

— E ciò sapevamo anche noi. Ma che pensi 
tu di questa spedizione? 

— La credo una finzione, perchè altrimen- 
ti i soldati non ne parlerebbero così; e quando 
fosse deciso di dar un assalto alla città, un 
ottimo generale direbbe di andare in tult’ altro 
luogo. 
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' — Tu rispondi da saggio, disse Ibraim cruc- 
cioso nel veder che 1’ emiro pensava com’ egli 
stesso intorno a ciò. Disperando dunque di po- 
terlo cogliere in fallo, voleva almeno mostrare 
a Baghi di superarlo nel ragionamento e per- 
ciò soggiunse: Tu dèi risposte molto assennate ; 
tuttavia non fai se non ripetere P altrui giudizio, 
ovvero t’ inganni. DifFatli tre ore dopo mez- 
zodì è partito oggi un forte stuolo di cavalieri 
e di fantaccini per alla volta di Àraca. 

— Oh! non lo sapeva, disse Feroz; ma da 
questo son sempre più convinto che tale spe- 
dizione è finta. 

— E perchè? 

— Per pigliare Antiochia non avvi forse 
d' uopo di siffatte marce e contromarce? E que- 
sti soldati staranno due ore sulla via d' Arara; 
e dopo il bivacco a notte inoltrata torneranno 
al campo. 

— E tutto ciò inutilmente? Eh via! tu mi 
parli da fanciullo e non da soldato. 

— E tu invece ragioni da soldato, ma non 
da generale, disse il governatore ad Ibraim. - 
Perocché non consideri se non le fatiche d’ una 
marcia senza aver in mira la gloria. Feroz 
adunque ha ragione, e accresce col suo dire i 
miei timori. Aspettiamoci perciò un assalto. 

Che ne dici, Feroz?... 
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— Ed io sostengo, interruppe Ibraim, che 
è una voce falsa. Ne volete una prova? Osservale 
la perfetta calma che regna nel campo de' cro- 
ciali. Scarsi e deboli i fuochi, non un romore; 
e come può dirsi che da tal quiete possa pre- 
sagirci un assalto? 

— Io invece vi dico che riempiate di sol- 
dati i bastioni, perchè alla levata del sole saremo 
assaliti dal nemico. 

— Benissimo, soggiunse Ibraim, al tramon- 
to saprò chi ha ragione. 

— Checchessia peraltro, disse il governa- 
tore, noi abbiam motivo di stare in guardia. 
E avvegnaché non prestammo fede a ciò che 
ne ha contato il maligno vecchio, pure secondo 
le sue informazioni abbiamo dovuto operare. 
L’ emiro però mi ha convinto. 

Per buona ventura Ibraim non si addiede 
dell’imbroglio e del turbamento di Feroz, quan- 
do Paghi parlò del rapporto fatto da uno spione 
che lo avea mosso a prendere delle risoluzioni. 
Avrebbe però potuto accorgersene il governa- 
tore, se lo avesse ritenuto per il traditore 
sconosciuto; ma egli non lo credeva tale e 
quindi si fece adirgli con tutta confidenza: 

— Dunque, emiro, tu sei convinto che esi- 
ste una congiura per dare la città in mano ai 
crociati, n’è vero? • 
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— Verissimo. 

— Secondo te, chi compirà quest’infamia? 

— Uno di quei che, al par di me, presiedono 
ad una torre della città. 

— Se così è, ripigliò il governatore, che 
fare Ibraim? 

— Vi dico ingenuamente di non saperlo. 

— Lo so io, rispose tosto l'emiro. 

— Parla dunque, chè son curioso di sapere 
qual mezzo proponi tu per uscire da questo fu- 
nesto passo. 

— Mutate di posto tutti gli emiri. 

— Mutarli? e il traditore forse non attuerà 
il suo disegno anche nel nuovo posto? sog- 
giunse Ibraim con riso sardonico. 

— No per fermo, rispose 1’ emiro; perchè in 
tal guisa si allontana il traditore dalla posta 
convenuta, si scuopre allora la trama e insieme 
il reo. 

— Dice bene Feroz, soggiunse il governa- 
tore. E domani farò com’ha proposto egli, es- 
sendo ora troppo inoltrata la notte. 

— Fatelo pure, rispose Ibraim. E se volete 
fare a modo mio, il primo ad esser mutato 
sia l’emiro di questa torre. Addio dunque 
Feroz; e se tu sai difenderti sì bene come 
parli, sappi che tu sei invincibile. 
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E pochi minuti dopo, usciti quei che porta 
vano i torchi accesi, l’emiro si trevò nel più 
fitto buio. Ed appettato che tutto fosse in si- 
lenzio, spenzolossi e stette in orecchio, e nulla 
udì. Ritenea però che a piè delle mura fossero 
i crociati ad aspettare il segnale convenuto, 
e presa nuova fune era per calarla, quando tro- 
vossi dinanzi un soldato che camminava sulla 
piattaforma. Ed afferratolo pel collo e drizzan- 
dogli la spada al seno gridò: 

— Stollo o traditore, che fai tu qui? 

— Accompagnava Ibraim, rispose tremando 
a verga, e mi ha ordinato di restar qui e ve- 
gliare. Salvatemi la vita, e siate sicuro che 
nulla dirò di quanto ho veduto, nè della vo- 
stra preoccupazione, nè di coloro che stanno 
ora a piè della torre. Pietà!... 

Non avea finito di dire, che già la spada 
di Feroz lo avea trafitto ed era cadavere. 

— Poveruomo, disse Feroz' avrei voluto 
risparmiarti ! ma quando tu fossi stato mio 
fratello e mi avessi impedito di dare Antiochia 
ai crociati ti avrei fatto lo stesso... Deh! per- 
chè in vece tua non mi si presentò Ibraim? 
Ma ecco la fune; caliamola. 

E tosto si mise all’ opra ; e quando ebbe 
fermata l’estremità della fune, nè vide più lumi, 
si spenzolò in quel generai silenzio e disse: 
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— Il momento è propizio, non frapponiamo 
indugio e proferiamo quel nome eli’ era per 
uscirmi di bocca, quando la torre si era ripiena 
d’infedeli, da’ quali io poteva esser fatto a brani 
o gittato nella fossa. Ci siete? Mi sentite?... 
A MINA. 

Feroz udiva i balliti del proprio cuore, ten- 
deva l’orecchio .. ma per un minuto non senti 
rispondere; tremando allora soggiunse: 

— Forse non mi avranno inteso, ripetiamo 
questo nome. A mina, Amina, Amina. 

Appena ebbe detto per la terza volta quel 
nome, una voce dolce, chiara, armoniosa ri- 
spose : 

— Filippo di Brefney. 

— Bene, bene! esclamò Feroz fuor di sè, 
che cari nomi! Amici, salite sulla torre. 

E lasciando calar la fune lungo il muro, la 
ebbe assicurata Poscia sentendo colla mano che 
quella era forte tesa, si accorse che un soldato 
saliva sulla Torre. 

XVIII. 

Fresa, eli Antiochia. 



I soldati che partirono dal campo de’ cro- 
ciati, per fingere di andar incontro all’avan- 
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guardia dell’ esercito del sultano di Mossoul, 
furon solo settecento, tutti però valorosi e 
sporti giovani che poteano a buon dritto dirsi 
il fiore dell’esercito cristiano. Erano essi con- 
dotti da Goffredo di Bouillon e Roberto di 
Fiandra, i soli che sapessero il fine di questa 
spedizione. Il primo de’ quali, innanzi di partire, 
cosi parlò ai soldati: 

— Fratelli, pellegrini e guerrieri che vi 
siete consecrati al servizio di Dio, io sto per 
condurvi di faccia al nemico, dove impegne- 
remo una lotta sanguinosa, ma decisiva. Spero 
però che il cielo ci concederà la vittoria. Af- 
frettate adunque il passo in silenzio; chè sotto 
pena di mprte vi proibisco di parlare nelle file. 

A tai detti i soldati credettero di andare 
contro il nemico a campo aperto, o di fare 
un' imboscata per aspettarlo ; ma niuno s’ im- 
maginava di dover salire sulle mura di An- 
tiochia per impadronirsi di essa. 

Tennero dapprima una via facile che si 
discostava dalla città ; e a notte avanzata furon 
ricondotti senz’ addarsene fra le tenebre appiè 
delle torri, dove li aspettava Boemondo. Il 
quale, insieme col conte di Fiandra, collocò i 
più bravi soldati nella valle. 

Intanto era già tornato colui che venne spe- 

20 
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dito da Feroz per sapere se lutto fosse pron* 
to per ricevere Boemondo, e avea riferito es- 
sere già scomparsi i turchi e gli armati, e l’e- 
miro aspettare i crociati per introdurli nella 
torre. Ed allora al comando di Goffredo e di 
Roberto; i 700 soldati avvicinaronsi alle mura. 

Ma un inaspettato incidente fece ritardare 
la scalata. Difatti vedendo i crociati le scale, 
la cui cima perdevasi fra il buio della notte 
che avvolgeva la sommità della torre, imma- 
ginaronsi non già di andare a sterminare i Tur- 
chi, ma di esser fatti a pezzi da questi e per- 
ciò si ritirarono impauriti. 

E Goffredo conoscendo eh’ era mestieri to- 
glierli da questa paurosa dubbiezza, prese a 
dire: 

— Ponete mente, o fratelli, per qual cagio- 
ne abbandonaste di buon grado patria e fami- 
glia, e con qual nobile c generoso entusiasmo 
rinunziaste ai piaceri della vita, promettendo 
di affrontar la morte per vendicare l’ onpre di 
Cristo. Dimentichereste forse l’impegno $ 
to, e in pari tempo, che Dio darà eterno gukl 
done a’ cristiani che lo servirono in questi 
terra? Siate dunque intrepidi « valorosi; avan- 
ti, soldati di Cristo. Affrontate il pericolo, non 
per ottenere onori, gloria, beni caduchi, ma la 





corona da Colui che rimunera chi lo amò sin- 
ceramente. Si sa che o prima o poi dovremo 
morire; e noi morremmo certo tutti qui oggi 
se ci sorprendesse il giorno; perocché i Tur- 
chi ci assalirebbero per forma che niuno di 
noi potrebbe scampare. Avanti dunque, intre- 
pidi soldati: e quando salirete quegli spaldi, 
raccomandate l'anima vostra a Dio, pronti a 
dare il sangue per amore dei fratelli. 

Boemondo, intendendo che i crociati esita- 
vano ancora, si decise a salire il primo, e in 
pochi minuti giunse all’ ultimo gradino della 
scala e sali sull’ alto del muro. Feroz tosto lo 
riconobbe ed esclamò: 

— Siate benedetto oggi e sempre ! 

E dopo aver dato mano al principe perchè 
salisse sulla piattaforma, lo condusse a vedere 
il cadavere del soldato turco in testimonio della 
sua fermezza e fedeltà. 

Boemondo allora strinse al seno i’ emiro, e 
poscia spenzolatosi avverti i suoi che potevano 
sicuramente salire. E, vedendo che essi non ri- 
spondevano, impaziente scese di nuovo a terra. 
Allora con voce ferma e imperiosa si fece a 
dire: 

— Salite pure, o soldati, chè già stanno per 
finire i travagli che da si lungo tempo avete 
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tolleralo. Coraggio, coraggio ! Se tardate, cuo- 
prite di disonore il vostro nome; perocché in 
un attimo voi siete padroni di Antiochia, cui 
da si lunga pezza bramate di possedere. Cosi 
questa nobile città, soggetta ora alla signoria 
de' Turchi, passerà per sempre sotto il domi- 
nio de' cristiani. 

Il primo a rispondere al comando di Boe- 
mondo fu il giovine guerriero Govello di Char- 
tres, il quale, veloce come aquila che porta 
il cibo a' suoi nati, sali al sommo della scala. 
Tutti allora ammirarono lo slancio e il corag- 
gio del giovine, che, sempre avendo aspirato 
alla gloria, avea ora temuto della vita, perchè 
credeva di andare ad un’impresa da non illu- 
strare il suo nome. 

L’ esempio di Govello venne tosto seguito dai 
soldati di Goffredo, di Roberto e di Boemondo, 
ai quali dava aiuto l'emiro per farli scendere 
dai merli sulla piattaforma, dopo aver essi sa- 
lito la scala coll’ elmo in capo, coperti di co- 
razza, cinti di spada e con una freccia in mano. 
£ già venticinque di questi eroi cristiani erano 
saliti al sommo delia torre. 

Ma non appena furon lassù che gli altri, i 
quali tenevan loro dietro, s' impaurirono gran- 
demente, pel cupo silenzio che regnava sulla 



piattaforma, credendoli tutti morti. Se non 
che i primi (non vedendosi seguiti dagli altri) 
sottovoce rassicurarono i paurosi che lassù non 
v’era pericolo di sorta. 

Allora con uno slancio generale cominciarono 
a rivaleggiare quei giovani a chi di loro arrivasse 
più tosto al colmo delle scale. Questa gara però 
fu cagione di un grave accidente. Diffatti le funi e 
gli scalini carichi di troppo si ruppero, portan- 
do seco le pietre dei merli, in guisa che quei 
miseri caddero di tratto a terra, e molti piom- 
bando sui ferri delle lance che portavano i 
soldati rimasi tuttora a piè delle mura, ne fu- 
rono trafitti a morte o ne riportarono gravi 
ferite. 

Quest' infortunio risvegliò il sopito timore 
quasi fosse un tradimento de’ Turchi, i quali, 
dopo aver massacrato i primi, volessero ezian- 
dio balzare gli altri. E poiché non un grido, 
non un lamento facea conoscere ciò che era 
avvenuto, un forte spavento gelava i crociati 
rimasti salvi dal disastro. 

Se non che, fermo 1’ emiro nel suo divisa- 
mente, fissò nuovi ramponi e nuove scale, e 
chiamando i crociati che stavano sui bastioni, 
fece rassicurare i loro compagni che non aveva- 
no nulla a temere. A tal invito tornò in tutti 
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il coraggio ; e tosto seicento valorosi guerrieri 
furono sulla torre e sugli spaldi. 

Allora comparve all’ improvviso un soldato 
di Baghi Sian con una fiaccola ; ma non si to- 
sto fu il misero a tiro di spada che gli venne 
tronca la testa. Ed i crociati presa la fiaccola 
penetrarono nella torre, vi sorpresero i Tur- 
chi addormentati e. li fecero a pezzi. ludi 
avanzandosi e portando ovunque strage e mor- 
te s'impadronirono di dieci torri della città. 
Ornai vittoriosi senza incontrare ostacoli e lotte, 
non restava loro se non trovare un mezzo di 
aprir le porte al resto dell'esercito che slava 
aspettando a pochi passi dalla trincea. 

Il suono della tromba dovea dare il segnale 
al duca di Bojiillon e a Roberto di Fiandra di 
entrare in Antiochia co’ loro cavalieri ed arma- 
ti. Ma i crociati, avendo aperto le inferriate 
delle torri, fecero noto ai compagni il buon 
esito dell’impresa. 

A questo cenno cotanto bramato, duci, cava- 
lieri e fanti a una voce risposero: — Dio lo 
vuole, Dio lo vuole ! 

I turchi allora destatisi dal sonno all’ im- 
provviso con subitaneo terrore al suono delle 
trombe e dei corni, corsero alle armi, e dando 
di piglio all’ arco ed alla faretra si posero ìq 
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ordine di battaglia per difendere le torri occu- 
pate dai crociati. Indi impegnossi un’accanita 
lotta fra i crociati e gl’infedeli. Tosto la guarni- 
gione della cittadella, spaventala dalle grida che 
venivano da quella parte della città che già era 
in mano ai cristiani, diè fiato ai corni per av- 
visare i Turchi i quali ignoravano 1* avvenuto, 
aspettando il giorno per correre in soccorso 
de' suoi. 

Ma queste grida di spavento e di dolore si 
fecero intendere sino al campo de’ cristiani, i 
quali tosto impugnate le armi, a vessilli spie- 
gati corsero verso Antiochia. Intanto i cristia- 
ni abitanti in città, i quali erano sfuggiti ai ri- 
gorosi provvedimenti presi dal governatore e 
dal luogotenente, volarono ad aprir le porte, 
tornando poscia a mischiarsi nella zuffa, peroc- 
ché spuntava il giorno e ognuno era sicuro 
del buon esito dell’ impresa di Boemondo. Già 
la bandiera di lui sventolava sulle dicci torri 
prese dai suoi soldati, e tutto mostrava che la 
città sin qui creduta inespugnabile era in po- 
tere di questo egregio principe. 

Frattanto giunse dal campo l’esercito dei 
cristiani, ed a guisa di fiume precipitoso inondò 
la città da tutte le porle spalancate. Le sue 
grida ed acclamazioni, mischiandosi a quelle 
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della cavalleria e all’ acuto suono delle trombe, 
fecero gelare di spavento i Turchi che ornai 
disperati risolveano di morire anzi che darsi 
per vinti. Altri invece furibondi si fecero ad . 
inseguire e massacrare gli abitanti cristiani e 
specialmente gl’inermi, le donne e i fanciulli. 
Cosa orrenda a vedere ! le vie, le case si can- 
giano in campo di battaglia. La rabbia spinge 
i combattenti; ed i cristiani di Antiochia per 
farsi conoscere dai loro fratelli, e scamparne 
dai colpi gridano — Kyrie eleison — o dicono ad 
alta voce altra preghiera della Chiesa. E seb- 
bene i Turchi si difendano da forti, 'pure i rin- 
forzi che arrivano ad ogni istante ai cristiani, 
fanno questi padroni della città e. sicuri del 
trionfo. 

Il perchè i miseri infedeli si dànno a fug- 
gire; ma i crociati gl’ inseguono per le vie, 
nelle case, nelle piazze e li uccidono senza 
pietà. I Siri, gli Armeni, i Greci che abitava- 
no Antiochia segnalaronsi in questa sanguinosa 
lotta, perocché dopo avere aperte le porle, 
come dicemmo, guidarono i cristiani per Sco- 
vare i fuggiaschi. E cosi vendicaronsi delle 
ingiustizie c vessazioni sofferte per si lunga 
pezza dai Musulmani e non nc risparmiarono 
pur uno, in guisa che tu avresti veduto dap- 
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pertulto feriti, moribondi o cadaveri. Diecimi- 
la furon le vittime di quella notte perite di 
orrenda morte e mutilate in maniera da far 
ribrezzo. 

I crociati intanto per siffatta vittoria trova- 
ronsi padroni di ricchissimo bottino. 

XIX. 

Ilbraiiri 

e 

Goffredo di Boixillon. 

Era in sul Unir della notte allorché Baghi 
Sian fu svegliato da una fredda mano che 
venne a posarsi sulla sua; e perchè era tut- 
tora fra il sonno non sapea rendersi ragione 
di questo fatto. Se non che, riconoscendo alla 
perfine il vecchio mago e il turco Selim, diè 
di piglio alla scimitarra che avea a capo al 
letto quasi per punire quegl’ importuni che 
aveano osato rompergli il sonno. 

II mago però, che lo tenea d'occhio, dal 
movimento e dall’ ira che spirava dal guardo 
ne intese il pensiero e dissegli: 

— Serbate lo sdegno, le armi e le forze 
contro chi vi cerca a morte. 
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— Furfanti I arditi furfanti ! e chi vi ha 
fatto entrar qui? Oh! saprò ben io punire 
tanta insolenza. Sentinelle, arrestale questi 
bricconi; avete inteso? 

Allora il mago dando un’ occhiata di di- 
sprezzo a Baghi Sian che tuttora rimaneva in 
letto disse: 

— Le sentinelle della fortezza che dormivano 
saporitamente al pari del governatore, quando 
fu gridato all’ erta, caddero vittime delle spade 
de’ cristiani, al grido: Dio lo vuole ! 

— Parla I se ti preme la vita. Che sci ve- 
nuto a far qui? Chi ti ha aperto la porta? ri- 
prese Baghi meravigliato dell’ardire del vecchio. 

— Son venuto a dimandare i vasi d’ oro 
tempestati di rubini che voi mi prometteste e 
poi mi negaste. Vi avvisai infatti che stanotte 
sarebbe stata presa Antiochia per tradimento, 
e non m'ingannai. Perocché i crociati hanno 
già in mano le tre torri, occupano i bastioni 
e andando di luogo in luogo ne uccidono i 
difensori. Dopo aver tenuto loro dietro da lon- 
tano, son venuto qui in fretta per salvarvi. 
Alzatevi dunque, altrimenti fra poco siete mor 
to. Se non mi credete, prestalo fede almeno 
ai rantoli de’ vostri soldati. Udite, udite! colui 
che mandò questo grido è già morto. Se vi 




— 315 — 



aggrada dunque questa tetra armonia, state 
pur qui e dormite ; chè mi spiace di avervi de- 
stato. 

Le parole del mago riuscivano si strane e ina- 
spettate, che Baglii Sian era fuor di sè e non 
sapea se fosse desto o sognasse. Bramava che 
ciò fosse un’ illusione, perchè altrimenti era 
finita per lui. 

— Santo profeta 1 esclamò, è dunque mai 

possibile? Oh! un altro grido di agonia! 

Sento lo strepito delle armi!.... ahimè! è 
vero pur troppo! 

E balzando di letto afferrò la scimitarra 
lutto tremante a verga a verga. 

— Come ! presa Antiochia e occupata per 
non aver io prestato fede al tuo avviso e a 
quello del fedele Feroz? 

— Fedele? dovete dir traditore perchè fu 
lui che introdusse i cristiani nelle torri. 

— Feroz, traditore? è impossibile! si 
ostinò infatti al par di te a dirmi che v' era 
una congiura. 

— Dovea farlo, per viemeglio mostrarsi 
innocente. Sappiate che io ebbi la prova del 
suo tradimento appunto ieri; quando, licenziato 
da voi Bruscamente, andai al campo de’ cristia- 
ni, e intesi che egli ha ciò fatto per vendicarsi 
di voi. 
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— Di me? soggiunse Baghi mettendo la 
spada aiutato da Selim; e in che l’ho io of- 
feso ? . 

— Col perseguitare la figlia che è quella 
giovane turca cui i cristiani liberarono due 
volte dalle mani de’ vostri fidi. 

— Oh I gridò qui Selim ; aveva io dunque 
ragione nel dirvi che eli’ era ritornata presso i 
cristiani e che io avevaia veduta presso suo 
padre ! 

Il volto di Baghi si fe’ pallido e smorto 
udendo questa nuova al tutto inaspettata, pe- 
rocché se fin qui avea timore, il coraggio di 
guerriero potea rinascergli in petto; ma ora 
non ha più coraggio nè forze, e vede avvici- 
narsi l’ora che vendicherà la sua vita rea e 
licenziosa. Ed appoggiando il capo sulla spalla 
di Selim gridò: 

— Tradimento, tradimento I Antiochia è in 
balia de’ nemici e tutti mi hanno abbandonato I 
Anche Ibraim è della congiura 1 Egli è vero 
che io ben conosceva qual animo vile egli 
abbia; pure confidava sull’onore del soldato!... 
Ahimè 1 quali grida ascolto!... 

E intanto tremando come un fanciullo udi- 
va il clamore di una lotta sanguinosa. 

— Ah! sono i cristiani che trucidano i 
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miei soldati in sui bastioni o li gitlano nelle 
fosse f Deli ! perchè le trombe non destano la 
guarnigione affinchè corra alle armi ? — Piglia- 
te il mio anello, andate in cerca espediente, 
d’ibraim, e ditegli che faccia quanto gli parrà 
Io non ho forza di dir più. 

E tutto armato cadde sul letto. 

— Vado a portar gli ordini di Vostra Al- 
tezza, disse il vecchio, facendo segno al suo 
collega di avvicinarsi. E trattosi di sotto al 
mantello un largo sacco di cuoio glielo det- 
te, dicendogli : Nella stanza accanto troverai 
molti oggetti preziosi; piglia l’oro soltanto e 
innanzi tutto due vasi d’oro ornati di rubini, 
i quali son miei, miei soltanto. 

E Selim fe’ cenno di aver inteso. 

— Ti ripeto di pigliar l’oro soltanto, e 
bada che la tua avidità non ti faccia caricare 
un peso da non potersi portare. 

E Selim fe’ cenno di nuovo di aver inteso. 

— Ma quando hai sorretto Baghi che bar- 
collava, tastasti forse la cintura che porta ? 

— SI. 



— Che contiene? monete d’oro o gioielli? 
— Le une e gli altri, rispose Selim, bat- 
tendo per allegrezza le mani. 

— Divideremo dunque fra noi ciò che yì 
è dentro. 
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E in dir così, que’ due perfidi si diedero 
un'occhiaia che voleva significare come voles- 
sero quella cintura anche a costo di dover im- 
mergere il loro pugnale in seno a colui che 
la portava. 

. — Affrettati, soggiunse il mago, affinchè 
non venga a sorprendermi il luogotenente. Fra 
pochi minuti io lo conduco qui; perciò non 
v’ è tempo da perdere. Non ti dar poi pensiero 
di Baghi, il quale come un fanciullo non ba- 
derà punto a quel che farai, non avendo più 
la testa seco per le terribili notizie che gli 
abbiamo dato. All’opra dunque, Selim. 

11 mago diceva proprio il vero; perocché 
il governatore era rimaso fermo ed immobile, 
nè valeva lo strepito delle trombe che usciva 
dalle quattrocento torri d' Antiochia a risve- 
gliare e rinfrancare lui testé sì baldanzoso e 
superbo del suo potere. 

— Su, presto, alzatevi ! gridò Ibraim, en 
trando armato dal governatore insiem col ma- 
go. Venite e facciamo a pezzi questi cani, e i 
traditori che diedero loro in mano le tor- 
ri. Forse per occupare vari quartieri di An- 
tiochia, dovranno impadronirsi anche della cit- 
tadella? Venite, venite, Baghi Sian. (E sì di- 
cendo diede la mano a lui che slava tuttora 
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immobile). Mettetevi alla testa della cavalleria, 
perocché il nemico ha soltanto pedoni. Venite, 
chè i miei valorosi cavalieri ed io siam pronti 
ed aspettiamo voi per ispazzar le vie da que- 
sto brulicame di vermi. 

— Ti ringrazio, Ibraim, ti ringrazio. Io 
pure ebbi sin qui quell’ardore che t’infondono 
i bellici strumenti ; ma dacché codesto vecchio 
m'ha rotto il sonno col mettermi la sua ge- 
lata mano sur un braccio, e mi ha raccontato 
l’accaduto fra le grida dei moribondi", son ve- 
nuto meno, nè potrei impugnar la spada o la 
lancia, nè inforcare il mio cavallo di battaglia. 
Tanto è grave il male che mi opprime. 

Il mago intanto accennò al suo compagno 
che notasse questa dichiarazione. 

— Va tu dunque, Ibraim, e piglia il mio 
posto, chè io confido nei tuo valore e corag- 
gio, ma non sono in grado di andar contro il 
nemico. Dal sommo' degli spaldi sarò testimo- 
ne della tua bravura e spero che al tuo ritor- 
co verrai accolto come in trionfo. Metti in fuga 
sii cani, e sii il governatore della città. I 
5Sori gli dò tutti a te, e voglio che tu 
jH'Sl pari di me. 

rimo. Addio f Sarò vincitore, o 

morto. 
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— Addio, rispose Baghi. Indi rivoltosi a 
Selim gli disse: Portami sulla piattaforma 
perché io vegga la disfatta de' nemici ; e son 
certo che al mirare Ibraim e i suoi prodi pas- 
sare a fil di spada i cristiani, ripiglierò forza 
e coraggio. 

Era già spuntato il giorno quando il gover- 
natore insiem col mago e Selim andò sugli 
spaldi onde vedere il suo luogotenente alle 
prese coi crociati. E appena giunto, vide che 
questi lottavano coi Turchi e gl’ inseguivano 
di via in via. Se non che spalancatesi tosto le 
porte della cittadella, ne uscirono ottocento ca 
valieri capitanati dall’ intrepido Ibraim, che Ia- 
cea man bassa su quanti cristiani incontrava. 
Quando all’improvviso cangiò di aspetto la mi- 
schia; perocché sbandeggiaronsi i crociati che 
sino a quel punto erano vincitori e i Turchi 
mandarono un formidabile hourrah. La spaziosa 
via che menava ad una porta della città fu 
in un attimo vuota di crociati i quali fuggen- 
do perdcron la croce che venne pesta dai ca- 
valli de’ soldati d’ Ibraim. 

A tal vista alzò Baghi Sian il grido di 
gioia : Abbiarn vinto , abbiam vinto ! Ma di 
repente aprironsi le porte della città ed ei ri- 
conobbe i vessilli di Goffredo, di Roberto e di 
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Boemondo portati da cavalieri che entravano 
in Antiochia. 

Fu allora sospesa la lotta; ed Ibraim rac- 
colse i suoi soldati che inseguivano i cristiani 
per riunirli in un sol corpo. 

Fece pur lo stesso il Bouillon, perocché 
nel primo slancio eranglisi sparpagliati i cava- 
lieri. ila mentre i crociati si riordinavano in 
file, i Turchi si ritirarono alquanto quasi per 
dar loro miglior agio a combatterli. 

Avresti detto essere stato convenuto da 
ambo le parti un armistizio, mentre i rispet- 
tivi duci davano le opportune disposizioni. 

Conobbe allora Baghi Sian che il momento 
era decisivo: temeva però grandemente pe’ suoi 
che non aveano mai potuto far fronte ai cri- 
stiani in un assalto. Perciò non respirava, 
aspettando il tremendo grido de’ cristiani : Dio 
lo vuole ! E quando questo levossi da tutte le 
file, si posero in resta le lance e come un tur- 
bine i crociati lanciaronsi contro l’esercito 
d’ Ibraim. Cozzaronsi le armi, mandaron ni- 
triti i cavalli, i quali nella mischia cadendo, 
balzavano a terra i cavalieri in guisa che nac- 
que un generale scompiglio, che non permet- 
teva di tener d’occhio a questa sanguinosis- 
sima lotta. Tosto però i Turchi sbandeggiati 
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si diedero alla fuga, inseguiti dalle armi dei 
cristiani . 

Se non che, primeggiava in questa scena 
di sangue un cavalier cristiano, i cui colpi non 
cadevano mai invano. Era questi Goffredo di 
Bouillon. Il governatore insieme col mago e 
Selim stavanlo a mirar da lungi, meraviglian- 
do che ad ogni fendente che calava cadesse 
a terra una vittima, cosi che niuno più osava 
affrontarlo, eccetto il gigantesco Ibraim cui 
tosto videro franco avanzarsi dinanzi a lui. 

— Or vedremo , disse il mago , una fiera 
disfida; e la morte d' un di loro deciderà la 
sorte delia battaglia. 

Son due forti e valorosi campioni, sog- 
giunse Selim. Il nostro però è meglio armato 
perchè vestito di ferro; laddove il cristiano ha 
una sopravvesta a maglia. 

— É anche miglior cavaliere, ripigliò il 
governatore. Non vedi come fa impennare il 
cavallo per cogliere il destro di atterrar Gof- 
fredo! Lo ferisce... udiste il colpo che gli ha me- 
nato!... Ah! Goffredo collo scudo si è difeso dal 
colpo che dovea dargli la morte ed è caduto 
sul collo del suo cavallo... Uh! se non era lo 
scudo, Ibraim lo facea in due pezzi. 

— Ahi ! giorno nefasto J gridò di tratto Se* 
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lim. Ibraim è morto! Veggo che si rialza Gof- 
fredo ed ha già fatto a pezzi il corpo di lui !... 
Ma, zittii... udite che rumore! Oh! i turchi 
sbandeggiati fuggono le lance de’ crociati ! Or- 
ribil vista! oh disfatta che mai la maggiore! 

Ma mentre Selim seguiva coll'occhio l'or- 
rendo dramma, Baghi Sian gli cadde svenuto 
a’ piedi alla vista del cavallo d’ Ibraim che 
lanciandosi verso la cittadella portava la metà 
del corpo del suo padrone col braccio che te- 
nea le guide, mentre il capo, il collo e una 
spaila eran rimasti sul luogo delia mischia. 

Fu pure a tal orrendo spettacolo che i 
turchi si diedero alla fuga per sottrarsi ai 
colpi de’ cristiani , paventando segnatamente 
quella spada che avea fatto in pezzi armatura 
ed armato. 

Frattanto, e per le grida dei moribondi e 
per le acclamazioni dei cristiani, Baghi Sian 
rinvenne; dando uno sguardo agli spaldi non 
vi vide più la sua milizia e intorno a sè non 
trovò se non que’due stranieri cui poche ore 
innanzi avea garriti forte per aver osato di 
entrare nella sua camera. 

— Antiochia è presa ! esclamò allora quasi 
annichilato. Che farò io? 

E il mago dando un’ occhiata d’ intelligenza 
a Selim risposegli : 
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— Quel guerriero cristiano che ha diviso 
in due il corpo d'Ibraim, presso a poco come 
una spada divide una candela, sarà qui in 
breve. Già veggo che i suoi soldati rompono 
le porte della cittadella e uccideranno chiun- 
que si para loro davanti. Il miglior partito 
adunque è fuggire. 

— E come? se io comparissi nelle vie 
d’ Antiochia , sarei riconosciuto da' cristiani 
e fatto a brani. Fia meglio cader sotto la spada 
d’ un prode come Goffredo o Boemondo che 
farsi scannare da qualche spregevole assiro o 
da un furfante greco. Non posso dunque fuggire. 

— Anzi potete benissimo, soggiunse il 
mago guardando il compagno , se vi piace di 
adoperare un mezzo che or vi suggerirò. 

— Qual mezzo? 

— Deponete r armatura e vestitevi da men- 
dicante calando sul volto questo cappuccio, e 
cosi per la porla segreta, non per anco occu- 
pala da’ crociati vi menerò per vie montuose 
al campo del Sultano di Mossoul. Giunto colà 
sano e salvo, piglierete le convenienti risolu- 
zioni, e fra pochi giorni tornerete insieme a 
dar T assalto ad Antiochia , e presala ne sarete 
di nuovo il governatore. 

— Bene, bene! ti ringrazio. E sì dicendo 
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Baghi indossò la veste da mendicante. Indi 
soggiunse: Presto, andiam via, chè non veggo 
l' ora di uscire da questa carneficina. Ma come 
potrò io ricompensare il favore che tu e il 
tuo compagno volete farmi? 

— Tenete per fermo che non vi lascieremo 
senza esser stati soddisfatti a dovizia da voi. 
Andiamo, andiamo. Altezza. Vi farò salire 
sul mio mulo, non essendo voi avvezzo, 
come lo siam noi , a salire per vie erte e di- 
rupate; e state pur certo che ci piglieremo 
la più gran cura di voi. 

Ed il mago/ fatto cenno al suo degno col- 
lega, segui il già governatore d’ Antiochia, il 
il cui vacillante passo mostrava lui essere in 
preda al più grande spavento. 

XX. 

Il Burrone. 

Baghi Sian intanto travestito da mendico 
e sedendo sur una mula era giunto a cinque 
miglia dalla città. Ivi la via cominciava ad in- 
ternarsi in una valle oscura pei folti rami di 
annosi alberi che la rendeano orrida e mesta; 
e dopo alquanti giri vieppiù ristringendosi fa- 
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cea capo ad uno stagno d’acqua limacciosa 
alla due piedi, la quale poi con lento corso 
bagnava i piè de’ massi che d' ambo le parli 
ergevansi ad un'altezza di ottanta piedi. In 
un di questi nerigni massi appunto aprivasi 
una caverna , al cui arcano ingresso non poteva 
accedere se non chi avesse traversato questo 
piccolo stagno. 

Per le prime tre miglia Baghi Sian ad al- 
tro non pensava se non ad allontanarsi viep- 
più presto dalla città d’ Antiochia, donde udiva 
sempre le grida dei feriti e voci alte e fioche ; 
e sentiva raddoppiare però il suo timore quando 
gli si affacciava alla mente l’orrendo spetta- 
colo del corpo diviso d’ Ibraim , portato via dal 
suo furioso destriero. 

Ma poiché conobbe di essersi allontanato 
tre miglia da quella città cominciò a riaversi 
dallo spavento sebbene preoccupato da non 
men tristi pensieri. Perocché per quel lungo 
tratto di via il mago era ito innanzi tenendo 
per la briglia la mula e Selim lo avea seguito 
a piedi ; ma e l’ uno e l' altro non aveano mai 
detto una parola, tranne qualche cenno di 
convenzione. 

Il perchè da siffatto contepo Baghi comin- 
ciò a sospettare della sorte che gli era riser* 
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vata , in ripensando che costoro l’ avean fatto 
uscire della citta e senza averne avuto motivo 
aveano esposto a pericolo la vita per salvar 
la sua e per sottrarlo alla spada dei crociati 
vincitori e padroni della città. Cose tutte che 
lo facean dubitar forte che volessero tendergli 
insidie. — Pertanto dicea fra sè : ~ Ma se fossi 
restato nella cittadella sarei stato in pericolo? 
È vero che Antiochia è presa; ma la cittadella 
e la sua guarnigione non avrebbero potuto re- 
sistere? Non avrei potuto aspettar là il Sultano 
di Mossoul? E non sarei stato più sicuro in 
mezzo a’ miei valorosi soldati che in mano di 
due stranieri in luogo sì solitario? 

Si ricordò poi che il mago avea mentito 
dicendo che i crociati sforzavano le porte della 
cittadella, mentre a due miglia di distanza avea 
veduto la sua bandiera sventolar tuttora sulle 
torri. Riflettendo inoltre a ciò che era passato 
fra sè e il mago e Selim, non potea persua- 
dersi come si fosse indotto a lasciar quel luogo 
sicuro per darsi in braccio a questi due stra- 
nieri avidissimi d'oro, a cui avea promessa larga 
ricompensa, e aveali rigettati con loro gran 
dispetto. Era persuaso eziandio che costoro 
sapessero di una cintura che teneva a' fianchi 
piena di si ricca preda da compensarli delle loro 
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fatiche; e per questo fine lo avessero tratto 
in luogo solitario e deserto per ispogliarlo 
con assassinio. — Ed eh! dicea seco stesso, 
fossi pur morto da soldato come Ibraim t Così 
la guarnigione della cittadella rianimata dal 
mio esempio avrebbe preso nuovo ardore e 
coraggio; ed io avrei finito i miei giorni glo- 
rioso nella pugna, laddove or mi veggo sul 
punto di essere umiliato e malconcio da due 
furfanti, e quindi ucciso senza che nessuno 
sappia la mia morte e ne faccia vendetta... 
Senza vendetta? mai no! soggiungeva fra sè 
Baghi Sian. Con questo pugnale e colla mia 
scimitarra farò costar cara la mia vita. E con 
tale speranza gli tornò il sorriso in volto e 
la calma della risoluzione nel cuore. 

Il mago però che erasi accorto di questo, 
mutò giuoco di sembiante, lasciò andare la 
briglia della mula e andando addietro disse: 

— Questa via mena difilato ad una specie 
di bacino, dove la mula potrà bere. Colà Vo- 
stra Altezza scenderà per refiziarsi con questo 
viatico che mi son dato pensiero di portare; 
ed intanto vada innanzi , chè io la raggiungerò 
prima che arrivi al luogo del riposo. 

Baghi fece un inchino e passò dinanzi al 
mago che pur s' inchinò quasi per rispondere 
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al rispettoso saluto. Questo vicendevole saluto 
però richiama alla mente quello dei gladiatori 
dell’ anfiteatro che facevansi scambievole rive- 
renza innanzi di cominciar la lotta , la quale ad 
un di loro o forse ad ambedue dovea essere 
fatale. 

— Selim, disse il mago al compagno, è 
tempo di gittar via la maschera con quel vec- 
chio imbecille che ha già indovinato il nostro 
disegno. E ne son contento, perchè proverà 
così tutte le umiliazioni , e le pene che gli ho 
riserbato. Ho tacciuto a bello studio per la strada 
affinchè pensasse meglio a’ casi suoi , e veggo 
che si è accorto di trovarsi io balla di noi cui 
due ore fa osava trattare come cani, ed ezian- 
dio impalerebbe, tosto che ricuperasse il suo 
potere. Qual contento adunque vedersi il su- 
perbo Baghi Sian, uno dei grandi della terra, 
colui che ieri si fregiava del titolo di Coman- 
dante supremo d’ Antiochia, di Signore della 
Siria e della Fenicia , colui che era il più pos- 
sente principe di Oriente, il primo dignitario 
dell' Impero dopo il Sultano, inginocchiato a 
chieder grazia della vita a un mendicante! 
Egli è una bella vendetta per noi. Che gioia 
averlo in nostro potere e umiliarlo a nostro 
talento ! 



— 330 — 



— Eh! sarà, disse Selim; io per me non 
veggo altro che l’oro, i gioielli e la morte 
d’un individuo. 

— Ah ! mi dimenticava che tu non aTtro 
brami se non i comodi di quaggiù, confidando 
poi nel pugnale per guadagnare il paradiso. 

— Appunto : e perciò quando saremo giunti 
allo stagno, lo immergerò nel seno a Baghi e 
poi ci divideremo le sue spoglie. Indi nascosta 
nella caverna la propria parte ci lasceremo; 
ed io andrò alla mia abitazione per vedere 
che cosa è stato di Zara e della mia schiava, 
e di là al quartiere del principe di Danimarca. 
E tu dove hai in animo di andare? 

— Al campo del Sultano di Mossoul, ri- 
spose il mago con riso infernale, per essere 
il primo a dargli la nuova della presa d’ An 
tiochia e della morte di Baghi. Ma avanziamo 
intanto il passo. Quando poi Baghi sarà sceso 
dalla mula, procura di levargli le armi; altri- 
menti ce la farebbe pagar cara, come ho po- 
tuto intendere dal suo volto. Bada bene dun- 
que di non dargli il colpo finché tu non gli 
abbi tolto il pugnale e la scimitarra; anzi, se 
vuoi farmi piacere, non vibrerai il pugnale 
prima che io abbia detto: Sia lodato Dio. 

Selim fece cenno di acconsentire ; e poscia 
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toltisi i pesanti sandali di legno che avea ai 
piedi corse da Baghi, che era ornai giunto alla 
riva dello stagno. E presolo a braccio lo ada- 
giò sulla verzura , levandogli il mantello da 
mendico e con destrezza eziandio le armi. Indi 
in tuono beffardo gli disse: 

— Vostra Altezza vede bene che ora non 
v’ è più d’ uopo di mascherarsi. 

— Lo veggo benissimo, rispose Baghi. E 
intanto con un’occhiata misurò que’ ciglioni e 
quegli alberi , che parea si ravvicinassero per 
serrarlo in una gola angusta e profonda. 

Difatti era quello un luogo fatto a posta 
per assassinarvi persone impunemente; peroc- 
ché niuno potea intender le grida della povera 
vittima. 

Alla vista di sì desolante e tetra solitudine 
il governatore d’ Antiochia conobbe qual era 
la sorte che aveangli riserbata le sue guide. 
E tosto pose mano alla scimitarra; ma questa 
non trovavasi più al suo fianco. 

— Ah ! vile e codardo furfante ! tu osasti 
levarmi la spada mentre facevi sembiante di 
aiutarmi a scender dalla mula ! 

— Temeva che Vostra Altezza in un mo- 
mento di disperazione attentasse alla propria 
vita. 



— Vigliacco mentitore, mi menasti qui solo 
per assassinarmi? Uccidimi dunque a tua po- 
sta, chè io non curo la vita; anzi merito la 
morte per aver prestato fede ad un volpone 
come sei tu ! 

— Non vi stizzite, rispose flemmatico Se- 
lim; se volete eh’ io vi uccida, vi ucciderò, ma 
lasciatemi far le cose a mio bell’agio. 

Il mago allora dovè ricredersi, perchè avea 
supposto di vedere in Baghi una vittima tre 
mante, uu uomo vile; ma egli era un vero 
soldato. E se lo svegliarsi violento, e la tra- 
gica e orrenda morte d' Ibraim aveano scossa 
per un momento la sua maschia natura, que- 
ste tetre imagini erano a poco a poco svanite; 
e se come soldato non potea mostrar bravura 
dinanzi a due assassini, restava in lui però 
l’uomo di gran cuore. Il mago dunque che 
anelava di vederselo steso a’ piedi, a diman- 
dargli in grazia la vita, ebbe a mirarlo fiero, 
impassibile e sdegnoso qual era quando gover- 
nava Antiochia e quando con una sola parola 
potea comandare agli sgherri di gittar dai merli 
lui e il suo compagno. Ma sperando sempre di 
trovar qualche mezzo da abbattere il coraggio 
di Baghi, non volea dar anco il seguo ferale. 
Onde volgendosi a Selim cosi gli parlò : 



— Orsù, Selim, prepariamoci per asciolvere; 
giacché ho promesso a Sua Altezza di refiziarlo 
quando fossimo arrivati allo stagno di acqua 
nera. Le nostre vivande non saranno ricercate ; 
ma l'Altezza Sua vedrà almeno che avendo 
noi l’onore di averlo a commensale, abbiamo 
portato le più belle stoviglie. Apri dunque il 
sacco per vedere se tu avesti buon gusto nella 
scelta; e innanzi tutto mostrami i preziosi 
rubini che adornano i due vasi d' oro che Sua 
Altezza mi promise, ma poi non mi diede. 

E tosto caddero giù dal sacco sull' erba 
tutti i vasi peregrini e le stoviglie che il giorno 
innanzi abbellivano la mensa del governatore 
d’ Antiochia. A tal vista que’ due scellerati di- 
menticarono per un momento r iniquo disegno 
di uccidere il misero Baghi; e Selim inginoc- 
chiossi per meglio palpare quel prezioso vasel- 
lame, laddove il mago ne toglieva i rubini per 
accostarseli alle livide labbra. 

Riconoscendo allora Baghi i suoi vasi e le 
sue stoviglie, non ebbe più dubbio di sorta 
sul reo divisamento di que’ due ribaldi, e si 
diè alla tuga gridando aiuto ! 

E pria che Selim si fosse alzato, l’ eco della 
valle ripetea : — Aiuto ! aiuto I agli assassini 1 
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Seliin allora gli trapassò il corpo colla spada. 

— Agli assassini 1 agli assassini 1 

— Chi è che grida? disse una voce lontana. 

— Quà ! quà ! aiuto 1 mormorava Baghi 
quando Selim gl’ immerso la spada nel cuore. 

— Al burrone, soldati f colà si commette 
qualche assassinio, gridò una voce sonora dalla 
vetta della collina. 

Baghi Sian giaceva a terra immobile, e non 
avea potuto sentire il comando dato ai sol- 
dati. Selim intanto per precauzione feri quel 
cadavere col suo pugnale, e dopo aver man- 
dato la mula verso la foresta giltossi nello 
stagno insiem col mago, e si nascosero ambe- 
due fra i cinghioni che menavano alla caverna. 

Erano già scomparsi i due ribaldi, quando 
un drappello di cristiani scese dalla collina. E 
non si tosto i primi videro quel corpo insan- 
guinato, mandarono un grido di orrore. 

— Come, esclamò il loro duce, questo in- 
fedele sì maltrattato in questo luogo? Vedete 
vestiario! La sua cintura dee contenere og- 
getti preziosi. Alfredo, scioglila. Oh ! le belle 
monete d’oro, oh! i superbi e splendidi dia- 
manti 1 soldati ! abbiamo una grossa fortuna. 
Ma vedete là come luccicano quelle stoviglie 
e que’ vasi d’oro? portateli qua. Questo sa- 
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rebbe uq bel presente da offrire alla principessa 
Gunilde, la quale poi alla sua volta l’ offrirebbe 
ai sacri altari in ossequio a Dio. Il resto divi- 
diamcelo. Ma e chi era mai colui che posse- 
deva cose si preziose? Alfredo, fammi avvici- 
nare a quel cadavere. Oh ! lo riconosco, lo ri- 
conosco : è Baghi Sian, governatore d’ Antio- 
chia; ne sono certo, come lo sono di essere 
crociato e di aver nome Ugo. I contadini 
di questi pressi debbono averlo trattato cosi 
e poi lasciato alle grida di aiuto che egli alza- 
va. Barbari ! ci han lasciato un bel bottino da 
dividerci che ne fa ricchi finché vivremo. Ah I 
vorrei ora che saltasse in testa a un turco, 
ad un emiro, ad un assiro o ad un infedele 
qualunque di richiederci questi oggetti che 
furono del nostro più gran nemico: gli coste- 
rebbero cari in fede miai Alfredo taglia la 
testa a codesto morto infedele; chè voglio recarla 
nel campo de’ crociati ad esempio; giacché la 
divina Provvidenza ha disposto che resti, senza 
testa colui che ne troncò tante ai nostri fratelli 
cristiani... Bravo Alfredo! hai fatto un bel 
colpo trovando a prima giunta le congiunture. 
Orsù dunque, soldati, mettiamoci in cammino, 
chè siamo i più ricchi crociali del mondo. 

E quel drappello prese tosto quella via che 
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poc’anzi avean fatto Selim, il mago e la loro 
vittima. 

Se non che que’ due perfidi nascosti nella 
caverna aveano inteso ogni parola, che Ugo 
colla sonora sua voce avea detto ai compagni. 

E quando, partiti i crociati, fu tutto in si- 
lenzio, uscirono dalla tana, tristi e afflitti per 
non trovar colà se non il decollato cadavere 
di Baghi, senza più la preziosa cintura, per la 
quale appunto que’ due mostri aveano rischiato 
la vita. 

Selim allora, senza proferir parola, fefce se- 
gno di accomiatarsi dal compagno, pensando 
in qual maniera potea aver un compenso della 
perdita che l' altro gli avea cagionato col farlo 
tardare a dar la morte al governatore. E il 
mago pure, in separarsi da Selim, era persuaso 
che questi lo avrebbe fra poco spogliato o me- 
glio assassinato, come avea convenuto col Greco 
Alessandro : lo che egli ben sapeva. 

XIX. 

Alessandro 
di Costantinopoli. 

Era scoccata mezza notte, ed Alessandro di 
Costantinopoli sedeva a mensa imbandita di 
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frutta e di vini nell’ antro del mendico, cono- 
sciuto in questo racconto sotto il nome di 
Mago. Pendeagli dalla volta sul capo una lam- 
pada, che mandando una luce fioca illuminava 
solo quel tratto, dove stava seduto, restando il 
rimanente della caverna nel più fitto buio. 

Da parecchie ore avea egli in sua compa- 
gnia bottiglie di vino che spesso vuotava: e 
tratto tratto ponendosi la mano alla coscia de- 
stra dava segni di forte dolore , che per isfogare 
alzava un grido d’ impazienza. 

— Maledizione ! questo vino par acqua, non 
ha gusto pel palato, nè rallegra il cuore, nè 
dà brio al cervello; e manco può lenire per 
pochi minuti il dolor di questa gamba che non 
mi vuol portar più. Maledetto sia quel Boemon- 
do di Taranto che per due volte m’ impedi la 
mia fortuna I si , quella fortuna che compieva 
proprio i miei voti. Che utile risentiva questo 
duce de’ crociati a togliere a me ed a Baghi 
Sian quella donzella musulmana? Se scansai 
la sua lancia la prima volta fu per azzardo, e 
e la seconda per prodigio. Mi rovesciò per al- 
tro a terra, insieme col cavallo e la giovane, e 
temo di restare infermiccio finché vivrò. Al- 
meno mi lasciò la vita; ma se fossi restato 
poche ore più fra que’ cadaveri de’ perfidi tur- 

22 
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chi, la mia testa putrefatta sarebbe fra quelle 
cui i tremendi crociali hanno alzate di faccia 
ad Antiochia per avvertire la guarnigione che 
non le venga più voglia di assalire il quartie- 
re delle donne... Oh ! certo, non sarei più fra’ vi- 
venti se i cristiani mi trovavano steso colà dove 
m’avea gittato Boemondo. Eh ! se questi tardava 
pochi secondi sarei stato il favorito di Baghi Sian, 
padrone de’ suoi tesori, ed avrei beffato quel- 
l’ insolente d’ Ibraim. Sì, in pochi secondi io 
scansavo l’ incontro di Boemondo, e mi troverei 
ora in mezzo alle delizie ; laddove, rubatami la 
donzella, trovomi e forse per sempre, in ba- 
lia d’ un ciarlatano che si dà il nome di 
mago. Egli ha assunto l’impegno di guarirmi: 
su dunque, mago, alla prova; vediamo se la 
natura ti rivelò i suoi arcani per farti ammas- 
sare oro sopra oro e ingannare amici e nemi- 
ci. Ma quali segreti può saper colui che non 
sa far uso di quanto possiede?... Oh 1 la brutta 
cosa esser padroneggiato da uomo siffatto ! La 
credo peggiore anche della perdita delle ric- 
chezze che io sperava e della malattia -che Boe- 
mondo mi cagionò nella gamba. SI, sono diso- 
norato all' ultimo segno. Ma non potrei sottrar- 
mi a questa dipendenza? Dov’è Selim? Che 
fa egli dopo che lasciammo il campo cristiano ? 
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Quanto desidererei vederlo! Fu appunto per 
appagare tal desiderio che, sebbene oppresso dal 
male, andai con questo vecchio furfante alla 
fortezza rovinata di lui, ma non ve lo trovam- 
mo. E questo viaggio fu tanto faticoso per me 
che il diabolico mago mi ha condannato ad un 
indefinito riposo, dandomi poi ad intendere che 
con questo solo mezzo io posso risanare della 
gamba. Eccomi perciò solo e derelitto! Ah ! son 
proprio persuaso che il maledetto mago mi 
abbia costretto a far quei viaggio per ridurmi in 
questo stato. Ma a qual fine? Chi sa che non 
siasi addato della congiura fatta con Selim 
contro di lui, e voglia Sventarla col farmi mo- 
rire?... Ma allora perchè mi usa tanti riguardi? 
Non era meglio che mi lasciasse fra i morti 
e i moribondi nel campo de’ cristiani ? Se egli 
sa tutto, a che fine mi appresta i rimedi? Per- 
chè mi diede un cavallo per andare alla diroc- 
cata fortezza di Selim?... Sa tutto? E come? 
Forse gli ha svelato Selim, senza necessità di 
sorta, che avevamo scoperto il luogo ov’egli 
accumula le sue pietre preziose per involarglie- 
le?... Ma a che scopo lo avrebbe fatto Selim? 
Per tradirmi ? Non so qual prò gliene venisse. 
Il mago certo non è uomo da divider col de- 
latore il tesoro , che difenderebbe a costo della 
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vita. Qual premio aspettare da si grande avaro? 
Queste riflessioni mi fanno avere gran fiducia 
in Selim, il quale dal canto suo credo che 
nulla abbia da sospettare di me. Se dunque il 
mago ha proprio de’ segreti da risanarmi, a che 
prescrivermi solo l’ andare a cavallo, lo che mi 
accresce l' infiammazione alla gamba?... Segre- 
ti ? Ohi mi ricorda di quel che mi disse una 
tal volta questo mago maledetto, che se mi 
avesse sorpreso nel sonno mi avrebbe fatto 
palesare per quali cagioni io mi son messo 
in relazione con Selim, e chiarirebbe cosi i 
sospetti che concepì al vedere i cenni d’ intel- 
ligenza che facemmo io e Selinf nella caverna... 
Ma oh Dio! potrebbe avermi sorpreso dor- 
mendo e strappato di bocca l’arcano? Se mi 
avesse fatto parlare, come fece con Ibraim alla 
mia presenza, sarei perduto ! E pure non pos- 
so saperlo 1 Bisogna dunque eh’ io l’ uccida 
questo perfido vecchio... Dall’altro lato non so 
comprendere come, avendo scoperto il mio in- 
tendimento, mi presti cure, mi lasci in vita e 
non avveleni le frutta o il vino che mi dà... 
Vorrà forse il diabolico mago sottopormi pria 
a mille torture? In mezzo a tali pensieri e a 
tanta incertezza, Alessandro dimenticava i suoi 
dolori, e pareagli il vino insipido al pari dell’ ac- 
qua. Poi soggiungeva: 
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— E perchè uccider me solo? Chi mi dice 
che non riserbi a Selim la sorte medesima? 
Forse vorrà vederci insieme per darci la mor- 
te nel tempo stesso. E di vero, non bramava 
egli che Selim venisse qui da me? La più 
sozza avarizia e la vendetta son le due molle 
clic lo spingono ad operare. Se non che, io 
credo premergli di serbare in vita Selim, per 
valersene a soddisfar l’odio che cova contro 
Fiorina. Ei sa bene che costui giurò di ucciderle 
lo sposo; perciò quando ciò sia avvenuto, se sa 
della nostra congiura, vorrà dar ad amendue la 
morte. Ma se egli non ne sa niente, ed io posso 
veder per un momento Selim e dirgli una pa- 
rola, il povero mago in brev’ora lo faccio an- 
dare all'altro mondo. Ahimè f che ora tremenda 
è stata mai questa f Non vorrei, per tutto 
l’oro di Baghi Sian passarne più una eguale! 
Se dunque il mio timore è fondato, ho il 
mezzo di porvi fine; a rincontro, perchè debbo 
contristarmi? Beviamo piuttosto un fiasco di 
vino del mago. 

E tosto Alessando empi la tazza : e appena 
l’ ebbe vuotata cominciarono a tremargli e im- 
pallidirsi le labbra. 

— Ahimè ! gridò, che strano sapore ! Se que- 
sto vino è avvelenato, con tanto che ne ho be- 
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vuto, io son morto ! Ora intendo perchè son 
rincruditi i dolori della mia gamba che mi stra- 
ziano come se la tenessi nel fuoco. Si, sono 
avvelenato f 

— No, no, rassicurati Alessandro, non è 
avvelenato il vino; il veleno tu l’hai nel san- 
gue, nella testa e nell’ animo: e sono appunto 
gl’ ingiusti sospetti più mortiferi dello stesso 
veleno, perchè affievoliscono la simpatia e spen- 
gono l’ amicizia. 

Queste severe parole furono in tuono grave 
dette dal mago che comparve incontanente nel 
luogo illuminato dalla lampana dove stava Ales- 
sandro. 

Abbrividl il Greco vedendosi dinanzi colui 
che lo tenea immerso in sì tetri pensieri, ar- 
rivato colà senza averne sentilo il passo. E 
queste precauzioni erano una prova della sog- 
gezione che egli, giovane e pieno di vigore, 
benché ferito, avea al suo nemico; il quale pa- 
rca che avesse i piè nella fossa, e pure era 
libero e spedito ne’ movimenti. Peraltro fidan- 
do nella sottigliezza del proprio intelletto, si 
fece a scandagliare il vecchio per iscuoprirne 
i rei pensieri. 

— Ilo io detto di essere avvelenato, mio 
buon Chàtenay? E vi chiamo in tal guisa per 
darvi nel gusto. • 
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— Non v’è nome che mi diletti, rispose 
accigliato il vecchio. Il tempo di darmi il mio 
vero nome non è anche venuto ; ma quando 
ciò fia, tutti ne serberanno memoria; laddove 
il vostro* e quello dei sensuali pari vostri sa- 
ranno in oblio. 

— Non vi adirate perchè ho spregiato il 
vostro vino , mio buon Chàtenay ; lo dico e lo 
sostengo, egli è avvelenato. 

— Davvero? soggiunse in atto di sorpresa 
il mago. 

— Si , è vino avvelenato quello che si bee 
soli, alla pallida luce d’una lampana in una 
caverna. Quand’ anche fosse il Falerno, si caro 
ad Orazio, o quel di Chio tanto celebrato nei 
carmi di Anacreonte, parrebbe aceto e stoma- 
chevole bevanda, se dovessero cioncarsi qui 
come fo io questo vostro già da due ore. Il 
vino non è generoso nè rallegra davvero se 
non quando si beve in mezzo alle faci, stesi 
sur un letto di rose e col capo coronato di 
edera a mo’ delle baccanti. 

— Da me che son povero ed ho l’ufficio 
di soccorrere i miei fratelli mendicanti che 
seguon l'esercito e difenderli dai ladri, non 
puoi avere nè corone, nè rose, ne torchietti 
di cera. Però non te ne offendere, Alessandro; 
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ma pensa che tu vivi a spese di un imperatore, 
e che hai tante voglie e capricci, che per sati- 
sfarli non basterebbero tutti gl’immensi te- 
sori di Baghi Sian. Se po’ tu sei qui, fu per 
caso e non per elezione, ed io fo quanto posso 
per contentarti. Sei, è vero, in luogo solitario, 
ma sicuro, lontano da’ crociati e dalla lancia 
di Boemondo; e sappi che io ho posto tutto 
il mio sapere nel prepararli un delicato mani- 
caretto che certo non avrai mai assaggiato. 
Bada t 

E sì dicendo, si fece a togliere alcune sal- 
viette che avvolgevano un piatto d’argento 
per mantenerlo caldo, e poselo dinanzi ad Ales- 
sandro, che avendolo scoperto, rallegrossi tutto 
per l’odore che tramandava; e facendo chioc- 
car la lingua sul palato, soggiunse: 

— Caro e mirabile Chàtenay, tu se’ il pri- 
mo cuoco del mondo. Il tuo piatto dev’ essere 
squisito; me lo dice 1’ odore. Ma quanto tempo 
è che fu cucinato? Sarà ben fatto ch’io ne 
mangi ? 

— Ben fatto? Ah! mi scordava che tu hai 
testé parlato di veleno. Ma crederesti che il 
tuo vecchio amico volesse darti il veleno? Su 
dunque io che l’ho cucinato sarò il primo a 
mangiare il mio piatto favorito e che do solo 




a’ miei più cari. Sappi dunque che ancor mio 
padre quando avea da lodarsi di me mi cuci- 
nava una vivanda simile a questa. 

E in cosi dire scoperse il piatto e con un 
cucchiaio ne prese una parte insiem col sugo 
e si pose a mangiarla. 

— Bene, bene, Chàtenay, dammi il coc- 
chiaio. 

— Aspetta un momento che lo pulisca da 
una macchia di ruggine, perchè tu possa ser- 
virtene. 

E con riso diabolico prese il vecchio una 
salvietta di color verde e stropicciollo forte. 

Impaziente il Greco di gustar quel cibo, il 
cui odore gli solleticava l'appetito, non si ac- 
corse del singolare atteggiamento del volto di 
Chàtenay, e tosto si fece a mangiare; e dopo 
alquanti bocconi esclamò: 

— Oh ! quanto ò buona questa vivanda I 
ogni cucchiaiata fa venire sempre nuovo appe- 
tito. Posso dirti, amico, che sino al terzo boc- 
cone ho sentito un non so che di selvaggio, 
ma in seguito nulla affatto di ciò, bensì un ot- 
timo sapore. 

— Ti sarà parso dapprima un sapore un 
po' aspro da far pizzicare la lingua e special- 
mente al primo boccone. 
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— Per appunto. 

— Ah! 

— Non vi sarà pericolo per la salute, n' è 
vero? soggiunse il Greco tornando ai suoi so- 
spetti. 

— Niente affatto; dovea parerti così. Ma, 
dimmi: piglieresti! del vino diacciato? 

— Vino diacciato? tanto volontieri! Sarà 
una manna per rinfrescarmi il sangue. 

— Lo credo anch’io. Ma bisogna prima 
pulir questa tazza. 

Ciò detto col tovagliolo la stropicciò forte; 
quindi mescè il vino. 

— Vedi, Alessandro, io assaggio il vino, 
come ho fatto colla vivanda. Senti la bottiglia 
com’è gelata. 

Intanto il mago prese il tovagliolo di color 
verdastro e Io strofinò al bicchiere; indi sog- 
giunse : 

— Vieni, mesciti e bevi. 

Alessandro empitosi il bicchiere lo vuotò 
d’ un fiato con quel piacere proprio degli uo- 
mini dediti solo alla vita dei sensi. 

— Buono questo vino: mi pare un po’ aspro, 
forse per colpa del mio palato. 

— Certo, il tuo palato ora non può es- 
ser di gusto sì squisito. Ma bevine di nuovo 
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e il sapor disgustoso sparirà, come nella vivan- 
da che ti ho d*ato. 

E il Greco senza farselo dir due volte e- 
sclamò : 

— Affé, gl’ imperatori romani non bee- 
vano vino più squisito di questo ne' loro 
conviti. E se Yitellio avesse avuto questa tua 
vivanda non pure te l’avrebbe pagata a peso 
d’oro, ma ti avrebbe creato console a vita. 
Ma dimmi un po’ di che è composta? 

— Taci, o sei morto, gridò il mago afferran- 
dolo per la gola; chè qualcuno viene verso di 
noi. È Selim. Ma che sa forse che tu sei qui? 

— No; ma se il sapesse che mal sarebbe? 

— Sciagurato! esclamò l’ altro con voce tanto 
minacciosa che fe’ tremare il Greco. Se tu dici 
un’ altra parola, t’ immergo questo pugnale nel 
seno. Taci dunque e allora sei salvo. Or ve- 
drai ciò che avverrà fra me e Selim. Ma bada 
di non alzare un grido, altrimenti spengo la 
lampana e Selim non può vederti; io però, 
che ci veggo di notte come di giorno, saprò 
trovarti e a lume spento ti trafiggo. 

E in dir così brandiva un lungo pugnale in 
faccia al Greco spaventato; di poi presa la lam- 
pana, andò incontro al nuovo ospite, e quando 
fu a cento passi da Alessandro, la posò sur 
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una tavola, e attaccato al lucignolo un sottil 
filo di ferro, ritirossi dal luogo illuminato. In- 
tanto il Greco che era rimasto al buio, sentis- 
si rizzare i capelli, quando osservò Selim fer- 
marsi attonito dinanzi alla tavola. 

— E che è mai questo? Una lampana ac- 
cesa senza esservi persona 1 Che strano odore 
sento mali Che fu del mago e di Alessan 
dro se pur è qui venuto ? A quest* ora cre- 
deva di trovarvi o l'uno o l’altro ed anche 
amendue. Ma proviamo a chiamarli: — Chà- 
tenay, Chàtenay! Alessandro, Alessandro! 

Lo sventurato Greco avrebbe dato allora 
quanto aveangli fruttato le sue ruberie per 
rispondere. Son qui. Ma vedea luccicare il 
ferro in mano al vecchio 'che tenea dall’al- 
tra il fil di ferro- unito alla lampana, pronto 
a spegnerlo alla prima parola. 

— Mi metterò intanto a sedere per aspet- 
tarli,. giacché da questa lampana accesa mi 
avveggo che uno di loro dev* essere stato qui 
poco fa e deve tornare.. Non capisco però come 
mai non sia qui Alessandro. Dove si sarà 
cacciato questo traditore?... Ma che odore 
abominevole ! Egli è di carne umana ! Oh ! 
come mi rattristano e mi fan ribrezzo questo 
oscuro e questo silenzio di morte! 
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A tai detti Alessandro vide che il mago 
ficcò gli occhi addosso a Selim feroci come 
quelli del basilisco, e cominciò a far de’ gesti 
e de’ passi come avea fatto altra volta con 
Ibraim, e tosto le pupille del discendente di 
Ismaele divennero immobili come quelle di 
un cadavere, le braccia caddero inerti, e fu 
preso da sonno. 

Allora il mago usci dall’ oscuro e gli si 
avvicinò continuando i suoi passi, e giunto 
alla tavola lo mirò in volto colla lampana e 
disse: — Dorme. 

— Parla pure, Alessandro, e grida ad alta 
voce, chè Selim non può intenderti. Io solo 
posso interrogarlo e averne risposta , senza che 
egli se ne ricordi quando si sarà svegliato. 
Ora egli è in mio potere e deve obbedirmi. 
Ma lasciamolo al buio , che ben gli sta a que- 
sto dannato I La lampana la porterò a te, 
Alessandro, onde tu vegga questa interessante 
scena che io ti porrò sott' occhio. 

Il mago prese tosto la lampana e passan- 
dola sul capo a Selim gli fece cadere sulle 
guancie poche gocce d’ olio bollente. E il Greco 
notò spaventato che quei non diè alcun segno del 
cocente dolore che dovea apportargli quell’ olio. 

Cosi lasciato Selim all’ oscuro parea appena 
da lungi un’ombra. 
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Quando il mago ebbe posta di nuovo la 
lampana dinanzi ad Alessandro, a mo’di un 
giudice che impassibile proferisce la sentenza 
di morte, in modo solenne e senza passione 
si fece a dirgli : 

— Alessandro, quell’uomo che quasi cada- 
vere ci sta a pochi passi non ha bisogno di 
lume; si, lo hai tu che sei uomo di fino di- 
scernimento. Mi rincresce di non potere per 
la mia povertà illuminar meglio questa cupa 
caverna a te che sei amante dei geniali con- 
viti, della musica, di scelti piatti e di squi- 
siti vini. Procurerò di avvicinarti di più que- 
sta sola lampana che possiedo , perchè or vo- 
glio farti vedere oggetti che hanno di gran 
pregio per te. Non già i gioielli e le pietre 
preziose, che ho potuto accumulare col trava- 
gliarmi per sessnt' anni e cui tu volevi rapirmi, 
perchè son cose mie; no, queste non le ve- 
drai per ora, ma forse più tardi. Ciò che 
ora ti porrò dinanzi avrà per te, se pure 
hai cuore, maggior pregio dei più peregrini 
diamanti. 

Ciò detto si trasse di saccoccia due involti 
di seta bianca , gli apri e mostrò al Greco due 
trecce di capelli neri al pari delle penne del 
corvo. 
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— Che arcano è mai questo ? esclamò Ales- 
sandro stordito di tali preparativi. A che que- 
ste trecce di una donna? 

— A te paiono simili e dello stesso capo, 
ma non lo sono, avvegnaché bellissime amen- 
due. Questa qui però è più simile alla seta e 
più folta, e se la guardi bene vedrai che era 
d’ una donzella. Anzi questa treccia non è 
nuova per te avendola ammirata altra volta, 
mentre l’avea colei a cui io la tagliai quando 
dormiva, come fa ora Selim , nella tenda di Gu- 
nilde. Sappi poi che abbelliva pochi giorni sono 
il capo di una donna che tu avesti in tua balìa 
due volte e che per due volte ti fu rapita da 
Boemondo duce de’ crociati. Prendi dunque 
questi capelli che ti saranno un grato ricor- 
do. Guarda ora quest’ altra e sebbene finissimi 
siano i capelli, pure ve ne scorgerai alcuni 
inargentati. Erano essi di una donna d'indole 
collerica e perciò un po’ imbiancati innanzi 
tempo. Anche questa è tua. E sebbene la donna 
cui apparteneva fosse rea, purnonostante la 
devi rispettare perchè si fece schiava del tuo 
amico Selim. 

— Io rispettare la schiava di quel ribaldo? 
gridò il Greco tocco in sul vivo dalla vanità 
è dimentico del rischio in che era. 
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— Si, tu devi rispettarla non già unica- 
mente per essersi venduta a lui, ma perchè 
è tua madre. 

— • Mia madre? vecchio, tu mentisci. 

— Si, Zàra moglie di Feroz e madre di 
Alessandro, oggi schiava di Selim. 

— Ohi se mi regesse la gamba ucciderei 
quel vile, sebbene ora non possa difendersi. 

— Sarebbe una prodezza degna della tua 
vita trascorsa. Io dunque ti ho dato i capelli 
di tua madre; questi altri sono di quella don- 
zella che tu rapisti per compiacere Baghi Sian. 
Prendili, Alessandro, chè son preziosi per te 
questi morbidi e folti capelli essendo essi della 
tua sorella. 

— Della mia sorella? Ahi mostro infame 
e truculento, perchè mi strazi, in tal guisa? 
Son io dunque stato il persecutore di quella 
cara bambina che io lasciai si graziosa e bella? 

Ho io dunque tentato disonorarla ? L’ ho io ra- 
pita a rischio della vita, sol per opprimerla? 
Vecchio crudele e abbominevole, che ti ho fatto 
mai che mi accusi cosi? 

— Miscredente I soggiunse furioso il mago, 
vile, spregevole, scellerato che stai per morire | 
da vigliacco qual vivesti, e osi tu dimandarmi 
che m’ hai fatto? L’ hai confessato mentre dor- j 
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mivi ; ma se è poco , Selim ti dirà non pure 
che è tua sorella la musulmana , ma sarà te- 
stimone contro di te e di sé medesimo eziandio. 

À tai detti rimase Alessandro immobile e 
spaventato. 

— Anima rea di Selim, rispondimi 1 

— L’anima rea di Selim è tua schiava. 

— Zara tua schiava , era parente della don- 
zella rapita dal Greco? 

— Era sua madre. 

— Come si chiama il figlio di Zara? 

— Alessandro. 

— Che avean machinato Selim ed Alessan- 
dro contro il vecchio detto il mago? 

— Di rubargli i tesori e tutte le cose pre- 
ziose che sono nella caverna, e quindi assas- 
sinarlo e sotterarlo qui. 

— Alessandro di Costantinopoli, figlio di 
Feroz e di Zara e fratello di Amina , sappi che 
quanto ha detto ora Selim l’hai pur detto tu 
mentre dormivi. Anzi hai aggiunto di sapere 
eziandio il luogo preciso dove ho nascosto i 
miei tesori , e che avevi giurato con Selim di 
non esser contenti finché non mi aveste tro- 
vato nel sonno per assassinarmi. Eccoli dun- 
que questi agognati tesori, guarda... 

E il mago toccò una molla, e tosto la ta- 

23 
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vola dove sedeva Alessandro si apri , e batten- 
dovi sopra la luce della lampana ne scintilla- 
rono mille lampi che abbagliarono gli occhi 
di lui,' dipoi ad un tratto disparve questo muc- 
chio di pietre sfavillanti. 

— Tu dunque, soggiunse il mago, or co- 
nosci i segreti del vecchio onde avevi macchi- 
nato la morte. Io sì son reo, ma a te non ho 
fatto alcun male. Dovevi però prevedere che 
se io giungeva a scuoprire la tua congiura , ne 
avrei preso vendetta col toglierti la vita. Or 
dunque la tua vita è in mio potere. 

— La mia vita? gridò il greco fuor di sè 
per l’ imminente pericolo. La mia vita ! vieni 
dunque c prendila; ma se ti avvicini, t’ uccido ! 

— Ahi Ah! Vi vuole un bel coraggio in 
un moribondo per far minacce I Pazzo, sta 
cheto! E sappi che da più ore tu respiri una 
atmosfera avvelenata ; e se ti avvicini alle lab- 
bra codesto lume spirerai dalla bocca e dal 
petto fiamme azzurre. Non era mica avvelenato 
il vino che hai bevuto , sì la salvietta onde io 
pulii la tazza Ora appunto ti si decompone il 
sangue, e fra due ore vedrai cadérli dalle ossa 
la carne a brandelli e in men di ventiquattro 
ore la vedrai liquefatta. Già ti si fanno azzurre 
e poi verdastre le guance e ardente il respiro. 
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Volevi dar morte a me ? Stolto 1 io invece la 
do a te. Fra pochi istanti sarai trambasciato 
da dolori infernali. E se non vuoi morir pro- 
prio da vile, come vivesti, avvicinati il lume 
alla bocca, e il tuo corpo esploderà come una 
botte di spirito. Ti lascio adunque, stomache- 
vole cane, per farti morir solo e disperato, e 
per andar a salvare quest’ altro furfante che 
non ha ancora compiuta la sua rea missione; 
perocché se stesse qui un' altr’T)ra , e’ sarebbe 
morto. Addio, Alessandro di Costantinopoli; 
noi non ci rivedremo più in questo mondo, 
ma senza dubbio nell’ altro. E appena t’ incon- 
trerò colà, sia eh’ i’ ti vegga in mezzo alle 
fiamme o in uno stagno di gelo, la prima pa- 
rola che ti volgerò sarà questa : — Alessandro 
di Costantinopoli, ricordati della saporita vi- 
vanda che mangiammo insieme l’ultima volta 
che ci vedemmo. Tu non sapevi di che fosse 
composta; ghiottone e sensuale, mangiasti carne 
umana I Si, l’ultimo tuo pasto in terra fu il 
corpo di due fanciulli. 

E si dicendo, pose sulla tavola due teste 
di fanciulli dai capelli inanellati. 

Indi dispafve e si nascose fra le tenebre, 
senza far sentire il suo grave passo. Giunto 
all’ estremo della caverna , mandò un grido bef- 
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fardo, al quale fecero eco gemiti confusi fra i 
quali s’ intesero solo queste voci disperate : 

— Madre! Sorella! Carne umana! 

Indi un lampo, un pauroso rumore, uno 
scoppio... Tutto dipoi tornò in un silenzio 
mortale; e dalle fessure della caverna uscì un 
nauseante e stomachevole fumo. 

XXII. 

I falsi amici. 

Selim tornò in sè per la intensità da’ do- 
lori che lo travagliavano più che per le cure 
del mago; e si trovò in una misera caverna, 
disteso a terra e colla faccia offesa per T umido 
e pel freddo che era colà. 

— Dove sono? Che mi è mai accaduto? 
Chi mi ha percosso le guance? 

— Ahimè, soggiunse il mago, mi spiace 
di non potertelo dire. Appena io era arrivato 
qui, e chiusa la porta, stava per iscendere nel 
sotterraneo, udii un esplosione terribile , senza 
saperne la causa, e poco dopo venne sin qua 
un fumo soffocante. 

— Ah ! mi ricordo ora che a mezza notte 
scesi nella caverna sperando di trovarti. 
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— Insieme con Alessandro, n’ è vero? sog 
giunse con riso maligno il vegliardo. 

— No per fermo; perocché io credeva che 
egli fosse stato ucciso quando rapì Gunilde, 
ovvero che fosse andato ad Antiochia e vi sia 
tuttora. Non pensava punto di trovarlo qui. 

— E pure vi era. 

— Non è possibile, perchè l’ho chiamato 
come ho chiamato te più volte. 

— Come? chiamavi uno cui sapevi non 
trovarsi in questo luogo? 

— Oh 1 soggiunse Selim senza punto tur- 
barsi, era si stanco dal chiamarti, impaurito 
del tetro silenzio della caverna e soffogato dai 
miasmi, che, in fede mia, parlava *per dir 
qualche cosa. 

— Sarà benissimo cosi. Non v* è da mera- 
vigliare poi se i sotterranei riempionsi tal volta 
d’emanazioni di gas, che fanno esplosioni 
terribili, uccidendo anche chi per disgrazia si 
trova presente. Ciò che ti farà stupire, si è‘ 
che quando tu chiamavi Alessandro , egli t' in- 
tendeva senza poterti rispondere. 

— E come Io sai? 

— Ora te lo mostro. Appena intesi l' esplo- 
sione scesi in fretta; ma trovai un fumo sì 
denso che mi convenne fermarmi. Dopo pochi 




Digitized by Google 



— 358 — 



minuti mi avvicinai e ti vidi steso al suolo e 
fuor di te, con una guancia offesa da scotta- 
tura. Allora ti posi la mano sul cuore e sentii 
che respiravi; e, avvegnaché carico di anni, 
potei portarti qui trascinandoti ; e però son 
certo che devi avere il corpo pesto e livido 
dai sassi sui quali battevi. Mi premeva però 
anzi tutto di salvarti. 

— Ti ringrazio tanto I rispose Selim. Ma 
travagliato com’era dai dolori nel capo e nelle 
gambe si contorceva stranamente. 

— Per trascinarti qui ho durato un’ im- 
proba fatica. Dipoi ti ho ricoperto d’acqua e 
t’ ho dovuto tormentare per risvegliarli. Credo 
però che mi scuserai vedendo il fine. 

— Anzi ti son grato, rispose Selim che 
avea il corpo pesto come dai colpi di bastone. 

— E pure tutte queste cure erano inutili. 
Allora disperato per non trovar mezzo da ri- 
svegliarti, pensai di porre l'altra guancia non 
bruciata al contatto colla terra umida , e affé, 
mi riuscì. 

Selim non rispose se non con un grido 
che gli fecero mandare gli acuti suoi dolori. 

— È meglio patire, ancor di molto, che 
morire ! ripigliò il mago. Però tu non potrai 
entrare nei palagi di topazi e nei campi di 
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zafferano che brami di meritarti, finché tu non 
abbia ucciso il principe di Danimarca. 

— Oh! certo è meglio. E intanto si. roto- 
lava per terra. Ma divoto alla sua avarizia, 
dimenticando per poco i dolori , soggiunse : 
— Come sai tu che Alessandro era qui quan- 
d* io lo chiamava e che non mi ha risposto? 
Perchè questo silenzio? 

— Perchè era egli occupato a derubarmi. 

— A derubarti I gridò alzandosi a mezza 
vita Selim. E che c’è mai in casa tua? 

— Diamanti e rubini. 

— Affé! disse Selim con occhio fulmineo: 
hai tu rubini e diamanti? 

— Ho anche una trentina di topazi e cen- 
toquaranta ametiste. 

— Diamanti, rubini, topazi e centoquaranta 
ametiste! ripetea fra sè Selim dimenticando i 
dolori. 

— Sì, e me li ha fruttati una vita di stenti 
e di pericoli. Son essi 1’ unico conforto di lla 
mia vecchiaia, e l’oggetto precipuo dell’ amor 
mio, da che perdei il padre. SI, d’ allora in poi 
nuli’ altro ho bramato se non di possedere que- 
sto tesoro, e di vendicarmi di coloro che coo- 
perarono alla morte di mio padre sino all’ ul- 
timo de’ loro discendenti. Immerso sempre 
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in questo pensiero di vendetta implacabile, 
non ebbi altra gioia, altro piacere se non di 
contemplare il mio tesoro. Esso era per me 
quello che a tanti sono il vino , il man- 
giar bene, la famiglia. Con questo avrei potu- 
to comprare un principato; ma nulla mi è 
importato degli onori e delle dignità : mi ba- 
sta il contemplarlo a mio bell'agio. Questa, si, 
è la mia gioia, il mio piacere, la mia passione. 
E qual cosa mai può stare a paragone di que- 
ste pietre, o eguagliarne lo splendore? Io so 
valutarne il pregio, perchè conosco esser del* 
l’ acqua più pura ; i miei rubini fiammeggiano 
più che i raggi del sole di state; le mie ame- 
tiste son dell' opalo del cielo d’ Italia, e i miei 
topazi son si grossi e lucenti, che Vi scambia- 
vano co’ veri diamanti. Or bene, Alessandro : il 
Greco stava appunto rubando questo tesoro, 
unico conforto di me, povero vecchio, quando 
tu Vhai chiamato ed ei non ti ha risposto. 

— Ma come hai tu saputo che te lo ruba- 
va? disse Selim fuor di sè, per l’ incantevole 
numerazione che il mago avea fatto del suo 
tesoro. 

— Lo so, e posso provartelo, che Alessan- 
dro riconobbe la tua voce ; ma non voleva es- 
ser sorpreso, temendo che tu gli avresti impe- 
dito di privarmi di quest’ unico bene. 




— Certamente. 

— SI certamente. E tu gli avresti detto : 
« Con qual diritto vuoi tu pigliare i gioielli del 
vecchio? Mi dirai forse che egli non ne fa 
niente; ed io ti soggiungo che questa non è 
una ragione per impadronirtene solo. 

— Avrei detto appunto cosi. 

— Io lo sapeva. E perciò Alessandro non ha 
voluto risponderti. Ma or ti avvedrai che egli 
ti ha inteso; perocché quand'io sono sceso nei 
sotterraneo e ti ho trovato svenuto, il Greco 
era circa a cento passi da te. 

— Ahi scellerato! E ti ha proprio deru- 
bato? 

— Sì. 

— Se mi si para davanti. Io... 

— Noi vedrai in questo mondo, e neppur, 
credo, nel tuo paradiso. ' 

— Dunque è morto? f , 

— Ricordati dello scoppio dal quale tu hai 
campato mercè le mie cure. Quello appunto 
ha ucciso Alessandro, il quale, lo ripeto, era a 
cento passi da le. Io ho riconosciuto le sue 
vesti mezzo bruciate, e ho trovato vicino alla 
porta del sotterraneo la sua lesta carbonizzala. 
Piti oltre ho trovato la sua destra colle dita 
attratte; e vedi che non si son distese nem- 
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manco nell’ agonia, tenendo stretti cinque dia- 
manti e questi due rubini che io non darei 
per tutto il principato di Taranto. Eccoti pro- 
vato dunque che ti ha inteso quando Y hai 
chiamato, e non ha risposto perchè mi rubava 
sperando di svignarsela col favor della notte. 
Che te ne pare? è uno scellerato? 

— Un vile scellerato, il primo fra gli scel- 
lerati. Come ! rubare ad un amico ? 

— Si, rubare ad un amico e metterne a peri- 
colo un altro ; perocché ho io dovuto sospettare 
o che tu fossi il ladro, o che tu avessi tenuto 
il sacco a lui. 

— Sospettar di me? disse Selim che co 
minciava a temere del risultato di questa con- 
fidenziale rivelazione. 

— Senza dubbio. Difatti scendendo nel sot- 
terraneo mi son accorto di esser derubato, e 
vedendoti appunto colà, ho dovuto ritener te 
a pel ladro, e non già Alessandro che non ho 
manco veduto. 

— Iniquo furfante! Derubare un amico e 
farne cadere ingiustamente un altro in sospet- 
to! In fede mia ti dico che mi sembrano più 
tollerabili i miei dolori, dopo che ho saputo 
che l’ incidente, il quale me li ha cagionati, 
ha tolto dal mondo un tal mostro. 
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— Ma non ci pensiamo più. Parliamo più 
presto di te e de’ tuoi disegni. Perchè sei ve- 
nuto qui stanotte ? Io ti credeva nella fortezza 
diroc.cata a spiar Y occasione di assassinare il 
•principe di Danimarca nel suo campo. 

-- Veniva appunto per chiederti un consi- 
glio; perocché, fra tanti progetti che ho fatto 
per varcare la linea delle sentinelle, veggo che 
non può attuarsene uno. Mi viene sino in pen- 
siero che Fiorina e il suo sposo ne siano 
informati, e però stiano bene in guardia; peroc- ' 
chè dal mio nascondiglio li veggo uscir della 
tenda sempre seguiti da buona scorta. Dammi 
tu dunque un mezzo per venire a capo del 
mio disegno. Io ho saputo da una spia che 
andranno in Antiochia fra qualche giorno, per 
dar agio ai soldati ed ai cavalli di ristorarsi 
del lungo viaggio. 

— Bene ! non hai fatto tu voto che Flori- 
na e ’l suo sposo futuro non arrivino sotto le 
mura d’ Antiochia? 

— Risanami adunque, ed essi incontanente 
morranno. 

— Appunto, ho un balsamo peregrino e 
d’infallibile effetto. Trattienti qui poche ore, 
buon Selim, méttilo sulle ferite, e solo reste- 
ranno le cicatrici. Ti lascio adunque solo; e 
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mentre sto pensando al modo di poterci ven- 
dicare di Fiorina e del principe, vado a sot- 
terrare gl’informi avanzi di colui che sin qui 
abbiamo conosciuto sotto il nome del bravo e 
buon Alessandro di Costantinopoli. 

— Oh scellerato! oh vigliacco e sprege- 
vole mariuolo! disse Selim méntre versava il 
balsamo sulla sua gota, che ti ha derubato e 
ha fatto sospettar di me, quasi fossi tanto in- 
fame da essergli complice. 

XXIII. 

XI pentimento. 

— Dal canto mio la promessa fatta a Se- 
lim l’ho adempita, ma egli non mi ha tenuta 
la fede. Diffalti è partito senza farmene parola, 
forse temendo eh’ io lo interrogassi intorno ai 
motivi della sua partenza, o per non trovarsi 
imbroglialo nè convinto di menzogna. Dov’ è 
ito dunque? Per qual ragione? Ha lasciato qui 
questa signora senz’ altra salvaguardia che la 
mia persona, senza stabilire il prezzo del ri- 
scatto, anzi lasciandole tutte le gioie e i monili 
che ha indosso. Ma forse non sa quanto è de- 
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bole e infermicela la salate di Gunilde, e che 
io son robusta e sisoluta e intollerarrff di que- 
sta schiavitù? Non ricorda l’ oltraggio fattomi 
e non ancora riparato, e crede che una musul- 
mana non possa da sè prender vendetta? Stol- 
to e iniquo a un tempo 1 Zara saprà mostrarti 
che troppo hai fidato di te stesso. È vero che 
io gli avea promesso di tenere in custodia Gu- 
nilde, sin che ei non tornasse, e quest’ ottima 
donna con istupenda rassegnazione mi ha aiu- 
tato a mantener la parola; ma d'altro lato ho 
fatto altra promessa che non peranco ho adem- 
piuta, assicurando questa stessa signora, bene- 
fattrice insigne di mia figlia schiava e ferita, e 
sua liberatrice, che con riscatto o senza sareb- 
be uscita di qui. Eccomi dunque sola e senza 
opposizione: perchè non coglier questo momen- 
to per pagare il mio debito di riconoscenza?... 
Si vo’ liberare Gunilde e da me stessa vo- 
glio accompagnarla al campo della sua con- 
giunta Fiorina. Ma dopo che farò io? Tornerò 
qui o rimarrò con lei ? Se rimetto il piè in 
questa fortezza dopo aver posta in salvo la 
preda dì Selim, e senza averla spogliata dei 
gioielli cui questo sordido avaro stima più 
della mia e, .delia sua stessa vita, son morta. 
Ma al postutto che deve importar della vita a 
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me che ho calpestalo tutti i doveri, sin quelli 
di madre, e che perciò non posso aspettarmi 
nel mondo se non disprezzi ed insulti? Il ca- 
der vittima sotto i colpi di un Selim non è 
la pena che mi si addice ? Infatti co’ miei fu- 
rori io rinunziai alla stima de’ buoni, all’ affetto 
de’ cuori puri, al rispetto del mondo : dunque 
a che vivere ? Se poi il dar la -vita espiasse 
le mie colpe passate, o tornasse a bene di al 
cuno, per esempio, di questa eccellente princi- 
pessa, non sarebbe cosa migliore che viver nel 
disonore? Quando io abbia condotta Gunilde alla 
sua parente, l’ho già salvata; ma se dopo torno 
qui, Selim un giorno o 1’ altro vorrà vendicar- 
sene: e allora mia figlia resta sola al mondo, 
nè v’ è chi si pigli cura di scuoprire ove sia, 
nè di salvarla. Non posso sperare che Selim, 
avvegnaché mi lasci in vita, voglia aiutarmi a 
rintracciare la mia Amina ; che importa ad un 
turco d' una donna , mentre ci considera come 
tante schiave?... Se poi non torno più qui colla 
speranza di ritrovare la figlia, dove rifugiarmi ? 
Chi mi accoglierà in questo mondo maledetto ? 
Solo colei, che è tuttora mia schiava è capace 
di siffatta generosità... Ma essa è cristiana ! 
ahimè f e questo nome mi fa orrore. Se non 
che quest' orrore e quest’ odio come può du- 
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rare io me, quando penso che questa donna, 
tanto pietosa e caritatevole, accolse una figlia 
abbandonata dalla madre, che non è cristiana, 
ed è perseguitata da uomini che pure non sono 
cristiani?.. Ah! una donna, qual io mi sono, 
che ieri chiamava vizio ciò che oggi reputo 
virtù, non può essere capace di prendere una 
risoluzione e decidere qual via sia da tenersi. 
Ma qual è il disegno che ora sta meditando 
quest’ infame Selim? L’attentato contro la vita 
di un principe cristiano il quale non gli ha 
fatto male di sorta. Ecco dunque assassino uno 
che si dice della setta d’ Ismaele, la più severa 
del maomettismo ! Io stessa l’ ho udito parlare 
di -una congiura contro la vita della principessa . 
Fiorina, parente di Gunilde e di un principe 
cristiano. Egli è dunque complice di questo de- 
litto. Eppure vo' tentare di sventarlo. E come? 

Se restassi qui, certo noi potrei, essendo in ba- 
lla di quell’ iniquo; perciò per potere operare, 
è mestieri che io non ritorni più in questa 
fortezza. Andiamo dunque a manifestare a Gu- 
nilde il mio divisamento e a dirle che essa è li- 
bera. E dopo averla condotta al campo, le chie- 
derò di rimaner con lei per sottrarmi al furore 
del mio tiranno, e in pari tempo per aver agio 
di paragonare le due religioni, e poi abbraccia- 
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re quella di Cristo, se mi 
maomettismo. Oltre a- ciò vo’ rimanere cor 
Fiorina e col suo sposo per vegliare sopra la 
loro vita e difenderla dalle infernali macchina- 
zioni di Selim e de’ suoi compagni. Su dun 
que lasciamo per sempre questo ricetto del vi 
zio e del delitto. 

Dette queste parole, Zara non perdette un 
momento per attuare il suo disegno. ' 

Nè il suo cuore, sin qui agitato dalle pas- 
sioni avea mai palpitato per gioia si pura e si 
grande, come quando ella vide Gunilde fra le 
braccia della sua parente, scambiarsi le più 
tenere e affettuose parole e dirle che Zara sola 
avea potuto farle riunire. * • 

A tal nuova Fiorina, sciolta dagli ampless 
di Gunilde, si prostra dinanzi alla musulmana 
e baciandole affettuosamente le mani si fa a 
dirle : 

— Nobile c generosa donna, ringrazio i 
cielo e poi te del felice evento di queste 
giorno. Non mi alzerò da’ tuoi piedi finché ti 
non mi abbia dimandato tutto ciò che ti piace: 
dal trono e dal tilolo in fuori, chiedi a tuo ta 
lento; chè tutto ti sarà concesso. 

— Graziosa principessa, colei che abbiso 
gna di cibo e di ricovero è pronta a secon 
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dare la vostra dimanda. Le cose che io chieggo 
non son altro... * • 

— Ti son concesse 1 esclamò Fiorina alzan- 
dosi per correre ad abbracciare di nuovo Gu- 
nilde. Ti son concesse!... Parla pure, chè la 
mia gioia è si grande da non poterti nulla ri- 
fiutare. 

. — Quello che chiederò è di poco conto, . 
eppure ho gravi motivi per ottenerlo. 

— Ti è già bell’ e concesso, ti dico, ripi- 
gliò giuliva la principessa. 

— Chieggo anzi tutto che il ritorno di Gu- 
nilde non si sappia da altri se non da voi e 
dal principe di Danimarca. Questa tenda è abi- 
tata solo da voi, n’è vero? 

— Certamente. Sappi poi che appena ho 
riconosciuto la voce di Gunilde, ho pregato il 
principe ad uscire della tenda per non aver 
testimoni; perché, sebbene mi sia caro, non 
avrei potuto, lui presente, dare sfogo al mio 
cuore. Io dunque ho inteso che vuoi tener 
celato il ritorno di Gunilde. Egli è questa la 
tua prima dimanda? 

— Appunto. 

— Stanne sicura. Ma perchè non mi chiedi 
un segno della mia gratitudine? 

— Principessa, io non ho bisogno di ricom- 
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pensa. So che un cuor puro vai più di tutto 
il mondo e di quanti tesori egli racchiude. Io 
stimo sopra ogni cosa e riguardo come più 
prezioso delle ricchezze e degli onori il vostro 
spirito di sacrifizio. 

Fiorina allora animata appoggiò il capo sulla 
spalla di Gunilde. 

— Perdonatemi, se la libertà del mio dire 
vi ha offeso. Io non so adulare. E la più gran- 
de sventura delia mia vita è stata ahimè! di 
non aver preso consiglio se non da me stessa 
e non aver curato punto l’altrui parere. 

— Povera donna! Ma di’ pure la seconda 
cosa che vuoi dimandare che ti è bell' e con- 
cessa. 

— Bramo che da nessun si sappia che io 
son qui. E perchè meglio possa celarsi nove- 
ratemi fra le vostre fantesche. Il mio vestire 
è quasi simile al loro; hanno anch’esse un velo 
che ne cuopre il volto e un largo manto 
bianco che ne avvolge tutta la persona. 

— Egli è cosa facile. E poi ? 

— Chieggo altre due cose ; la prima, di ri- 
manere in questa tenda..., 

— Dormirai accanto a me. 

— L' altra di uscire quando mi pare e di 
andar eziandio fuori del campo. 
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— La prima te la concedo; l'altra spetta 
al principe, ma son sicura del suo consenso. 
Continua. 

— Finalmente vi chieggo di mandare uno 
stuolo di soldati nella fortezza abbandonata dove 
abitava io colla vostra parente, perchè vi ope- 
rino come in un paese conquistato, pigliando 
gli oggetti che vi sono e distruggendo quelli 
che non possono portarsi qui. Io ne farò una 
scelta, conservando ciò che mi sembrerà neces- 
sario. 

A tali delti la bella Fiorina accigliò la fronte; 
perocché era per lei un’ingiuria, un oltraggio 
impadronirsi delle cose di persone che non 
fanno offese. Riflettendo poi che Zara volesse 
riprendere le proprie gioie, soggiunse: 

— Preferisco invece di darti tutti i miei 
piò preziosi monili, che sono di un grandissimo 
valore, come si addicono ad una principessa di 
Borgogna. 

— Principessa, soggiunse Zara animata in 
volto, voi mi conoscete male. Il cielo mi è te- 
stimone che tali cose non le bramo per me, 
ma per voi. Voi avete un vii nemico ed è 
mestieri di tutto l’ingegno umano per distor- 
narne i colpi. Se non posso manifestarvi tutti i 
motivi del mio operare, vi mostrerò almeno non 



esser privi di fondamento i miei sospetti. Sap- 
piate dunque che è mestieri tener celato al 
tutto ai nemici di Gunilde il luogo ov’ ella si 
trova. A tal fine è necessario che Sei im vegga 
spoglia e depredata la fortezza dove avea la- 
sciata meco la principessa; e così, supponen- 
do che noi siamo fuggite all’ avvicinarsi dei 
saccheggiatori, andrà in cerca di noi altrove, e 
non già qui. Questo saccheggio dunque è ne- 
cessario, perchè contribuisce a mantenere celata 
la nostra venuta in questo campo. Se poi ho 
detto che gli oggetti che chieggo sono di pre- 
gio, non ho inteso con questo che voi ne ab- 
biate bisogno. 

— Faremo come tu vuoi, rispose Fiorina 
con voce commossa e affettuosa. Perdonami 
dunque, di grazia, il torto che io ti ho fatto 
sospettando ingiustamente di te. Chiedimi per- 
ciò una grazia onde possa mostrarti quanto 
mi duole di aver male giudicato di te, che ti 
sei diportata sì generosamente con me e con 
Gun lde. 

— Se io pertanto tengo e terrò un conte- 
gno strano onde voi non potrete intendere nè 
il come nè il perchè, abbiate però per fermo 
che tutto è per vostro bene. L’ unica grazia 
dunque che vi chiedo si è che pensiate bene 
di Zara e che preghiate per lei. 
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XXIV. 

Il combattimento a morte. 

Già le ombre cadevano dai monti, e nell’ in- 
terno della tenda del principe danese, le cui 
cortine erano alzate da cordoni intessuti di 
seta mista ad oro, vedeasi imbandita una gran 
mensa fatta a ferro di cavallo, alla quale stavan 
seduti il principe, la principessa sua futura 
sposa, le damigelle di compagnia e il coman- 
dante dei cavalieri del principe stesso. 

Nel vuoto poi di questa sala stavano, a sol- 
lazzo dei commensali, musici e danzatori che 
venivano da essi vivamente applauditi, non che 
a larga mano rimunerati. 

La tenda del principe restava di contro alla 
fortezza ruinata, a poche centinaia di passi dal 
burrone; così che dalla piattaforma era facile 
scorgere tutto quanto avveniva là dentro. E 
dal lato difeso dal burrone, che giudicavasi 
non capace di assalto, il campo era sguernito 
affatto di sentinelle e di soldati, i quali in 
quell* ora pieni di sicurezza eransi affollati a 
vedere i giuochi e udire i suoni che rallegra- 
vano la mqnsa del principe. 
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I bardi cantavano le ballate del settentrione, 
leggende di scene notturne in cui i vampiri 
beevano il sangue umano. I menestrelli alla 
lor volta faceano udire le stanze di Turpino, 
sulle imprese di Carlomagno, di Orlando e 
di Oliviero. A queste tennero dietro le ge- 
sta de’ cristiani contro i Saracini, e il dramma 
di Roncevaux. non senza lacrime degli uditori 
che plaudivano i bardi e i menestrelli. 

Con tali piacevoli e innocenti sollazzi aveano 
passato in quella tenda la serata. * 

Era quello il giorno della venuta di Gunilde 
che sedeva a fianco della sua congiunta, e 
presso a loro stava Zara vestita alla sua foggia 
in officio di cameriera. 

Quando all' improvviso odesi dai commen- 
sali un grido generale: 

— Fate passare il suonatore : Fate largo a 
questo prodigio dell’arte! Badate come fa la 
ruota mentre si avvicina, e come passa di 
mezzo ai cavalieri, alle dame, ai principi e 
alle principesse ! Oh il bravo uomo ! oh 
prodigio ! 

E tosto entrava uno sconosciuto vestito al- 
l’ araba che girava snello intorno a s è medesimo. 
Avea in capo un berretto rosso, che certo do- 
vea essere incollato, perchè ne’ veloci moti di 
rotazione non si muoveva; portava nudo il 
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collo, le braccia e le gambe, e vestiva un 
guaroellino fermalo alla vita da un’attillata cin- 
tura, onde pendeano due pugnali e tre spade 
di varia lunghezza, sfoderate e tersissime che 
tenea sempre al fianco, mentre faceva que’ vio- 
lenti e strani esercizi. 

Giunto l’ Arabo in mezzo a le persone 
astanti, fermossi incontanente; e dopo pochi mo- 
menti di sosta, per ripigliar quasi novella forza, 
lanciossi a tre piedi di altezza, girò intorno a 
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sè e cadde colle mani a terra facendo intanto 
co’ pie’ in alto le più strane figure. In tal po- 
stura percorse intorno alla mensa , senza che i 
commensali , presi dal più vivo entusiasmo , si 
accorgessero che quello sconosciuto spiava at- 
tentamente il luogo dove sedea ognun di loro, 
e specialmente il principe di Danimarca; il 
quale punto non sospettando del guardare e del 
divisamento di costui era il primo ad applau- 
dirlo ne’ suoi arditi giri. Senonchè la came- 
riera, che stava dietro a Fiorina, accostando- 
sele all’ orecchio , le disse : 

— Non vi curate di quanto or fard io, 
chè è a vostro prò, e pregate per me. 

E tosto disparve Zara. 

Il giocoliere avea percorso già venti volte 
il luogo assegnato a que’ della sua arte ed ai 
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bardi, quando, drizzatosi in piedi, si pose a 
saltare, e in fine fece un giro e cadde accoc- 
colato come se ricevuto avesse una ferita. Ma 
tosto levossi e si fece a gittare in allo alcune 
palle le quali, avvegnaché lanciate in diverse 
e opposte direzioni, pur tornavano sempre a 
cadere net luogo istesso. A tal vista raddop- 
piamosi gli applausi per forma che parea un 
vero trionfo. 

Allora prese tre spade e altrettanti pugnali, 
e lanciandoli in aria li riprendea con istu- 
penda precisione. E qui un fremito di orrore 
e di paura comprese tutti gli astanti, al ve- 
dere come ogni arme che cadea potea dar 
morte o almeno ferire il giocoliere ; e tutti 
rattenendo quasi il respiro, parlavansi a vi- 
cenda biasimando quel passatempo che potea 
essere a costui assai funesto. 

Se non che, mentre questo spettacolo al 
tutto nuovo per gli Europei, eccitava ammi- 
razione e stupore, una donna, salita alla volta 
della tenda, iacea mutar direzione alle spade 
ed ai pugnali che ricadeano in guisa da recar 
danno e ruina al giocoliere. In sulle prime 
niuno si avvide di questa donna che , stando 
sopra a Fiorina ed a Gunitde assise a mensa, 
erasi armata d’ un' «sta dorata che sostenea 



Digitized by Google 



un'ala del baldacchino, e fermando le armi 
lanciate facea loro fare una curva e ricadere 
a picco sul capo all’ Arabo, il quale ciò nul- 
lostantc seguitava il pericoloso esercizio. Ma 
dopo alquanto tempo, gli spettatori si accorsero 
della nuova attrice, e la credettero compagna 
del giocoliere. Questi però, stupefatto a tal 
vista di cui non sapeasi rendere ragione, ne 
parve spiacente, tanto più quando per due 
volte fu colpito dalla punta de' pugnali. Creb 
baro alora vieppiù i plausi, e tre volte fu 
gridato Viva alla donna del giocoliere . 

Io mezzo a queste voci di gioia, cui la 
vittoriosa aerea donna rispondeva col porre 
la mano alla bocca , ella calossi giù per mezzo 
di una corda e fermossi a pochi passi dal suo 
rivale, e preso un pugnale e una spada che 
teneva a fianco, fece un giro intorno agli astanti, 
quasi per dimandar loro venia di dare un 
saggio del suo sapere. 

I commensali del principe ed i soldati aven- 
dole risposto co’ più frenetici plausi, ella co- 
minciò il giuoco dei cerchi gittandoli in aria 
con mille figure contrarie. 

Ma il giocoliere, sopraffatto, non sapea nè 
chi fosse nè donde venisse il suo emulo. Pe- 
rocché un denso velo ne cuopriva il volto , con 
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solo due fori , per cui si vedevano brillare due 
occhi vivissimi e ardenti; indossava un guar- 
nello di seta che le-scendea sino al ginocchio, con 
calzoni pure di seta annodati al di sopra del deli- 
catissimo piede. Dal vestiario adunque, dalla ca- 
pigliatura e dall' eburneo piede era agevole argo- 
mentare il sesso del nuovo giocoliere. 

Il quale volendo soverchiare il suo anta- 
gonista si fece a lanciare spade e pugnali, 
cerchi e palle : e tant’ era la grazia e la mae- 
stria del suo armeggiare che suscitarono un 
generale entusiasmo. 

Tenendosi l’Arabo vinto da questo scono- 
sciuto, disse fra sè: 

— Che è questo giuoco? Questa donna, 
che sa chi son io , mi vuole ecclissare , o im- 
pedire il mio disegno. Veniamo dunque ai fatti. 

E mentre lanciate tre palle avvicinossi alia 
sconosciuta e le disse sotto voce: 

— Tu sei venuta qui per rapirmi il guider- 
done che mi avrebbero dato : prendilo dunque 
ed esci del campo. 

E la donna, continuando il suo esercizio, 
gli rispose: 

— SI , per poi assassinarmi e tormi il de- 
naro che avessi ricevuto. È proprio un atto 
degno del vile Selim. 



Digitized by Goògld 



— Dunque mi conosci? soggiunse l’Arabo, 
fermandosi di tratto. 

— .Sì, scellerato, ti conosco. E raccolti 
i suoi cerchi, li ripose sulla tavola onde li 
avea presi. 

— io son pronta a morire o salvare colui 
che tu vilmente venisti ad assassinare. Indi 
ficcò in terra due spade. 

Intanto il continuo applaudire degli astanti 
mostrava il desiderio di veder nuovi prodigi. 

— Io vengo qua, disse il giocoliere, per 
perdere la vita o per avere la sua. Ritirati, 
donna, chè voglio risparmiarti, e fo per te 
quello che non faccio manco per me stesso. 

— Scellerato ! tu se’ venuto quà , non per 
affrontare coraggiosamente il nemico; ma per 
uccidere con infingimenti lo sposo 'al fianco 
della sua fidanzata. Sappi però che tu morrai 
per mano di una donna. 

— Ti riconosco; sei Zara. 

— Si; e tu il vile Selim. Fuggi, chè sei 
ancora in tempo; altrimenti, se vuoi com- 
piere il tuo infame disegno, non uscirai vivo 
di questa tenda. 

— Stolta! non sai che il mio divisamente 
è di sicuro effetto? E non passeranno dieci 
minuti dopo che avrò ferito il principe di Da- 
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nimarca, che di tutti quei che ora ci applau- 
discono mane’ uno ne resterà vivo. Son pronti 
già i turcassi e le frecce per trafiggere il seno 
di Fiorina e de’ cristiani che seggono a questa t 
mensa. 

— È mestieri adunque che tu muoia. E 
poiché debbono soccombere gl’ innocenti, ragion 
vuole che il reo cada il primo. Piglia questa 
spada e difenditi; chè niuno ci molesterà nè 
verrà in nostro soccorso, credendoci tutti due 
giocolieri matricolati. 

Un pallore mortale cuoprl il volto a Selim 
a tali accenti. Già ferito testé dai pugnali stor- 
nati da Zara mentre era in alto, or se la vedea 
dinanzi per impedirgli di ferire il principe; e 
quindi eragli giocoforza il difendersi da quella 
donna che avea sete di vendetta pei gravi torti 
da lui ricevuti. E avvegnaché conoscesse di 
vantaggiarsi sopra di lei nel maneggiare le 
armi , pure riflettea che uccidendo Zara poneva 
ostacolo alla meditata strage, nella quale era 
eziandio compresa Fiorina e tutti i suoi com- 
mensali. 

Tali erano i pensieri che ruminava fra sé 
il turco, quando prese la spada offertagli da I 
Zara. 

Uno scoppio generale di plausi salutò que- 
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sti preparativi di un singolare certame; ma 
credendolo tutti simulato, non posero mente 
che i due rivali aveano un pugnale nella sinistra. 

La lotta fu breve; perocché appena incro- 
ciate le spade i combattenti alzarono il pugnale. 
Zara non pronta a riparare il colpo ne ebbe 
solo infranto il guarnello, laddove Selim, ferito 
nel fianco e furioso pel dolore, 'avanzossi riso- 
luto e la fece indietreggiare. 

La turba degli astanti , sempre persua a di 
assistere ad un giuoco, raddoppiava gli evviva. 

Zara allora fu travolta a terra ; Selim strin- 
gendo il pugnale le si serra addosso; ed ella 
incontanente glielo immerge nel collo sino al- 
l’impugnatura, e lo vede a terra trabalzato 
senza che egli mandasse un grido, nè potesse 
sentire i clamori suscitati da questo nuovo 
esercizio. 

Intanto Zara, attaccatasi a quella corda per 
la quale era scesa nell'arena, di tratto risali; 
e salutata dagli astanti, siccome venne, scom- 
parve dietro il padiglione che sorgeva colà, 
dov'era la principessa Fiorina. 

Tutti aspettavano che Selim si alzasse; e 
le dame, i cavalieri e i magnali gridavano: 
— Sia premiato 1 Sia premiato I Ma egli stava 
colla faccia ferma in terra. Se non che, quando 
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lo videro immobile come un cadavere agli ap- 
plausi continui, sottentrò inquietudine e an- 
gustia. 

— Dilettissimo principe, disse allora Fio- 
rina allo sposo, temo che la cosa sia ita male 
per quel povero uomo: andiamo dunque a 
dargli soccorso. 

E tosto amèndue insieme con Gunilde sce- 
sero da’ loro stalli. I commensali pure levaronsi 
per riverenza; ma la principessa li pregò a 
sedere ; e tenendo per mano la sua parente avvi- 
cinossi al giocoliere che sempre era immobile. 

Il principe allora si chinò ; e rivolse il cada- 
vere che parea tener gli occhi fissi sopra Gu- 
nilde. 

— Oh Diol esclamò ella: è quell’ infame 
che mi rapì, è colui che ha giurato di uccider 
voi, o principe. Non lo toccate, perchè è ve- 
nuto qui per colpirvi. Ahi orrore, orrore 1 

E ciò detto svenne. 

— Fiorina, abbiate cura della vostra pa- 
rente. Intanto quest’ uomo è morto o sta per 
morire ; e avvegnaché abbia meditato ini- 
qui disegni contro di me, io son tenuto a 
scordarmene e a recargli soccorso. Portiamolo 
dunque sul mio letto. 

E alzando il corpo di Selim soggiunse: 
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— Fra Bernardo venite a salvar la vita o 
1’ anima di quest' uomo. 

Furon queste le ultime parole che proferì 
il generoso ed infelice principe; perocché ima 
freccia scoccata da mano sicura lo colpì in 
fronte e rovesciollo sul cadavere che già teneva 
in braccio. 

Un grido di orrore levossi allora da tutte 
le parti; la confusione fu generale; poiché una 
pioggia di frecce cadeva addosso ai commen- 
sali del principe. 

— Sia fatta la volontà di Dio, disse tosto 
Fiorina alzandosi dal fianco di Gunilde tuttora 
svenuta. Sì, benedico Iddio, vedendo che il 
mio sposo fu ferito mortalmente, mentre eser- 
citava un’opera di carità. Cavalieri, soldati, 
presto, coprite • co' vostri scudi questi che 
seggono qua, e difendetene la vita anche a 
rischio della vostra , tale essendo il dover vo- 
stro. Arcieri alla postai Non vedete i nemici 
che ci assalgono? E sì dicendo accennava col 
dito la fortezza rovinata. Guardate, tosto sog- 
giunse versando sangue dal collo, guardate 
come hanno ferito la vostra signora dopo avervi 
ucciso il principe 1 Ringrazio però il Signore 
che ha permesso che io versassi il sangue sulla 
via che mena a Gerusalemme. Valorosi cava- 
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lieri, mostratevi degni del nome di crociati. 
Datemi il mio scudo. Oh t è inutile... e intanto 
una saetta gli avea trapassato il braccio. • 

» — Sia gloria e onore al vostro santo nome 
o mio Dio 1 Io confido che questa nuova 
ferita mi porterà al martirio. Cavalieri, ricor- 
datevi che siete fregiati della croce ; affrontate 
il nemico pensaudo che la morte più gloriosa è... 

E sì dicendo Fiorina , affievolita dal sangue 
che perdeva, cadde svenuta. 

Tosto però eseguironsi i comandi dai sol- 
dati che seguiti dagli arcieri avanzaronsi come 
muro di bronzo. E raggiunte in men che noi 
dico le rive del ruscello , scagliarono una gra- 
gnola di frecce. ,<■ 

E pochi minuti bastarono per respingere i 
nemici che travolti precipitarono dalle mura. 
Allora i crociati lanciaronsi a spada tratta gri- 
dando: Dio lo vuole! e raggiunti sulla piatta- 
forma fecero massacro de’ turchi e li gittarono 
nel burrone, non restandone mane' uno che 
sfuggir potesse alla giusta vendetta dei cri- 
stiani. Tosto levossi il grido generale di vit- 
toria: Dio lo vìiole! E Fiorina, richiamata ai 
sensi da queste grida, dimandò: 

— Che sono mai queste ovazioni? hanno 
forse i nostri messo in fuga o disfatto i per- 
fidi assalitori? 



— L’avete indovinala, eroica principessa, 
rispose Zara a voce bassa. Sappiate che neppur 
uno di que' vigliacchi l'ha scampata, e manco 
Selim autore dell’infame tradimento. 

— Ma costui è stato ucciso da te. 

— SI , ma a parità di armi e corpo a corpo. 
Deh ! perchè non mi è stato dato di salvare il 
nobile principe di Danimarca? 

— Non era in poter degli uomini il salvarlo, 
rispose Fiorina piangendo amaramente. Dio lo 
ha chiamato a sè; e il voler suo è legge per 
noi. Colle afflizioni ei ci purifica per farci poi 
partecipi della sua gloria. Il mio fidanzato avea 
preso la croce; ed ora ha già ricevuto il pre- 
mio di questo suo zelo colla corona della im- 
mortalità; la quale io pure sperò di conseguire, 
se al pari di lui avrò coraggio, abnegazione 
e carità. La nostra parola d’ ordine era : Dio 
lo vuole; ed ora sola io ripeto: Dio lo vuole! 

Fiorina, appena dette queste parole, svenne 
di nuovo. Zara intanto curandola amorevol- 
mente ne medicava le ferite; e mentre era 
intenta al pietoso ufficio udi queste parole: 

— Se mai fosse qui per avventura la prin- 
cipessa Gunilde, promettetemi di vederla. Io 
venni quà per ordine del principe di Taranto, 
con buon drappello di soldati, capitanato da 

25 
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Guido de Mà$on e da Filippo di Brefney per in- 
volarla alla persecuzione del suo rattore Selirn. 
Ditele poi che Amina desidera di parlarle. 

— Amicai la mia figlia! Qual vergogna 
per lei, esclamò piangendo Zara, quando si 
troverà dinanzi una madre rea t ! ! 

XXV. 

La battaglia dL’ Antiochia. 

Ornai la città tutta era in mano ai cristiani, 
e le sue magnifiche chiese che non erano state 
guaste e distrutte da’ turchi, venivano ufficiate 
con regolarità ed ordine: solamente non pote- 
vano adoperarsi gli altari, perchè profanati. 

E mentre i cristiani erano in tripudio per 
la riportata vittoria seppero che si avvicinava 
il Sultano di Mossoul con un esercito di quat- 
trocento mila uomini, e millantavasi di volere 
sterminare tutti i crociati. 

Allora il vescovo del Puy ordinò che lutti 
digiunassero per tre giorni e pregando si por- 
tassero in processione a tutte le chiese. Ognuno 
poi accostossi al sacramento di penitenza, e 
fece parte della sua mensa ai miseri e poverelli. 

Appena spuntò l’alba del terzo giorno in 
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ogni cappella fu celebrato il santo sacrifizio e 
tutti i crociati riceverono la santissima Euca- 
ristia. 

Implorato così l’aiuto del Signore, fu sta- 
bilito in un consiglio di guerra di dividere 
l’esercito in cinque corpi. 

Presiedeva al primo Ugo il Grande e il 
conte di Fiandra; al secondo, Goffredo; al 
terzo il conte di Normandia; al quarto il ve- 
scovo del Puy, il quale portava sul campo di 
battaglia la lancia che passò il costalo di Gesù; 
al quinto Gnalinentè il principe Boemondo; e 
quest’ ultimo esercito componevasi di soldati 
vestiti alla leggiera e di cavalieri i cui cavalli 
eran periti nel tempo della fame. 

I vescovi, i preti e tutto il clero, indos- 
sando le sacre vesti menta e fregiati di larghe 
croci, andarono alla testa dell’ armata e asper- 
sero di acqua lustrale i soldati dopo aver can- 
tato il Salvum fac populum, Domine , e le preci 
assegnate pel tempo di pubbliche calamità. I 
cristiani dall’ alto delle mura stavano a mirare 
questa solenne mossa dell’ esercito , unendo le 
loro voci a quelle de’ sacerdoti. 

Alla porta che pigliava nome dal cimiterio 
i crociati incontrarono l'avanguardia del Sultano. 
Il quale, osservando da una collina che le 
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file de* cristiani si avanzavano in bell'ordine, 
si volse a' suoi uffiziali e disse: 

— Badate di non muovervi di qui, e la- 
sciate avvicinare i crociali e quando saranno 
riuniti piomberemo loro addosso. 

Fra questi ufficiali del Sultano vi era un 
Francese, nativo d'Aquitania, il quale, non 
sapendo acconciarsi alle disdette cui era ito 
soggetto il campo de’ cristiani, era passato ai 
nemici. É avea spacciato che i cristiani erano 
stati decimati dalla fame, ridotti a mangiare 
i cavalli, in guisa che non -v’ era scampo per 
essi, se non fuggire o darsi per vinti. 

Ora, il Sultano aggiustando fede alla misera 
condizione dei crociati, facea ripetere sovente 
al disertore questi ragguagli: ma quando vide 
le cinque divisioni che si avanzavano in bella 
ordinanza, investite dai raggi del sole che fa- 
cean luccicare gli elmi, le lance e le armature, 
esclamò : 

— Oh! veggo un esercito regolare; veggo 
guerrieri e soldati intrepidi che invece d’ in- 
dietreggiare trionferanno. Indi volgendosi al 
disertore, gridò: 0 uomo il più astuto di tutti, 
con qual fronte mi hai potuto asserire che 
questi crociati erano ridotti a mangiare i loro 
cavalli e che erano cotanto scoraggiati da fug- 
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gire al solo vedermi? Per Maometto ! or ti farò 
troncare il capo, affinchè la tua lingua non 
inganni a forza di menzogne altri, come in- 
gannò me. 

E tosto il pubblico giustiziere decapitò quel 
vile rinnegato e ribelle ufficiale. 

Poscia il Sultano, chiamato a sè 1* emiro che 
presiedeva ai suoi tesori, lo averti di fuggire 
allorché avesse veduto una splèndida luce bril- 
lare dinanzi all’esercito; imperocché ei preve- 
deva P esito della battaglia che stava per im- 
pegnarsi. 

I vari corpi poi dell’esercito cristiano, giunti 
alle falde della collina, fermaronsi ad un cenno 
del vescovo del Puy per ascoltarne i detti se- 
guenti : 

— Chiunque ha ricevuto il battesimo è fi- 
glio di Dio. Voi pertanto che aveste questa 
grazia siete tutti fratelli; e da questo vincolo 
di spirituale parentela nasce la carità. Affron- 
tate adunque il nemico, risoluti di aiutarvi 
scambievolmente e di porgervi l’un l’altro 
amica la mano, giacché l’ora del pericolo è 
già suonata. Ponete mente, o fratelli, a ciò 
che vi ha rivelato Iddio, esser cioè conseguenza 
de’ vostri falli le tribolazioni onde siete stati 

provati. Se non che voi già li espiaste con un 

* 
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sincero pentimento che vi fé’ tornare in grazia 
di Dio. Che cosa dunque paventar potete? Il 
morir in battaglia è un passare a miglior vita, 
un cambiare una vita breve e di fugaci piaceri 
con una felicilà di secoli eterni. Voi poi che 
uscirete della lotta vincitori avrete un pingue 
bottino onde vivere quinci innanzi con mag- 
gior agio. Vedete, in compenso delle tribola- 
zioni sofferte , Iddio misericordioso vi concede 
i tesori dell' Oriente. Alzate dunque il solito 
grido di guerra ed egli vi manderà pure una 
legione di angeli a rinfrancarvi per isterminare 
tutti i nemici. E avvegnaché l’apparire di ce- 
lesti potenze sia sempre per noi mortali cosa 
inusitata e paurosa, non vi turbate nè vi spa- 
venti il romore delle loro armi. Il nemico è 
a breve distanza da voi: vi mira, vi numera 
e ne trema; perocché vede di non potere re- 
sistere al vostro slancio, e già medita la fuga. 
Ponete ben mente però a non fidarvi di una 
mentila ritirata e state in guardia. Avanti dun- 
que nel nome del Signore onnipossente; il 
quale sia con voi e vi porga aiuto. 

— Amen! udissi ripetere da tutte parti. 

Le cinque divisioni occupavano un largo 
spazio. Innanzi a loro andava la bandiera di 
Ugo il Grande, che era sempre il primo al- 
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l’ assalto e meritava perciò quest’ onore per le 
già fatte gloriose imprese. Venivano poscia le 
altre coorti tutte accampate fra l’Oronte e la 
montagna che domina Antiochia. Lo forze dun- 
que de’ crociati coprivano un’ estensione di 
due miglia. 

Alla vista di un esercito si bene ordinato 
il sultano fe’ girare i suoi dietro la montagna. 
Ma i crociati li inseguirono tosto in quest’ ap- 
parente ritirata d’ un passo da raggiugnerli ben 
presto. 

I turchi si divisero in due corpi ; il primo 
de’ quali andò lungo il fiume e l’ altro nella 
pianura, sperando con questa tattica di serrare 
il nemico alle falde del monte per ivi saettarlo 
a loro posta. 

Ne intesero però il disegno i cristiani : e 
tosto posero insieme un sesto corpo per piom- 
bar loro addosso mentre avvia vansi sulle rive 
dell’ Oronte, e ne diedero il comando al prode 
cavaliere Rinaldo. 

Allora attaccossi un parziale combattimento 
che fu micidiale per ambe le parti. 

I Turchi poi per tenere indietro le sei di 
visioni cominciarono a lanciare molte saette, 
che respinte da vento gagliardo deviarono dalla 
mira. Fallito questo colpo presero la fuga, 
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sebbene la prima fila dell’armata cristiana non 
li avesse potuto ancora scontrare. 

Ma in questo frattempo un messo di Boe- 
mondo giunge da Ugo il Grande per chiedergli 
soccorso. E questi volgendosi a’ suoi, cosi parla. 

— Prodi e coraggiosi soldati, se voi restaste 
qui non dareste prova del vostro valore. Riu- 
niamoci adunque all’ egregio principe di Ta- 
ranto e là troveremo il nemico che vi fuggi 
dinanzi. 

E in poco d'ora Ugo fu al fianco di Boe- 
mondo. 

Se non che il duce supremo Goffredo, ve- 
dendo questo movimento, andò a bell' agio da 
quella parte; perocché fuggito essendo il ne- 
mico non v’era motivo di accelerare il cam- 
mino. Ma tosto si avvide che il grosso dell' e- 
sercito infedele erasi raunato colà, e fra sè 
pensò che ivi dovea impegnarsi una lotta de- 
gna di Ugo e di Goffredo, compagni indivisi- 
bili, fratelli in battaglia, amici in tempo di 
pace, una lotta che avrebbe loro fruttato 
somma gloria a caro prezzo. 

Appena Ugo fu da Boemondo notò che un 
soldato nemico volendo incoraggiare i suoi si 
mostrava pieno di baldanza. A tal vista il prode 
capitano sprona il suo corsiero addosso all’ in- 
fedele e lo trafigge colla lancia, 
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Un incidente però sinistro che potea servir 
di cattivo esempio ai crociati tenne dietro a 
questo fatto; imperocché, ferito da una freccia 
avvelenata il portabandiera Oddone d’ Ipri. 
incotanente spirò. Guglielmo di Berna piom- 
bò a spada tratta sul nemico che già avea 
preso il vessillo e glielo tolse di mano. 

Ma noi andremmo troppo in lungo se voles- 
simo contar per singulo tutti gli atti di valore 
che avvennero nella micidiale battaglia di que- 
sto giorno. Diremo solo che ogni crociato fu 
un vero eroe contro il nemico che parea rad- 
doppiasse sempre le forze ; perocché disperso 
appena un stuolo ne comparivano sempre dei 
nuovi e freschi di forze, preda però anch' essi 
di morte. 

La lotta intanto era accanita ed orrenda da 
ambe le parti, allorché videsi scendere dalla 
montagna un grosso stuolo di cavalieri dall’ ar- 
matura bianca capitanati da Giorgio, da Mau- 
rizio e da Demetrio. 

Ed appena vide questo rinforzo il vescovo 
del Puy, esclamò: 

— Ecco il soccorso che Dio ha promesso 
di mandarvi. 

Che se i crociati non avessero fidato nella 
bontà divina, quest’apparizione avrebbeli certo 
spaventati. 
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I Turchi allora presero la fuga; e quelli 
che stavano sulle rive del fiume, vedendo lo 
scompiglio, appiccarono il fuoco all' erbe del 
piano per dare il segnale convenuto a quei del 
campo di salvar quanto potevano. Gli altri in- 
fedeli che occupavano il monte si diedero 
parimente a fuggire. 

Allora i tre capitani Ugo, Goffredo e il 
conte di Fiandra scesero verso 1’ Oronte ov’eran 
sempre i nemici. I quali oppressi dal numero 
volevano raggiugnere il campo; ma trovarono 
chiuso il passo. 

I cavalieri cristiani cambiarono i loro cor- 
sieri ornai stanchi con quelli de' Turchi che 
vagavano liberi sul campo di battaglia. E vuoisi 
notare ancora che i soldati cristiani, senza cura- 
re i patimenti della fame sofferti da più setti- 
mane e senza darsi pensiero di far bottino, 
fecero prodigi di valore, solo intenti a sperdere 
il nemico. E di fatto vi riuscirono, riportando 
compiuta vittoria. 

Correva a rivi il sangue; i cadaveri erano 
ammucchiati sopra cadaveri, donde uscivano 
cattivi miasmi, sicché fu un vero massacro. 

Intanto il nemico tentava di riunirsi sur 
una prossima collina per poi dare addosso di 
nuovo all’ esercito cristiano. Geraldo di Milito- 
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ne, avvegnaché indebolito da una lunga infer- 
mità, corse tosto in quel punto: ma, colpito 
da una freccia, mori da soldato di Cristo. Se 
non che altri prodi ne fecero la vendetta. Dif- 
fatti Eduardo di Pucoli, Pagali di Belluno ed 
altri venti giovani cavalieri dell’esercito di 
Ugo il Grande gittaronsi sul nemico; il quale, 
dopo una lotta tremenda, indietreggiò e cercò 
scampo nella fuga. Lo inseguirono però i cro- 
ciati sino al ponte di Farfar e sino al castello 
di Tancredi; ma sopraggiunta la notte si pose 
fine al combattimento. 

I Turchi perdettero in questa giornata cento 
mila cavalieri e un numero sì sterminato di 
fanti che mai non si è potuto sapere. 

Essendo allora i cristiani lungi dalla città, 
pernottarono nel campo del sultano di Mossoul, 
dove trovarono viveri abbondanti e fin la cena 
preparata. 

Allora il venerando vescovo del Puy, coper- 
to il capo coll'elmo, con giaco di maglia e 
colla lancia della Passione, percorse i vari 
quartieri del campo e piangendo per gioia, 
ringraziava i soldati e insieme li invitava a 
render grazie al Signore per la riportata vit* 
toria, 

— Non mai, diceva il prelato, vi diporta- 
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ste con si grande valore ed eroismo; e da 
giorno che lasciaste Costantinopoli siete andai 
crescendo vieppiù in gloriose imprese. Il pei 
chè se qualcuno fra voi dimenticasse di quant 
è debitore al suo Dio, costui non meriterebb 
il nome di cristiano. 

Con queste pie e benevole parole sludiavas 
intanto il sant’uomo di mantenere la disciplin 
dell’ esercito; e a vero dire erano udite volen 
tieri nè mai cadevano invano. 

Il giorno appresso i crociati si trovaron 
padroni in quel campo di quindici mila cam 
melli, di un gran numero di cavalli, di mul: 
di somari, di montoni e di bovi. Vi rinvenne 
ro inoltre vasellame d’oro e d’argento, mat 
telli di ricche stoffe e pelli di raro pregic 
Dipoi rientrarono trionfanti in Antiochia all 
cui porte trovarono il popolo con alla testa 
sacerdoti e i monaci che venivano ad incontrar 
per introdurli in mezzo alle più vive e feste 
acclamazioni. 



XXVI. 

Conclusione. 



La nuova dell' insigne vittoria riportata d? 
cristiani sopra il sultano di Mossoul fu recai 
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al campo di Fiorina da Filippo di Brefney. 
Il quale, essendosi accertato della liberazione 
di Gunilde, ed avendo affidato la custodia del 
quartiere delle femmine a Guido de Màgon, era- 
si accomiatato con Amina cd era in sul punto 
di tornare da Boemondo, allorché fu fatto chia- 
mare con gran premura dalla principessa Fio- 
rina. Entrato nella tenda di lei, la trovò cori- 
cata sul letto con Gunilde allato e poco lungi 
Amina e Zara che stavano ginocchioni. Ed es- 
sendo avvezzo agli accidenti dei campi di bat- 
taglia non pose mente al respiro ansante, nè 
agli occhi incassati della principessa, sintomi 
* di quella vicina morte che innanzi sera dovea 
aprire alla giovine martire, le porte del para- 
diso. Se non che, vedendo il vecchio Guido 
de Màcon che stava colle braccia incrociate in 
sul petto e con rispetto e venerazione rimira- 
va la bella e graziosa Fiorina quasi per gode- 
re del momento in che l' anima sua da questa 
valle di pianto passasse a vita migliore, esclamò : 

— La vostra benedizione ! buona e generosa 
signora; e tosto si pose in ginocchio accanto 
ad Amina. 

— Volentieri ti benedico, o egregio giovine, 
rispose Fiorina con voce debole ma franca. In- 
nanzi però di alzarti dimmi colite vanno le 
cose de’ crociati. 
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— Oh! signora, la croce trionfa, sulla ci: 
tadella di Antiochia sventola la bandiera d 
Boemondo e P esercito del sultano di Mossou 
è stato disfatto, o meglio disperso, come P are 
na del deserto dal vento di mezzodi. 

— Prostratevi, tìgli miei, e rendiamo grò 
zie al Signore di si segnalata vittoria ; peroc 
chè ogni cristiano dee esultare che trionfi I 
croce. 

F. tutti per alcuni istanti fecero orazione. 

Indi Fiorina con angelico sorriso prese 
dire : 

— Zara, cara amica mia, cara mia cor 
veriila e mia buona custode, dico, mia e no 
quella di Gunildc, intendi ? 

— Donna angelica, soggiunse Zara piapger 
do dirottamente, io non son degna di baciar 
il terreno onde passate. Al vedervi soffrire co 
tanta rassegnazione, chi non bramerebbe c 
abbracciare quella religione che vi dà tant 
coraggio ? 

— Taci di grazia, perocché non vuoisi adt 
lare una moribonda la quale sino all’ultini 
istante può esser tentata dal nemico infernal 
e perdere la sua fermezza. Fammi invece 1 
solita bevanda di dianzi, chè possa umettar 
le mie aride labbra e ricuperare un po’ di fori 
da manifestare i miei ultimi pensieri. 
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E Zara andò tosto alla tavola in fondo alla 
tenda ov’ erapo bottiglie e coppe e, dosata la 
bevanda, avvicinossi al Ietto dell’ inferma. La 
quale disse: 

— Per ora no; che non ho più tanta sete. 
Vieni qua invece, perocché ho da dire cose 
importanti. 

E mentre Zara accostavasi alla principessa 
* una mano rossastra che stringeva un’ ampolla 
passò fra le due cortine della tenda versando 
nella preparata bevanda poche gocce di un li- 
quido bianco al pari del latte e disparve senza 
che alcuno se ne fosse accorto. 

— Filippo, prese a dire la principessa, tu 
m’hai chiesta la benedizione, n' è vero? ed io 
vo' farti una grazia che mai la maggiore. So 
che tu sei d’ Irlanda, paese nobilissimo e pa- 
tria di santi e di dottori-, dai quali la Borgogna 
ricevè la dottrina del Vangelo : ed io come di 
Borgogna son riconoscente e grata alla tua 
patria che illuminò e salvò tante anime per 
mezzo de’ suoi pii e dotti sacerdoti. So pure 
che Guido de M3?on ti chiama l’ eroe de’ cro- 
ciati e da Gunilde e dalla egregia donzella che 
ti stanno accanto genuflusse so che tu sei ge- 
neroso e valente. Desidero adunque che tu sii 
di Amina ed essa per le, come eravamo il 
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principe di Danimarca ed io; desidero che pr 
seguiate nella via che avete dinanzi e che, 
avrete la grazia, che io e il mio fidanzato ni 
avemmo, di trovarvi a veder Gerusalemme 
berata, vi diate la mano di sposi. Al vost 
avvenire ho provveduto già io con pingue ei 
dità. Vedi dunque, Filippo, che non ti do so 
la benedizione da povera peccatrice qual son 
ma eziandio una donzella quanto buona altri 
tanto virtuosa, degno presente d’ un cavalie 
qual tu sei. Or dunque dammi, o mia dol 
e buona custode la bevanda che mi hai prej 
rata, perchè sento mancarmi la vita. 

Zara corse alla tavola e vedendo che il 
quido avea mutato colore, assaggiolla. E tos 
sentendosi contrarre le labbra, gridò: 

— È avvelenata! è avvelenata! Chi n 
potè mescolarvi il veleno? 

Tutti gli astanti raccapricciarono d* orroi 
Ma il solo Guido de Macon serbando la sua i 
perlurbabilità, qual tigre pronta a gittarsi su 
preda, corse alla tavola e alzato il tappeto 
trasse fuori un uomo e gridò: 

— Filippo, lega le gambe a questo scel 
rato! 

E Filippo tagliando colla spada una cor 
della tenda, lo stese a terra. 
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Era egli un vecchio, quel mago cui Selim 
ed Alessandro eran soliti chiamare Chàtenay. 

— Ahi mentito pellegrino, gridò Guido de 
Mà^on, riconosco il tuo volto diabolico, seb- 
bene tu sia travestito. Ma lasciati vedere a 
mio bell’agio. E si dicendo, gli strappò il cappuc- 
cio che gli cuopriva il capo. 

— La lotta volge al fine, ed è venuta l’ ora 
anche per me. Fa dunque di me quello che 
vuoi, chè io mi rassegno. 

E qui, a tal vista Guido de Mà^ou non potò 
a meno di tremare come un fanciullo. Scor- 
gendogli poi sulla fronte una larga striscia 
bianca, si rinvenne e riconobbe chi era desso. 
E ripresa la solita calma, soggiunse: 

— Gualtiero, figlio di Pietro, detto il guar- 
daboschi, se’ tu sempre fra’ vivi o il tuo spi- 
rito dannato è in questo corpo che mi sta di- 
nanzi? In nome di Dio rispondi. 

— Io sono Gualtiero, figlio di Gualtiero, 
detto il guardaboschi; son persona viva e non 
uno spirito d’ averno ; ho stretto però un patto 
coll’ inferno di non morire innanzi di aver col- 
pito chi altra volta ebbe colpito me. Io voleva 
trovar modo di usare rappresaglie per vendi- 
carmi di te, se ci avessi avuto il tornaconto, 
ma non lo volli fare. 

26 
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— E perchè ? Non ti ho fatto io più male di... 

— È vero; ma tu difendevi tuo padre, 
ed io vendico il mio. Fammi dunque parlare 
colla principessa Fiorina, e spero che tu non 
negherai questo favore ad un tuo condiscepolo 
che non ti chiede altro. Lasciami però alzare, 
tenendomi sempre legate le gambe onde non 
fugga. 

— Filippo, alza costui, chè non lo tocche- 
rei manco per un regno. 

Allora il giovine irlandese appoggiò il vec- 
chio alla tavola sulla quale era la bevanda av- 
velenata, tenendo però sempre stretti i legami 
per forma che il prigioniero non avrebbe po- 
tuto far un passo senza cadere. 

Sorrise il vecchio a si soverchie precauzioni, 
indi volgendosi a Fiorina, la quale risvegliala 
da questo incidente tenea il capo sulla spalla 
di Gunilde, e le disse: 

— Fiorina, principessa di Borgogna, io sono 
stato sorpreso mentre tentava di avvelenarti. 
Confesso il mio delitto e ne aspetto la morte 
che per avventura incontrerò più presto di te; 
abbenchè io speri di vederti esalare lo spirito 
per avere almeno quest’ ultimo piacere. 

— Sciagurato! io ti perdono e prego che 
Iddio faccia lo stesso. Ma e che mai ti ho fatto 
che volevi avvelenarmi? 
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— Iddio non mi darà perdono nè grazia 
perchè son reo di altri delitti meritevoli di 
eterna dannazione. Ho voluto poi avvelenarti 
perchè, sapendo che tu hai ricevuti gli ultimi 
soccorsi della Chiesa, temeva che i sacramenti 
ti ridonassero la salute. Ma ahimè ! non pensa- 
va stolto che la volontà dell’ Altissimo dee farsi 
sempre. Mi hai dimandato che cosa tu m’ ab- 
bia fatto, ed io ti rispondo franco che sono 
stalo oltraggiato da un tuo antenato e perciò 
voglio vendicarmi anche con te. Si, il tuo avo 
mandò in esilio Gualtiero, figlio di Gualtiero, 
che menava vita onorata in Arles e lo costrinse 
ad andare ramingo e a far l’assassino. Questo 
Gualtiero era mio padre e per sostentarmi fu 
costretto a darmi carne umana. Accusato di 
tal misfatto fu condannato ad esser bruciato 
vivo e le sue ceneri furon disperse al vento. 
Io adunque come ho preso vendetta contro il 
tuo avo e contro tuo padre, cosi l’ ho presa 
contro di te, donna agonizzante. E avvegnaché 
tu, principessa, avrai la sorte di salire al cielo, 
ed io, mendicante, la sventura di precipitare 
nell’ inferno, sarà però questa una gran lezione 
pei potenti della terra, e farà loro infrenar le 
passioni, affinchè non ispingano i loro simili a 
darsi in braccio alle potenze d’ inferno per sa 
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tisfare la sete di vendetta. Io non sono di 
quegli stolti che osano negare ciò che non veg- 
gono ; ma credo che esista un Dio, c credo 
pure che vi sia il genio del male. Tu ed io 
scegliemmo il nostro proprio padrone e quindi 
saremo trattati giusta la nostra scelta. Io pure 
poteva praticar la virtù come opero il male; 
ed a questo mi attenni come più sicuro mezzo 
per arrivare a vendicarmi. Fui io che affilai il 
pugnale di Selim e scoccai la freccia che uc- 
cise il tuo fidanzato. Ma che sto io dicendo se 
tu non m’intendi più?... 

Didatti Fiorina voltasi verso Gunilde tenea 
fisse le moribonde labbra sulla croce preziosis- 
sima che le pendea dal collo e in tal pietoso 
atteggiamento avca esalalo lo spirito. 

— Guido de Màcon, soggiunse il vecchio, 
ascolta ciò che mi restava a dire a Fiorina. 
La bevanda che io avevo avvelenata per lei, 
la piglierò io per giunger più presto alla mia 
eterna ruina. 

E sì dicendo, prese la tazza, se l’ accostò 
imperterrito alla bocca e cadde innanzi di aver- 
la vuotata. E il mago era morto. 

In quella guisa poi che Fiorina e il princi- 
pe di Danimarca erano partiti di Francia per 
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andare a Gerusalemme, così Ainina e Filippo 
di Brefney presero la via per quella santa città. 
E in mezzo alle feste e al tripudio, onde fon- 
dossi in Palestina il primo reame cristiano, fu 
celebrato il matrimonio dei due giovani amanti. 

E molti secoli dopo questo fausto avveni- 
mento addita vasi sempre in Irlanda la famiglia 
0’ Reilly qual discendente da un nobile cava- 
liere di Brefney il quale, nella terra d' Oriente 
avea contratto alleanza con una donna la quale 
o di per sè o per mezzo de’ suoi avea coope- 
rato a consegnare Antiochia a Bocmondo, prin- 
cipe (fi Taranto. 
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